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O non dedico il Libro per- 

rutto tuo . 
vederlo accre- 
ditato con le operationi di 
molti , e però gl’ imploro la 
gratia di ciafcheduno.Con- 
tienevnamaflxma, che richiede le affa- 
tioni di tutti , & egualmente ammette i 
sforzi de ’ Monarchi più poderofi , e le 
preghiere delle donnicciuole più poue- 
re • Hà per oggetto 1 ' efaltatione della 
Chiefa di Dio , e la depreflìone dell’armi 
Ottomane . Quanto quella ci oblighi , 
quanto quelle c’ opprimano, tù lo lai , tù 
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lo vedi. T ù vedi pur troppo, chela Tra- 
cia Luna vfcita già dal Tuo Oriente mi- 
naccia d’auuanzarfi fuperba fin a gì’ viti- 
ini confini del noftro Occidente. Leggi 
dun que per operare , efet’ incontri in co- 
la , che punto offenda la purità Chriftia- 
na,fc^ a l ign° r a n za, non condannar la 
malitia,ch 5 io in tanto hò pronto il (angue 

per cancellarne gl’ inchioftri , e viui 
(elice • 



U ’ celici JÉ^- ^ 






r l 






,cv. 



< c: 4dg 



c 







I C*J 



u 



im * 



. j 1 4 

jLiskis Bìt Jùjh.i 

r Kiiv'ìrni?’ 

J'.’t ib moli , 

! "ib 

rsoTH . y 

EgJJ/ . * -U ? t- _ 

<r j r n r Ar r J j 

w-» ■* - * i-* •> - - ■ ; 

Io 









Lo Stampatore a chi legge., ' 

L * Autore affé tue , che fi è fidato dime t e d‘ altri ì flato 
molto mal fer uito. Supplici tìdjorttfe Lettore ,con-J 
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-al i ' ' kl •?. il*: "1 fi IV* 



C*r. Linee S neri Cerrettiem 

4 »f cola grancofa : 

16 ii proportio- proporcionata 

r ;t »S) 

17 19 quello quelli 

]8 io altri altrimenti 
t 19 lj diche «c.dichi > »r. 

il 18 mi màper 

24 11 eflortationi eflortatiui 
1 6 if infieriti infiniti 
27 ti qui qui 

30 1 prometta premetta 
41 3 più non più noi 

fi 30 il fuo il loro 
1 S *9 figliolo di flagello di Dio 
Dio 

éo 18 s'oppofe 
71 17 Giuorico 
77 io farli 



120 3 loia , 
u. 6 rahf» 

itf 14 Pario 
it 6 11 vili 
130 14 fu perche 
130 27 Dio 



81 14 ardeua 
84 3 1‘ 

84 24 1’ 

89 4 le 
89 1 le 



s’appofe 

Giurie* 

farei 

ardendo 

gl* 

8 !‘ 

8 » 
gl* 



-> 

» 4 * 



$9 27 prouidenra della prouidc- 

za 

99 31 per far e per far 

a 00 13 trouò f cocci» 

300 2 9 le gli 

303 3 vna Ta 

xo4 2 vedeua vede 

108 if eciafchcdu ciafchcduno 
no 

sol 20 talmente totalmente 
j 1 f 7 me m è 

jif 1 9 fia fiapet 

J17 f Herto Heroe 

118 n odiola Dio») 



loda r- 
calùa Hf 
Dario 
vrli 

fTi che perche 

^ quel Dio 

accido.uì*. auido 

131 22 grande • 

132 27 c forz'è forz’è 

137 31 Principe Principi 

138 7 fuaporaera- fuaporaua lo 
no di pafla fdegno 
lo (degno 

tj» 9 gli* erano di pa- 

, f. ' i glia 
i4f 1 8 e riportan- riportandone 
dòne 

J iof cui 

efea 

pieeauano 

iJJ * 9 prouifìoni Padroni 
137 ia mamilla mamizza 
if 9 1 voltano crollano 
i4i 1 6 (labile (labili 
143 ■ 9 della dalla 

1 43 31 difler dille 

144 28 rappello napello 
148 9 mi non già ma non potè 

già 

178 1 profuntione prefuntione 
183 31 ingrato è ingrato. E* 
189 20 ridotti ridotti 

191 1 6 radice radici 

194 11 procaccia prouaua 
19 f 22 bagliato tagliato 
200 28 nafeonderc nafconderle 
200 31 e che che 
aoi ao (laccali aie tiauailarc 



^ ri47 i 4 ,Jfl/fta ine 

iyf 14 -ffregatiano pici 



Cttr, tìnti Errori 
ai 6 18 con 

ai 9 4 vn 

*»4 18 della 
n 39 *7 Je 



Corriti ioni 
e eoo 
in 

dalla" 
gl» 



a 4 3 11 intenerito incenerito 



*44 fele 
* 4 f i» cred’ 

aj-i t mezo 

*33 *4 fecefi 

a .W a 9 le gic 

naturalczà* wtur&zarc 

re 



fegli 
chied 1 
mero 
fece sì 

gle 



Ctr. tinto Errori Corriti ioni 

aytf io d ice/fi diceffe 

x6 3 i Parlò p ar Jo 

*63 1 3 che auufrje che auuenne 



? - ‘ 

> • 



che 

f l 7* 7 hauer 
*7t jo milc 
»78 8 diede 
a?* i 8 con 
a 8 » i* pericolo 
186 xo chiedete 
a 8 tf $t sbabiò 
♦88 4 quel 



eh? 
d'hauer 
mila 
fi ditte 
contro 
periodo 
Chiedette 

sbalzò . 
qual 



‘.I mortalmente moralmente 
I **3 * cosi “ cui 

particoJ«m|njc à[ «nografia perche fono 




• ■'ili . 


flCttMH'UO li 


0 « 


uriti 




ÒX 


iup 


ip ii 




itq 


j“ tr. tij i 




_ i 


àS^J. ? 

dii» Ir o f 








ib fc.OÌ? . ;1 ^ ; 






<1 




> ^ 


• 

| 4 «. ■* • 


Cd 


1 - 


O.JO!JÌ:> tt 


* V 


U 


. ilul Ci 


\ V 


■ 5 


cujLjì 


a« 




• ' n 


>8 


•r 

«s 


i ix 




ii * 


« 8 




.. 3 l « 


K* 


■ ib £ 







> ? 4bdo>lcn 
arb 

»kI 1 Itili 



alitimi»' a j 
ì'ffl 

IV|ct> 

soisH 

Li i/t (J. 




yidit ego Hercules Matthiolus, e Societ.IefuprofeflbrRhe- 
tor. Bonon. vidi prò Eminentiflìmo, & Rcucrendi/s. D. D 
Card. Archiep. 



yidit D. Antonius Bonuicinus Pcenitcntiarius prò eodem- 
Eminencifs. Archicpifcopo . t 



yidit F. Dominicus de Manfredis Do&or Collegiatus , San - 1 
&iffim* Inquifitionis Bonon.Confultor, ac Ordinis D.Hic- 
ronymi de Fefulis Pratpofitus Generalis prò Heucrendifsi- 
fnoP.Inq. Bonon. 



Imprimatur 

Vinccntiua Practus a Serrauallc Inq. Bononi* : 






DEU 



• óf nòia ulsl .1 >b<fc 6 ,w' JuTntM iifcttwtj .,31 libiV 
, ri ri ri' >..<>' ^ e ’O itia.ncnoa.-ioi 

A .ìtjO 



,} o; - 



vr*: f ; fchianòci .Ci aiinv* 

, oqo^lifnrbiA 







v attiri nielli 



, *:,noHoa .p::I olUwtfmS iìuiifwxùV ^ 1 1 






%-i 



«Digitized b^Goc 



I 



» .«4M* 



DEL FLAGELLO 

DE’ TVR.CHI 

* • ». • ■ a i • » - Hi 

D* ANTONIO POSSENTI. 

L I R R O PRIMO. 

V' mai Tempre Protettore Iddio 
delle fue caufe , dello fiato della 
Tua Chiefa, de gPintcrefli de* Tuoi 
fedeli. Sotto i felici aulpicij di 
lui* diede tal volta vno la fuga a 
mille; mille la derno a dieci mila; 
ma, che dilli ral volta? chi volge- 
rà le (acre carte hauerà del con- 
tinuo per le mani limili auuenimenti. Chi leggerà le 
Storie de Chriftiani trouerà, ch’iofcriuoil vero. 

M*auuenni vltimamente in vn racconto , che fc non 
l’hauefli trouato in pcrfonad’vnfeguace di Ch ri fio, 
Phauerei (limato fauolofo al pari di queid'vn Caua- 
licr d* Amore, ò d’altro più hiperbolico errante. D’vn 
Coralbo , ò d* altro più curiofo Romanzo • 

Cauo da effo vna conclufion prattica , ma non dalle 
mie forze . Inhabilc nondimeno a praticarla , hò per 
benedidifcorrcrla. Difobligarò così il mio talento 
( qual egli fi fia ) con il dire , e farò forfi , che altri pen- 
ano a di fobligarlo con Poperare. Tutti fiam'obligati 
« a render conto della nolbra amminiftratione, c chi non 
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fì quel che può in quel che deue , fi male affatto , in-, 
rifguardo almeno di cucco il bene che perde, fe non 
in rifguardo di tutto limale, che noas’addofla. 

11 racconto è d’vn Principe il più coraggiofo, che 
mai foftenclle la terra . Da quello , eh* egli fece s’ im- 
pari quello , che s* ha da fare . 

Fù quelli Giorgio Caftriotto . Il nome fteflò da oc- 
cafionc d’ammirare le grandezze di lui > machema- 
rauiglia è che fortifle quello d’ vno de* più valorofi 
Caualieri del Mondo, e de* più glorio!! Campioni del 
Cielo , fe altre volte fù auuertito elfer cura particola- 
re d’ Iddio 1* aflegnarc il nome a chi nafee per norma-4 
de gl* altri. 

Hebbe Padre Albanefe , Madre Macedonica, & en- 
trambi Principi tra quelle due più valorofe Nationi 
del Mondo. Diede già quella con la fua madre Alba 
terrore alla Metropoli dell* vniuerfo. Quella con il 
fuo figlio Aleflandro all* vniuerfo fteflò. Non e gran 
cofa, che vna Natione fi pregi d’effer Hata vna volta 
valorofa . Sempre fin al giorno d’ hoggi s* è verifica- 
to ciò dell* Albanefe. Gli Scrittori non fanno chia- 
marla , che bellicofa , & io vado così additando il va- 
lore di elfa, affinché con buon occhio fi rimirino lo 
merauiglie, che operò fotto il detto Principe Giorgio. 
Sarebbe infoportabile la villa del Sole , fe 1* Aurora-, 
non fufle la foriera di luì , 

Mi reftringo adire, chcGiouanni Caftriotto fuo 
Padre, fignoreggiando vna foli parte dell’Albania-, 
contrattò talmente colla grandezza della Monarchia 
Ottomana, che l'induflc con fua indicibile riputatio- 

ac a temere , a fermare vna pace . Colui , che retta , 
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non colai , che profeguendo contrafta .teme le forze 
dell* inimico. Hanno i Turchi per facrificioil fotto. 
mettere , e diftruggere i Chriftiani , e particolarmen- 
te chi opera fecondo la fua legge non è da credere, 
che abbandoni mai il naturai defiderio di vincere , c 
dominare , che quando non può far altro . Quelle me- 
defime ragioni fi potrebbero dire contro Giouanni è 
vero , ma anco è veriflìmo , che non e minore la glo- 
ria d’impareggiarla con vn maggiore di quel, che fi lìa, 
di vincerla con vn eguale . 

Di quella pace il Principe Giorgio ancora fanciul- 
lo con tre fuoi fratelli fu dellinato per ortaggio ad 
Amurath il fecondo : fola conditione , eh’ egli volle-» 
dalla fua parte, mà la maggiorei' che potefle prcten- 
dere , perche più dura non potcua clfere ad vn Padre, 
che fi veniua a priuare di tutt'i figli , & a cui le tene- 
rezze materne efacerbauano il dolore con le feguenti, 
òfomiglianti parole. Ah mio Signore . E vi da Pani- 
mo di priuarui di sì delitiofi frutti de* nollri amori? 
Di s4 cari parti delle noftre vifeere ? Penfate qual pat- 
itone haurclfimo ,fe Dio non ce gli hauelfe conceduti, 
e quindi argomentate quella c* hauremo in vederli 
commefli alla dilcretione d* vn Barbaro . Procurate 
con quello d’acquiftar pace a' noftri Stati,e tirate vna 
guerra micidiale ne* noftri fenfi . Io per me eleggerei 
più torto la vita priuata con efli , che vn Principato di 
gran lunga maggiore fenzadiloro. Ifuengo penfan- 
do c* habbia da fuccedere altrimenti . Pietà ò Padre. 
Compaflione ò Conforte . Ah poueri figli . Figli ben 
sfortunati . 

Tuttauolta gli fù facile di cófolar fe fteflò ,c di per* 

A * fua- 
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fùaderc anco la Moglie con quelle ragioni , cT»e folo fi 
affanno a gli animi grandi. Dille tra l'altre, che quello 
era il bifogno de* fudditi , per i quali a imitationc di 
Chrifto doueuano anco fpender la vita, e che per elfe^ 
cflì prima flati Principi,che Padri, in confeguenza pri- 
ma lì trouauanoobligati a i fudditi, che a i figli. C'ha- 
ueuano quelli dalla natura, ma quegli immediaramen- 
re dalla mano di Dio,e però conuenirlì di lafciare ogn' 
altro, per efer citare la Vicegerenza del Cielo . 

Rele in oltre ciò fopportabile a loro il fine perico- 
lofo della guerra, anzi vn’efficace prefagio d* hauere a 
Tempre vincere per quella ftrada. 

Perche la natura miniera del naturante nella nafei- 
ta de' più cari parti , eh* ella produca bene fpelfo con- 
qualche bel tratto fimboleggiale loro attioni , none 
marauiglia , che molti prefagifeano , e credano di loro 
quello, che poi fucccdc. In luogo del Principe Gior- 
gio, fognò la PrincipefTa d’ hauer partorito vn Serpe , 
che occupando con il fuo corpo tutto l' fcpiro, ftende- 
ua la coda verfo l'Imperio Chriftiano, e ricourandola 
particolarmente nel Dominio Veneto ,diuoraua Con- 
le fauci, che teneua nella Turchia buona parte di effa ; 
mà lenza il dubbiofo , fc bene homai per tanti eflcmpi 
autenticato prefagio de' fogni, chi non fi haurebbe pro- 
meffo ogni cofa da quella fpada, che a marauiglia fiiL* 
dalle fafeie fi vidde impreffa nel deliro braccio di lui ; 
anzidaf faggio, che ancor fanciullo daua,che realméte 
foflc quel braccio deflinato alla fpada , la fpada a quel 
braccio^ cntràbi alla fede . A gara pullulauano in lui 
Temi di valore, e pierade, e l’educatione no feruiua,chc 
di fomento alla naturatile in effo nò paruc corrota,ne 
déprauata. t ‘ Sot- 

• • • 
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Sotto quelli felici aufpicij,s'inuiò inficine con li fra- 
telli alla Reggia de' Turchi Tutti crederono, che per 
quella ftrada voleflfe Iddio nelle future guerre egua* 
gliare vn Principe ad vn Monarca . Il laper la natura, 
e conofccr le forze de gl’inimici èvna mezza vitto- 
ria , perche il buon fin della guerra, non meno confi Ile 
nel preuedere , che nel combattere . L' efperienza di- 
moftra,che fenza dar gelolia, non cóuersò mai vn Priti 
cipe nello fiato dell'altro. 

Arriuarono i fanciulli in mano del perfido, gli rice- 
uè egli con buon vifo , promife trattarli da figli , per- 
che era viuo il Padre , ìt erano in; piedi qtielle forze , 
che poteuano far la guerra. A fuo luogo vedralfi quel- 
lo, chp feguì poi • 

lo giurarei , che quell* accordo folfe la bafe del tra- 
dimento. La fede è da hùomo.mà no da Turco. L’efpe- 
rienza di molti fccoli 1* ha infegnato. Chi non la man- 
tiene, forz’ è, che ne anche di cuore la prometta , per- 
che non è da credere , che vno voglia eflcr bugiardo a 
fc Hello . Nel medefimo trattar di pace co' Chriftianì, 
penfa ilTurco al tradire, e no’l di0crifce,‘che per fare 
vn bel colpo. Non ch’egli, che ciò ftima bcnc,mà ge- 
neralmente tutti quelli, che operano male, procurano 
di farlo nel miglior modo ( ò per dir bene) nel peggio- 
re, che poffono. .un 

Circofcritto il danno maggiore , che ne folle potu- 
to venire, lì può condonare l’errore di quelli , che fa-* 
horafi fono accordati co' Turchi, al pcnficrc, c' haue- 
uano di trattar con huomini,mà nò farà degno di com 
paflione colui, che per l’auucnire facendolo, ne riccuc^- 
rà male, perche sà,ò deuc faper per proua.chc fi tratta 

con 

* ” TT " . (. . • ■ 



6 L l \ B K O 

con barbari* Non pentì mai Chriftiano d’hauervera 
pa$e con elfi, fe la fa per bifogno , fe ne ferua per refpi-. 
rare, non per dormire, quando pur non fe.ne vogli fer- 
uire per alerò . Inorridito a penfarui , mà il giufto mi 
sforza a dirlo. Staria bene,che rutti i Principi di Chri- 
ftianita la faccflfero per romperla vna volta a loro , che 
tante volte l*han rotta a noi. PUrc gran cofa è la fede, 
e però lodo Iddio , c* hanno i noftri del cótinuo forze , 
e pretcfti da potergli più, che legitimamente rintuzza- 
re l'orgoglio . Solo la concordia vi manca : quella è il 
mio fine . Chi sà , chc non fi verifichi la fauola di Eu* 
nomio , e che Dio non habbi tegliata vna Cicala pér 
accordare vna Cetra . ' 

Si può dunque fermamete credere,che fin dal prin- 
cipio del trattato , gl* innocenti fanciulli foflero defti- 
nati vi rtima alla crudeltà del Tiranno , e fe non fi sfo- 
gò poi quella, che ne’ fratelli» fu perche il Principe.» 
Giorgio nel primo afpettoaffafcinòquelPànimobar- 
baro con i dotti della natura, e ne’ primi tratti co quel- 
lidell’arte : Emulaua quella in lui con l’interna bel- 
lezza dell’animo l' edema bellezza del corpo, chea 
marauiglia daua a vedere, che folle arriuata a quel- 
l'eftremo, che da' Filofofi a ciafcun genere vienprc- 
fcritto. 1 : su' 

Perche fiamo huominiper natura, & appaffionati 
folo per accidente, non che fia marauigliofo, c natura- 
lecite lafci l’huomo d'eflere appalfionato per eflfer hu- 
mano . Con le magie , le Circi , e le M ed ee tiranneg- 
giano le volontà de gli huomini , mà con le pfoprrtt# 
perfettioni la naturifoauemente le fignoreggia. Ogni 
fimitc appetifee il fuo limile , e chi ( ben che inimico ) 

- * • non 
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non Pamarebbe, fé lo conofcclfe totalmente perfetto ? 
Può bene vn grauc accidéte contraltare a vn naturale 
ordinario, mà difficilmente il più graue, che polla efier 
quello,al più perfetto, che porta efler quello . JL* cltrc- 
ma barbarie d’ Amurath, fù perciò neceflitata di cede- 
re alla fomma perfettione dclnoltro Principe . 

Cangiata, però la crudcltade in amore, cominciò to- 
rto a penfarc come haurebbe potuto rendere vn tanto 
{oggetto profitteuole airimperio fuo , Riuolgcua egli 
per la mente quello, ch’io rammento con gran roflòre, 
ed è , che non hanno i burchi i più valorofi guerrieri 
de* Chriltiani rinegati . La loro Porta non è famofa , 
che per i Giannizzari,che fono tali. Quello Amurarh ' 
fu il primo, che cómife a loro la guardia della propria 
perfona » il fimile hanno fatto i fuoi fucceffori , e tem- 
pre s’ è veduto per proua,chc fono erti il foftegno,anzi 
la grandezza dcllajvtonarchia Ottomana ( fono quelli 
parte ancora fanciulli rapiti, parte lotto pretcllo di tri- 
buto miferamentc cftorti. ) 1 piùfamolì Capitani fo- 
no vfeiti da quell’ordine, c fono tantoché fenza, ch'io 
più m' affligga in nominarne vn per vno, pur troppo 
imbrattate ne fono le Storie . Vergogna cftrema! 
quelle forze , che doucrebbero feruirc a noi per atter- 
rar lorojfcruono a loro per atterrar noi . 

Conpenfierc di fare vn fimile acquillo, ò pei dir 
meglio tanto maggiore , quanto più vantaggiola è hu 
conditione d’vn Principe ai quella d*vn priuato,com- 
mife il Tiranno, che forte circoncifo il fanciullo , & in- 
di ammaeltrato có ogni più cfquifita accuratezza ncb 
la fetta di Maometto. 

Credeua egli , c’ haueffe a fucccdcrc per l’appunto 
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di lui quello, che feguiua di tutti gli altri, li quali, ò per 
non hauer della fede Chriftiana,che il Battefimo, alle- 
nati tra gente barbara,non la conofcono,ò per la tene- 
ra età a i nuoui documenti , facilmente di ella fi (cor- 
dano . 

Alla gran cura, che in ciò fi hebbe, cred‘io,che fen- 
za fallo farebbe feguito l'intento, fe altretanto non fof- 
fe fiato canuto il fenno , quanto biondo era il crine di 
quello Principe, e fc come tale (che prima doueuo di- 
re ) non haueflc hauuto a lato quella doppia cufiodùu 
de* fpiriti Beati, che a Tuoi pari deftina il Ciclo . Quo- 
fti fenza dubbio lo preferuarono a quell’ honorato & 
ne,che dourà mai Tempre il Mondo tutto ammirare. 

Fù comportato quello torto anco dal Padre con-, 
quella prudenza, che c’infcgna à dilfimulare.oue chiu- 
fa ci fi a la ftrada alla vendetta. Il tentarla all’hora non 
farebbe fiato , che vn voler perdere con tutto il redo 
quella vita, che con il tempo l’haurebbe potuta fare, si 
come la fece. 

I nomi dourebbero feruir non meno per efplicart* 
Pcflere delle cole, che per diftinguerc l' vna dall'altra • 
A quello fine. Iddio nel bel principio della creationo 
volle , che fodero nominate da Adamo , che perfetta- 
mente le conofceua . 

I Turchi, che per lo peccato comune, come tutti gli 
altri non podono conofccre , che da gli effetti le quid- 
dità loro, vanno per veriflìmili conietture ciò offer- 
uando , e quindi i nomi de gli huomini grandi non gP 
impongono a gli ordinari), e quegli de gli ordinari; 
non gli danno a gl’infimi . 

Anco dal nome Scanderbegh, che il Prìncipe Gior- 
gio ’ 
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gio riportò in quello fatto rito , fi puòargorncutarc il 
concetto, nel quale era tenuto l'; o :■* • viig 

Altro non lignifica in noftra lingua Spander , cho 
Aleflandro , e begh , che Signore .U4Ù bel epice^ 
to, e nome di più grande Hcroe non fe gli poteluù 
dare, perche d*Alelbodro altri più valótbfo itoti heb- 
be il Mondo , e di Signore fi ferue quelli per hottorar' 
Iddio . 

Benché queftogran nome non fotte, come tefrfcno* 
da paragonare con l'altra di Paradifo,tuttauolta lOtft* 
ceuè, & vsò por con volto allegro il PrindlpeGiórgte, 
per i sfuggir e qtìelpericdltt, ^he rifiutandolo haureb- 
be incontrato* Temcua Scanderbegh (cosi da qui 
inanzilo chiamerò ancor* lo, per conformarmi con-» 
l’vfo commune. ) Temetti dico ; di non fottjar la vira 
a quelle maggiori artiohl i àttè quali per gioì ia di Diò 
i'haueuagiideftinara . Se il fine e quello, che fpecif?- 
cal'attoi di lode, e nòn di biafmo è degno colui, che la- 
foia dfferuirc, per maggiormente feruire. 1 ; 

* Fù indi non men fordo alle perfuafioni della fallai 
fetta di qucllo,che fotte pronto in apprendere ciò, che 
poteua adornare Panimo d'vn Principe.In breue tem- 
po particolarhirtite con l’acquifto della diuerfità deh- 
le lingue, fi refe di marauigiia a tutti. L'età di dieci iti 
dodici anni , con muta lingua ciò attefiaua per vn tnK , 
racolo. 

O* quitto fanno male quei Principi, che noti prezzi- 
no il fapere, balli il dire, che tanto più è necettario a lo- 
ro,quàto più bifognofi fono di adoperarlo. Colui, che 
comanda,non colui, che obbedifee deue riguardare, e 
ponderare il fine , e sì come in vno , c*hà bifogriàui 

•> B ’ fpcn- 
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/pendere per mantenere il decoro del grado fuo, è 
gran mancamento l'efferpouero de* Seni di fortuna , 
così in vtiQrfch* è/orzato a reggere per tener la Coro- 
na in capo , è tanto maggiore l' effer priuo delle doti 
dell* animo, quanto. non. fono quelle da paragonarli 
con quelli . L* però d’auuerrirli.che anco le virtù fono 
diffetti in vn Principe , fe auuicne , che di quelle non lì 
fcrua con moderatezza . Per proua s'è veduto fin ho- 
ra,che molti troppo dediti a i ftudij , fono riufeiti effe- 
minati , & intubili a reggere le proprie famiglie , non 
,che 1 luciditi . Chi hà da far più cofe,è neceffario,che 
indifferentemente s'affettioni a tutte, per poter poi al- 
Poccoirenze liberamente applicarli a ciafcheduna# 
Gli habiti fono diffìcili a mutarli. 

Per quefto,cred*io, Peleuato fpirto di Scanderbegh 
li riuoltò torto a i trattenimenti deU’Armi , e li portò 
in modo in dii , che in breuc tempo diede a credere al 
Gran Turco ( il quale fpeffo v'interueniua) che quel 
valore, che a marauiglia ne gli ftcccati riufeiua contro 
i finti nemici dellegioftre, tal'anco farebbe flato ne* 
Campi aperti contro i veri delle guerre . 

Volle perciò Amurath , che prima folle Capitano , 
che foldacq., Nonpareua dicevole a lui, ch’eflerci- 
tando egli il valore, lì ftefle otiofa quella prudenza, 
che in fuo genere Io pareggiaua. 

Lo creò Sangiacco , grado ne'fuoi efferati inferio- 
re al fupremo , md lupcriore, ò almeqo eguale a gli al- 
tri. T atti conobbero anco da gli cffetti,ch’egli lo me- 
ritaua, indi ch'era poco. 

{ Didicidott’anni in vnagraucfpeditioncdell’Afia^ 
(offufeau la gloria del Generale) a concorde parere 

di * 

1 > '^ 1 . fL 
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di tutti, riportò egli Thonore della vittoria. Anzi, che 
douendo l’effcrcito vittoriofo, per ali ri più graui a flari 
ritornare in quelle parti, non comportò, che altri lo 
regefle, che chi Thaucua fatto tale . Fù tanto maggio- 
re quello fecondo trionfo , quanto che dilTipati total J 
mente gli eiferciti nemici, il fuo illelo, e carico di Ipo^ 
glie ricondu (Telai Signore . Stimò quelli, che il vince-! 
re in quelle parti , forte fatale a -Scandcrbcgh , e però 
quali, che iui lo confinò a debellare altri popoli cir- 
conuicini, & egli in breuc diede a vedere, che alni nò 
fapeua tanto comandare , quanto egli efeguire . Dila- 
tato affai più di quello, che fi defidcraua 1* imperio, 
quali che hormai fuperrtuo folle il fuo valore in Alia, 
co applaufo di fempre vittoriofo ritornò, e fù dal Gran 
Turco riceuuto in Andrinopoli . ; 

Qinui auuennc cofa, che a parere di qiiallìuoglia- 
fanogiudicio , lenza fallo lo lìngolarizò tra gli huomi- 
nipiù valorofi. Barbaro Scita, quali nuouoGolia_ 
rimproueraua di viltà tutta la Corte di quel fupci bo 
Monarca . A' neflùno di quei barbari diede Tanimo di 
rintuzzare 1* orgoglio di quelli . tra la gloria riferua- 
ta a quel Dauid , che nel cuore ( fe non negarti , ò net- 
tarmi ) haucua fcolpito il vittoriofo nome di Gicsù . 
Per la conditiòne del duello, ch'era di fpada, e fpada a * 
corpo ignudo t rimiraua Amurath ( direi quali nuouo » 
Saul , fe non crederti di far torto all' vntione di Dio) 
sbigottiti, & attoniti tutti i fuoi . Solo Scanderbégh fi 
offerfe a quello , vago forfi anco di fincerare il fuo va- 
lore da quella taccia , alla quale foggiace per l’ordina- 
rio quello de* Grandi . Non mancano lingue morda- 
cijche alla buona tempra dell'arm i,& al iolto Ruolo dì 
; . ; » B a va- 
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valorolìfoldati , che li circonda, attribuivano la lal- 
uczza , che con il proprio valore nelle battaglie quelli 
riportano, 

Arriuato il tempo della tenzone, poco curando egli 
Je villane parole di quel fuperbo, fchifaro con la de- 
prezza la punta del ferro di lui, gli diede con tal' accu- 
ratezza , e valore vn taglio alla gola , ch'apri con erto 
vna ben larga vfeita a quell’ anima orgogliofa, e rafle- 
rcnò ad vn tratto gli animi d' Amurath , e di tutti gli 
alianti , anlìoli di non vedere officio qticl corpo , che», 
ammirauano per vn'efempUre della natura . 

Il combattere a cauallo è per mio auuifo più hono- 
reuole , perche è più induflriofo ; fi di mellieri io elfo» 
di con tra Ilare in vn medelimo tempo con glihuomi- 
ni, c conlehcllie. Anco in quello genere lì mollrò 
Scanderbegh tanto più gloriolo,quanto chcritrouan- 
dotì nella Birtinia con Amurath , domandato a quelli. 
cki'Zampsà, e laià famoli Cauallieri Perlìani, Io llipen- 
dio a prona del loro valore , e prouocando perciò efli 
chi , che foffe a lìngolar battaglia , fprezzando egli la 
tepidezza de gli altri , al fcmplice cenno d’Amurath , 
accettò la disfida d*vn dopo l’altro , e benché poi rotta 
la fede , fe gli vedeffe attorno ambedue in vn tempo , 
vccifo nondimeno con auueduto colpo di lancia Zam- 
sbrigò tofto con vn fendente di laià, che a tradi- 
mento gli era fopra per vendicare il compagno. S’ io 
diccrtì, che partì quell’vltimo per lo mezo , e che in li- 
mili tenzoni fpiccaua egli con vn {ol colpo c tefte , e 
braccia, non mentirei, mi me n'allengo con il parer del. 
Pocta,pcrchc quiui appunto il ver di falfo hi faccia , 
•Altro nonmancaua alla gloria di quello grld' huo* • 
«n />*., - *i • rnOj. 
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mo , chel'cfpugnatione di qualche nobil forte . Quiui 
più che in ogni altra fattione liluce fenza tallo la vir- 
tù militare. Non è, che vn combattere a difuantaggio 
con i nemici in cala, in cafa torte, c proueduu cò il be- 
neficio di molti anni. 

Gl’inefpugnabili muri di Nicomedia , diPruffia, e 
del forte Cartello d’Ocrea in Afia,non riceuerono l’In- 
fegne della biforcata Luna, che perle proprie mani 
dcll’inuitto Scanderbegh. Amurath ifteffo.ch’era pre- 
fcnte,non Ceppe da indi in poi diCcerncre,cbe cola egli 
meglio adopraflc , ò*l Battone, ò la Spada, Se forte piu 
valorofo Soldato,chc accorto Capitano . 

Gli confidò perquefto il maneggio delle maggiori 
imprefe , c'habbino i Turchi i della guerra contro 1 
Chriftiani. Pare aderti, intraprendendola con altri» 
d'intraprendcrla a man fatua. Acquiftano iloropaefi 
con le carriere perfeguitando i fuggitiui , oue ( quan- 
do pure i peccati ci conducono a perdere) fa di medie- 
ri, che a palmo a palmo comprino i noftri a prezzo di 

^diportò in modo Scanderbegh in Cimili fattioni, 
che con fua gloria non fò mai vincitore, ne vinto. 
Ch’egli non forte vittoriofo , s’attribuiua al valore de* 
noftri ; che fi conferuatfc cguate , al proprio di lui. Il 
vìncere era contro la fua intcntione* il perdere con- 
, tro il cócetto, nel quale compliua,che per all’hora egli, 
fofletenuto. Proteflaua in tomma , d’cfferenonmcn 
buon Chriftiano, che valorofo Soldato,e chi giudica» • 
che forte poco ogn'altro , che il non lafciarfi quiui ca- 
der la fpada di mano per abbracciare^ efaltar la Cro-' 
ce, legga, che albo luogo trouejàanc© qupfto. 
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do di quefto grand' huomo fu da Chriftiano , c Chri- 
ftiano accorto. Le buone congiunture, non meno, che 
i farti fegnaleggiano Fazioni di quefio Mondo , e però 
fi di meftieri dimoftrarfi tal volta negligente , per riu- 
fcircpoi fufficiente. 

La morte del Principe Giouani, diede in quel métre 
occasione ad Amurath d'eflercirarc la Aia crudeltà. 

S'intromife nel Principato di lui, forto pretefto del- 
la cura, c’haucua de' figli, mà in effetti fò per la brama 
infatiabile della Aia tirannia. ToftodepofelaPrinci- 
pefla Voi faua Madre di Scanderbegh dal gouerno , c 
con Mamiza vnica figlia, che di cinque l’era retata Zi- 
tella in cafa , quali che la confinò a viuere meno , cht* 
vita priuata . Indifeguitando la ragione tirannica, che 
per bafe della fua grandezza perAiadc l’eccidio de' le- 
ghimi cópetitori,vccife con il veleno^ fratelli, e verfo 
tutti haurebbe adoperati i pali , le corde, e le manna- 
ie, foliti finimenti della luaferirade, fe nonhauefft# 
hauuro penfiere di cóferuarfi l’animo di Scanderbegh, 
eh' era hormai per lui diuenuto vn’ crrario di glorie, e 
di trionfi. 

E' fama, che perciò in cotal guifa gli fauellaffe. 

Figlio ( così deuo chiamarti , per corrifpondere al- 
l’affetto, che ti porto.) Gran perdita per certo è fiata 
per noi la morte del mio buon amico, e tuo Padre Gio- 
uanni , Pure, sì come io mi confolo con la benigna ri- 
compcnfa , che dalle tue attioni il Cielo mi promette , 
Così dourefii far tù , conia fpcranza della miaficura- 
protezione. Se difauentura fi fiima,che vn Padre non 
viua tanto , che, foftenendo per il figlio le cure di que- 
flo Mondo , gli dia campo d'incaminarfi iiberam ento 
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nella via della virtù; Confortati, già ch'io fottentran- 
do alla morte del tuo, per non di (toglierti da sì glorio* 
fo arringo di palme , nel quale ti troui , alle graui cure 
della mia Corona , hò volentieri aggiorna quella del- 
lo (lato tuo . Ne hò leuato il gouerno a tua Madre, per- 
che come Donna non era (ufficiente à tener in fieno 
natione così feroce. Della morte de* tuoi fratelli hai 
più da rallegrarci , che da dolerti , perche cflì dopo vn 
felice corio di gloriofa vita, l’hanno naturalmente ter. 
minata, e così hanno leuato a te L’occafione d'efercita. 
re quegli atti di crudeltade , che tante volte già fune- 
ftaròno quefta Reggia . Vn Principe non dourebbo 
hauere, che vn figlio, è grand' indecenza fc auuien poi, 
che la virtù deua cedere al tempo. Chevn valorofo 
benché minore,habbia da eflcr luddito all’altro da po- 
co benché maggiore.Ogni'poca ragione, non che que- 
fta, ch'è tanto grande, bada per honeftare quelle artio- 
ni, che s’intraprendono per confeguirejl Regno. Il 
merito tuo rifplendeua tri quello de'tuoi fratellijalme- 
noqual Soletrà le Stelle, lo mi reftringoadirti‘(ti 
prego però a non volere in tempo di tante guerre la- 
nciarmi ) che il Principato è tuo, l'hauerai a tuo piace- 
re,anzi ogn* altra cofa , che mi domanderai . Stimo la 
tua perfona quanto Ì’lmperio,quanto me fteflò , tanto 
ti badi . 

Scanderbegh, che molto ben conofceua quel cor 
fellone , accommodandofi al luogo, Se al tempo, così 
m’è d'auuifo,che rifpondefle. 

Se bene ( Inuittiflìmo Sire ) il dolore, che mi appor- 
ta l’affetto, la tenerezza, il fanguc, non è da confolarfi • 
che con le leggi incuitabili della futura ; tuttauolta mi 

gio- 
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gioita anco di chiamare le mie fuenture felicidìme ca« 
gìoni d* vn unto ac qui (lo. ,V edere, eli' io riccuei da*. 
Genitori , non è da paragonarti con il buon edere , che 
riceuo da voi. L*indinatìone,che fempre hò hauuta 
di feritimi > c hora accompagnata da obligo , che noiu 
può effer maggiore . Quella delira ( fé pur vi lari a 
grado) all* hora follcrra lo Scettro paterno, quando 
non farà più habile a maneggiar per voi la fpada . Hò 
flabilito in lomma di non lalciarla , che per appenderla 
finalmente (impotente a più reggerla) al Tempio au- 
gnilo della vollra Regale munificenza. Così piaccia al 
Cielo di dar forza al braccio proportionaro all* ardire 
del cuore, come fpero di vederui tanto i nalzato, quan- 
to io humile hora m'inchino per baciare il pauimcn- 
to de’ vofiri piedi . 

Virtuofo è quel tradimento, ch’è fatto per abbatter 
Palerò. A vu'amtno doppio, è douurala (imulationc, 
non altrimente,chc alla mina la contram ina. Più glo- 
rioso vincere non fi rroua , che con V armi dello (ledo 
neriiico. Il medefirao figliuol di Dio diflìmulandod'ef. 
Icr tale.ò almeno non palefandofi adatto , debellò Sa- 
tanado,che conofcendolo non haurebbe comportato, 
che con quel legno, col quale egli folto mentite parod- 
ie ci diede Umortc* Chlfiftofocto fpoglia mortale ci 
rendede la vita. , 1 

S* impresero per all’ hora nel cuore d* Amurath le 
Ridette parole di Scandérliegb.,mà io dirò, c dirò be- 
ne, che l'eder prcTeruato fùfctlo, perche così vol- 
leiddio. Non mancarono nel reflo lingue mordaci, 
ebedel cótinuo per foia? insidia cfagcrauano all'orco 
eh re del .mcde&uoAanuratlij cfsercrqgpo pericolo- 

-4)i^ fo 
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fo l’ingrandire vn'huomo, che altro non leggeua-. 
ne gl* Annali de’ luoi maggiori, che ingiurie riceuu- 
te da quella Corona. Diccuauo, ch’egli medefimo 
all’hora fi farebbe tenuto più oltraggiato , quando 
forte più honorato , perche non haurebbe ricono/ciu- 
tigli honori, che per adombramento de* torti. Vn 
Principe affermauano non douerfi toccare, che per 
diftruggerlo affatto , perche qualfiuoglia piccola /cin- 
cillà , che di erto refti , c /ufficiente a fu /citare vn gran- 
ri’ incendio. Quando pur' erto Amurath nonhauefTe 
voluto far quello ,1’e/ortauano a ridurre Scanderbegh 
in iftato , che la neceffità Io per/uadefle alla patienza, e 
non le occafioni alla vendetta.Per/uadeuano,che l’ef- 
/er Vaffallo grande , anzi grandirtìmo , non haurebbe 
mai pareggiato l’efler Principe alfoluro, benché mino- 
re, perche la libertà non è da paragonarli con altroché 
con /emedefima. Gli moftrauano in forama , ch’erto 
Scanderbegh con l’ertcr prodigo , non che liberale , fi 
acquiflaua gli animi de’ plebei . Con il valore quello 
dc’Grandi , con la ragione quelli di tutti , e che final- 
mente bene /peflo per quelle llrade i Capitani d’efler- 
citi erano diuenuti Monarchi de' Regni . 

Quelle, & altre limili parole diedero in fine gelofia , 
anzi fofpetto ad Amurath , c particolarmente perche 
non lo vedeua in conto alcuno profef/are la fetta di 
Maometto. 

Scanderbegh, che/en’auuide, fi diportò in moria 
nella guerra contro il De/poto diSeruia, ò Principe 
della Mifia,che appunto all’hora gli era fiata commefi* 
fa, come contro ad adherente de' Chriftiani, che lince-* 
rò fe fieflò in apparenza • 

- , C E* ve- 
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E* veramente in qual miglior modo puòvno mo* 
Ararli più fedele , che con perfeguitare le cole de’ Tuoi 
per l’altrui . Diceua Amurath , s' è nemico de' Chri.- 
ftiani, forza è, che fia amico de’ Turchi .. 

Fù dunque legge fatale , ch'egli reiteratamente ab» 
batteffe quello Principe della Mifìa , e fi moftrafle tai- 
uolta meno religiofo di quello,che forte, per riufeire in 
fine più. Cattolico di quelLo*ch’cra creduto^ 

Vera è la propofìtione,che non fi deue far male per- 
che n’auucnghi bene.mà veraèanco,che de’duo.ma- 
li è bene l’eleggere iL minore.. Nonfarcbbe mancato,, 
chi all’hora in luogo di Scanderbegh haurebbe fatto 
quel male a i noflri, perche fitrattaua d’ opprimere co- 
vna Monarchia vn Principato , mà non fi farebbe già 
rrouaro poi chi gli hauefic fatto quel bene, chedife- 
gnaua di fargli, e che gli fece lui, perche cò il fuo Prin- 
cipato aifai. minore ,. contrailo con quella Monarchia: 
fatta affai maggiore , e ritenne quel luperbo torrente ,, 
che non allagaffe la Chriflianità tutta. Fù quello in* 
fomma vn fare di neceflità virtù, altricon la perdita di 
quello Stato , corrcuarificodiperderfi ancolavitadi 
tanto grand’huomo,e con eflà lafperanza ditate gran 
cofe,che di già s' haueua egli formate nell’Idea , c che 
per appunto fi viddero poi nel teatro del Mondo . Per 
quello fono impenetrabili i lecreti de' Grandi: per ar- 
riuare taluolta ad vn fine, tengono vna firada, che pan 
che vadi all’ altro, mà fanno ciò con prudenza, perche 
non quella firada, ch’èlunga^nà quella, che viene im- 
pedita, è che non conduce alla meta .. 

Quella nuoua gloria,. che acquillò Scanderbegh, fu 
sfilinolo. fuor malcuoii di tanto maggiorméte efa- 

& era.» 
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ferire contro di lui. La virtù è calamita dcll'lnuidiaj 
quanto è piu perfetta> tanto maggiormente a Tela ti- 
ra. Se quello non pcrfuade la miferia del Mondo, io llò 
per dire , che gli huomini fiano di faflfo. Che più l S'in- 
contra il male anco in cercando la virtù » la più pretio- 
fa , e più delìderabil cofa , che (ìa in elfo . 

Tanto diflcro , che riduflero Amurath dal fofpetta- 
re al credere . Più colpi attcrrrano ogni gran pianta# 
Più goccie fcauano ogni più duro macigno. Io non 
mi marauiglio, che le lingue cattiuc polTano più, che 
fa ragione, perche peri* ordinario pervadono cofe, 
che vanno a feconda del fenfo, e 1' huomo natural- 
mente , và a feconda di quello. Che cofa lì poteua 
pcrfuadere di maggior gullo ad vn Tiranno , che la lì- 
curezza dell’vfurpaio , e l' cllerminio di che ne lo po- 
teua priuare ? Quello appunto cagionò , che le proue 
chiare dell'apparente fedeltà di Scandcrbcgh verfo 
Amurath cederono alle generali prefuntioni,che que* 
tali apportauano contro di elTa. Per altro non meri- 
tauano fede , perche fc bene diceuano il vero , perche 
il loro fondamento non era , che inuidia > lo diceuano 
a cafo , e non che lo potclfcro prouare i appariua il 
contrario . 

Dal credere pafsò Amurath al temere , Anco la 
propria confcicnza glie ne fomminillraua l’occalione . 
A quello non può dar faldo il Tiranno , perche li len- 
te toccar sù*l viuo. Rifoluc però torto di liberacene 
affatto , mà tutto penfofo rellò nel modo . Non li cu- 
raua d’ elfer cattiuo , mà gli premeua di clfer riputato 
tale . Quella è la differenza , eh 'è tra i Principia i Ti- 
ranni. Quelli affettano, l’ edere: quelli il parer buo- 
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ni . Scanderbegh fi guardati!, & haueua con fe porta- 
ne molto fidate, e però non era nufcibile il modo, che 
s'era tenuto con i fratelli. 

Pensò, cred'io,al fatto d’Vrìa,mà nons’auuidde,che 
quel Dio , c* haueua potuto sì ben vendicare la morte 
di quello, poterla anco preferuare la vita di quello. 
Siami lecito per efplicarc quello punto , di mcfcolare 
vn concetto vero di Paradifo ad vn’altro fauolota del 
Mondo. Fù efpollo per ordine d*Amurath a tali, e tan- 
ti pericoli di publiche battaglie, e particolari tenzoni, 
che in fomma non meno fu neceflario al bifogno real^ 
di lui l'aiuto del vero Iddio , di quello , che folle alli fa- 
uolofi cali ddla sfortunata Pliche, quello dei finto Nu* 
me d’amore. 

11 prefato Principe della Mifia,ò Defpoto di Seruia, 
con l’aiuto de' fuoi vicini ricuperò in quel mentre Io 
Stato . Quello maggiormente mi perfuade,che Scan- 
derbegh quando per forza guerreggiò contro di lui,. 
Io facefle con vero cuore da Chrilliano . Il lafciar mo- 
do di recuperare il perduto, non è vincere, è vn parer 
di vincere. La rifoIutione,che fece Amurath non mi 
laida mentire. Per debellarlo affatto, e leuargli ogni 
rigiro, llabilì d'andargli contro in perfona . 11 pouero 
Principe, eh* era folito di nò poter contraffare a picco- 
le efpeditioni, fi vidde necellitato di cedere alla fama 
d*vn tato apparatolo che alla forza di quello. Al me- 
glio , che potè fe ne fuggì in Vngaria,pcr ottener aiu- 
to da quella Corona, e per mio auuifo fu ciò di parere 
di Scanderbegh, c'hauea rifoluto di batter due chiodi 
in vn colpo , di racquillare alla Milìa, & all’Albania la 
libertade,a quel Principe, & a fe medemo la Signoria. 

• • Ab- 
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Abbracciò con ogni affetto Vladislao, in quel teaù 
po Rè de gli Vngar i, cotanto giufta imprefa.e così vti- 
leperlaChriftianità tuttasante che quel Principe, fe 
ben nonChriftiano, di ncfliina religione però , amico 
de'Chriftiani, feruiua col fuo Stato d’antemurale ad 
elfi.Mà l'Vnniade Capitano generale di Vladislao(pcr 
altro vittoriofifliino ) nonvinfein quella fpedit ione, 
che, perche così volle Scanderbegh. 

Non fi fidò Amurath di mandar genti per reprime- 
re i mouimenti di quelle parti fotto il comando di lui, 
mà ne anche confidò di mandarle fenza di lui. Ne die- 
de finche arriuafle egli in perfona con il grotto dell’ef- 
fercito , il Generalato al Bafsà della Romania , mà di- 
fpofe le cofc in modo, che ciafcheduno di loro depen- 
deua dall' altro * L’ ettcrcito però era tutto intento a i 
cenni di Scanderbegh; fe non era Generale, conofccua 
che meritaua d'ettere. Lo ftimaua altretanto pruden- 
te neil'opcrare, quanto fatale nel vincere. 

Attaccata la pugna pretto al fiume Moraua, confor- 
me al concertato con l'Vnniadc,Scanderbegh comin- 
ciò a ritirarfi , indi a fuggire . Tutti ( benché di forze 
al doppio fuperiori a' noftri ) anzi anco il Bafsà, fenza 
penfare ad altro , fecero ridetto , ne io me ne maraui- 
glio, perche ogn' huomo di giudicio l'haurebbe fatto • 
Il fuggire , non meno sì deue biafiraare in vna perfona 
vile, che lodare in vna coraggiofa . Si hà da credere , 
che la fuga in queftafia per ncceflità , non per codar- 
dia, non per faluar la vita, mà non perderla fenza pro- 
posto . Per morire in fomma con vtilc del fuo Signo- 
re, e non con danno. 

In poc' hore de’ venti mila Turchi>non ne rodarono 
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viui.che quattro mila prigioni,^ altri pochi, che li fai- 
uirono con il Baisi... .< 

Scanderbegh nel fcruore della ftrage, ridottoli ìil» 
vn drappello co* Tuoi più lìdi, ad altro nonattefc, che 
ad alficurarli della pcrlonadel Cancelliere fecrero del 
Baisi. Ogn' altro acquifto era poco per lui , percho 
ogn’altro mczo era vano per arriuare a i Tuoi didegni . 
Prefo,cherhebbejo coftriufe a fcriuere vna lettera al 
Rettore della Città di Croia, Metropoli del patrimo- 
nio fuo, di quel luogo,che a tutto li rende incfpugnabi- 
le , fuorché all' inlidie. Direi io , benedette inlidie, le 
Tempre fodero adoperate in bene,perche in elle troua- 
no refugio anco i cali piu difpcrati • 

Conrcneua la lettera, che li douefle conlìgnar quel- 
la Piazza a Scanderbegh, come a nuouo Rettore. Im- 
parino i Principi , a non confidare le cole più gelofe in 
mano de’ Miniftri. Le Piazze forti,fono le Porte prin-, 
cipali de gl’ lmperij, e però non dourebbc maneggiar- 
ne le chiaui,che lo ftelfo Signore . 

Tofto c’ hebbe lcritto,lo fece vccidere; ( Io per me 
credo, che, che ne dicano altri ) che ciò faceffe per pu- 
nirlo del tradimento commcflo. Quello era vn calo 
da edemi più liberale di fangue,che d'inchioftro. Tro- 
uo, che per altro Scaderbeeh fu fempre benigno, e cor- 
tele, particolarmente vcrlo perfonedi qualità, e mag- 
giorméte doueua edere verfo coftui , che cotanro fer- 
uitio gli haueua latto . Se dubiraua , che publicafle il 
trattato prima , che feguifle 1* effetto , non maneauano 
modi da rimediare. 

Subito, che Scanderbegh ciò hebbe ottenuto,in fet* 
te gran giornate lì ridulfe con trecento fuoi Albaneli 

nel- 
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nella Dibra fuperiore . I trattari infidiofi dourebbera 
cllere per così dire, prima efcguiti , che penfati ; Se fi 
fcuoprono,nó lolo fi perde il fine d*efTì»rnà anca la fpe- 
ranza di poterne fare de gli altri, anzi per l’ordinario» 
d’infidiatore fi diniene llnfidiato-, fe pur fi sfugge d*ef- 
fer l’oppreflò.. Non perquefio però fi deue correre 
in cfli precipitofamente , perche in ogni calo è meglio 
quando lariulcita none più,cheficura,che l'infidie re« 
ftinoinfofpetto,che in chiaro.. Si può ben difendere 
vnreoinditiato>mà non già vnconuinto. Quando pur 
anche v no perla qualità de gl’ inditij folle conuinto 
d’hauer tentato , e che perciò frtfe il medefimo „ che 
d’ hauer efequito, ftante che ne’ delitti di lefa Maeftà » 
tanto fi punilce l'afretto,quanro l'effetro; Pur* è meglio 
d’efler libero, che prigione, perche così fi hà fperanzn 
di poter sfuggire rcfecutione,fenonlacomminatione 
della vendetta * 

Per quello Scanderbcgh , che per ogn'altro era fol- 
lecito, volle farli la feorta . Mandò a Croia il Principe 
Amefa (era quelli figliuolo di Refpofio fuo fratello », 
già vccifo con veleno da Amurath „ e per prudenza, c 
valore, non degenerarla puntoda’fuoi natali. ) Ripor- 
tò in breue , ch’erano i Turchi difpo Ili a credere ogn* 
altra cola maggiore perche fi perfuadeuano tutto ef- 
• fer poco al merito di lui & all'àffcttione , che gli por- 
taua Amurath .. 

S’auuanzò però egli tolto con honoreuol'e corniti uà 
auàti,hauendo falciati gli alrri della lua copagnia (con 
altri tanti valorofi Dibrenzi ne’ vicini bofehi ) per im- 
pedire, che no fi fcoprilfe il trattato,&ancopcr valerli 
diloro a tempo opportuno.. Fidi melUcrine’ grate* 
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tatti, di péiarc in vn medcmo tempo al fare, & al man- 
tenere ; Senza quello ogni grand’imprcfa, benché fuc- 
ceda.riefce vna gran lcggicrezza. Perche l’vno,e l’al- 
tro fu ben ordinato, forti anco buon fine. 

Fù riceuuto nella Città Scanderbegh, con applaufo 
yniuerfalc di tutti, indi data piena credenza alle lette- 
re^ confegnatagli la fomma di quel gouerno. Giubi- 
lauano i Turchi d i quel Prcfidio,in confidcrando d’ef- 
fer comandati da vn* huomo, in cui non fi conolceua^ 
qual delle virtù fofle la maggiore, mà i fudditilacri- 
mauano di piu per tenerezza . I più faui concepirono 
fubito vna fperanza non inferiore al dcfiderio, c’haue- 
uano della libertà , mà le bene il defiderio era grande, 
tuttauolta il fine fù maggiore , c del defiderio, e della-, 
fperanza. . Heòbero indi a poco la libertà condita con 
la vendetta, 

Scanderbegh introdulfe occultamente la notte i 
fùoi foldati neila Cittade , & hauendo auuertiti alcuni 
più principali d’eflaad animare la giouemùall’armi , 
quando s'vdifle il fegno appuntato. Segui di quei bar- 
bari ne gli orrori notturni appuro vna ftrage horren- 
da. Io mi tratterei a ràmentarne le qualitadi,mà dubi- 
to,che chi legge no compatifca,& hò fcrupolo di darne 
l’occafione j sì n* hò fcrupolo, perche fcriuo a fine, che 
ne fegua l'efterminio,e però nó deuo luggerire motiui 
di pietadc a chi lo deue fare. Balli il direbbe i primi di 
Ioro,cheottennero la vita dalla clemenza di Scander- 
begh, non la poterono faluare dalle mani vltricide gli 
habitatori. Solo que*pochi,che faluarono l’anime, fai. 
oarono anco i corpi,anzi battezzati,chefurono,hcbbe. 
loda vn tato Principe il modo da poter più che hono* 
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tamerice viuere. 11 limile feguì di quegli altri, ch’cruno 
fparfi per qucllq Stato, perche Scaderbegh,che nó po- 
tcuacfler per tutto, mudò il predetto Principe Arrida,* 
fine, cred’ io , che que’ popoli in vedendo quel fangue 
Reale, che per loro crcdeuano cftinto,tàto più faciline* 
te prédeflcro l'armi per difenderlo, le prefero per inal- 
zarlo. Confidauano tanto nella ragione, che non chie- 
deuano altroché d’ andare contro i nemici. Si dauano 
animo d’intraprendere imprefedi gran lunga mag- 
giori delle lor forze,mà conofcédo Scandcrbegh quan 
to importi ogni perdita a chi non hà da rifarli , li dice , 
che per caminare co ogni accuratezza prima di far* al- 
tro, a' Tuoi più principali, così parlale. 

Non hà dubbio.ò genero!! cópagni(io non fon Prin- 
cipe, che,perche voi volete;) N6 hà dubbio, che con la 
giufti^ia della caufa,anco il Cielo non fia dalla noltra . 
La ricuperationc di quella Piazza, non farebbe feguita 
con tanta puntualità fenza particolar*affillenza di Dio. 
Vuol clfer gran cofa,che le caufe feconde ne’ maneggi 
de* negotij piùgrauinon inciampino in qualche par- 
te . E' proprio di Dio l'arriuare ad vn fine fenza intop- 
po alcuno, mà non vorrei per quello, che fi trafeurafle, 
quello, che dipende da noi . Iddio aiuta, mà colui, che 
s’aiuta . Parlo a* Chriftiani , e però mi nllringo fo!o at 
rammentare quel fatto di Gedeone. Vinfe quelli con 
trecento huomini innumerabile ( per così dire ) eser- 
cito de’ Madianiti , ed ecco Paiuto diuino, mà l’atterri 
prima con il romore dello fpezzar de'vafi, co’ lo fplen-ù 
dor delle fiaccole, e con il fuono delle Trombe, ed ec-; 
co l' induflria humana, anzi Iddio, che fi vantò in que- 
llo calo efprclTaméte di voler leuare al popolo d'ifrael ; 
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l’occafionc d’attribuirfi quella vittoria , non Teppe di- 
fcócertar queft’o rdine,có il quale creò il Módo,facen- 
do(come haurebbe potuto fare) che quel popolo non 
ve ne hauelle parte alcuna Non raccomando il valore, 
perche è proprio de* voftri petti, raccomando la tcpe- 
ranza, perche fuole per l’ordinario efler quella contra- 
ria a quello. Vncuor gcnerofo non iftimai pericoli \ 
perche fi ftima fuperioread elfi. Confida tanto nell'ar- 
dire, che non fi rammenta d’efier mortale . Io fon ficu* 
ro,che tutti fete pronti per facrificare le voftre vite aU 
la libertà , anzi per vendicare la fcruitù d' vn Tiranno 
tanto crudele , d’vno ( ahi rimembranza) che all’hora 
vccifei voftri Principiai miei fratelli, quandodoueua 
rimunerargli. D*vno, che Jpinfc con i difagi alla mor- 
te quella Principefla, che per affetto non era meno va- 
ftrajchc Madre mia. D’vno» che con l’hauerefi batic- 
ua vfurpate le voftre vite . D'vno in fomma,che d'al- 
tro non fi pafce,che di fanguc innocente, mà che prò,fe 
non fegue poi la libertà ? Anzi fe ne rifulta vna fchia- 
uitudinedi gran lunga maggiore? Voi fapete quante 
volte hò ributtate le voftre inftanze, & cfortationi , a 
cóportàre il male per Sfuggire il peggio. Sanno Ame- 
fa,& i miei più fidi^quanto m’habbino fin' hora agitato 
il dcfiderio,& il timore. Noi fiamo pochi, i nemici per 
co$ì dire, infieriti.Pochi rufcelli, che fi deuijno, fecca- 
110 vn torrente, oue molti non vagliono a feccare vju, 
fiume , Più conto dobbiamo’far noi della vita d’vno 
dc'noftri,che della morte di mille de « loro. Fin’ hora il 
tumulto è ftato a propofito , perche $'è combattuto có 
gente difordinata , hora fi hà da combattere con gente 
pi*efidiata,è però bifogna, che andiamo di palio in paf- 
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fo . Tutti i For^j qu^fto Stato, fuoiri.chc quella Piaz- 
zarono in mano de’ncnvici,prima di far*altro,fà di me. 
ftieriper mio auuifo d’efpugnarli . Sarebbe pazzia il 
voler combatter fuori, mérre non fiamo Scuri in c afa . 
Per quefta medelìraa ragione bisogna cominciare da i 
più vicini,a fine,che aflediando noi altri, quelli nó afle- 
dijnonoi. Voi vedete, che quefta Cittade è 1* vnico 
fondamento, Panima, & il cuore de' noftri penfieri,fe le 
parti, che l'aggregarcmo non iranno contigue, non fi 
potrà fomminiftrarlc i neeelfarij aiuti,. Chi più sa, più 
dica, per quello ci forno qua ridotti; Io feguirò quello, 
che più vi piacerà lìcuro, che no meno a voi, che a mq 
preme il buon fine di quefta imprela , c’hà per oggetto 
la rcljgioneja patria,e la vita . 

Tutti ammirando Phumiltade di Scanderbegh , rii 
fpofero concordemente, eh’ erano iui per obcdirÌq,e 
nó per cólìgliarlo.mà pure per cominciar quello anco 
da quello; conclufero, che le ragioni addotte erano ir- 
refragabiliie ch'altro nó richiedcuano,che efecutione. 

Tofto a villa di poco elTercito, mà formidabile , per 
elfer condotto da sì gran Capitano ; Pctrella , ch’era_. 
la più vicina fortezza , fi refe ammonita dalla ftrage, 
ch’era feguita in Croia, Pietra bianca fece lo Hello, ani- 
mata di più dalla benignità, e liberaliti,che n* haueua-, 
riportato il prelìdio di Petrella; Stellulìo auuantaggiò 
la Tua conditione,dando il proprio Rettore Iegato,per- 
chc negaua di fottometterli al vitrpriofo nome di lui - 
Ricuperò in fomma Scanderbegh in vn mefe, có la de 
ftrezza lo Stato Paterno , a grand’onta del Turco, che-» 
altre volte haueua (peli gli anni,e molto fanguc indar- 
no, per vlurparfelo con la forza. 
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11 faperfi ben fcrulre delle vittorie particolari , noli 
è, che vn fabbricar fcalini per poggiare all’vniuerfale. 
Se Scanderbcgh promettala di faluar la vita, e l'haue- 
re, per animar gl* altri, donaua del fuo . Se d’efler libe- 
rale, fi dimoftraua prodigo . Biafimai dianzi l’infédei- 
tà de* Turchi, horal humilméte ne rendo grazie a Dio: 
Guai a noisetti otteruaflero la data fede.quanti luoghi 
de* Chriftiani fi farebbero fin’hora perii, e fi perdereb- 
bero tuttauia,fe all*hora, che ridotti in quanto al Mon 
do a douer folo mendicar lo fcampo dalla difcrcttione. 
di così barbari nemici , non fodero dall' efpcrienza de* 
loro fpergiuri rifofpintiad inuocardi nuouo gli aiuti 
del Cielo. Molti, che ne fono rettati gabbati per que- 
lla ftrada hanno auuertito, ò douriano auuertirealme- 1 
no tutti a guardarli da eifi . 

11 prefidio di Sfetigrado , che folo volle oftinarfi al- 
la diiefa, cominciò torto a prouare il rigore . Coman- 
dò Scanderbegh per infegnarli a temere, che a vifta di 
quello foiTe vccifo il già Rettore di Stellufio con gli al- 
tri prigioni, che non vollero farfi Chriftiani, & indi cin 
tolo di non men forte, che molefto attedio, l’ haurebbe 
fenza fallo efpugnato , fe il rigor del yerno non gl' ha- 
uefte perfuafo il dar pofa alletterato, perfoftenerea 
tempo nuouo lo sforzo d’Amurath, che fermamente , 
nonché verifimilmente contro fi afpettaua . In quan- 
to afe, pitiche volentieri n* haurebbe veduto il fine . 
Infattibile ( per così dire ) combatteua in ogni tempo 
a braccio nudo, e trà mille difagi nó dormì, racquiftan- 
do lo flato paterno, che per due hore della notte. 

Lafciati per quello pochi de v fuoi a fiancheggiar 
quella piazza, sbandò gl i altri, & egli ridottofi in Cro- 
ia, 
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ia,folennizò il Natale di Chrifto col battefimo d’Ame? 
fa, e d’altri ; e ftò per dire , che lui con le fue anioni fi 
obligafle, non meno Iddio, che gli huomini . Ricupe- 
rarono quelli per opra di lui 1* humanitade , quegli la 
Deitade . Era hormai Iddio in quelle parti vilipefo 
come huomo,gli huomini maltrattati come beftie . Si 
conuertirono di quei barbaria centinaia peramoro 
della fua lingua. Fuggirono a migliaia per ti more 4el- 
' la fua fpada . Al folo nome, ch’egli con pochi de Tubi 
vfcifTe in campagna , fi dileguò vn groflo ammottina- 
mento di confinanti ; Onde, valendoli dell'opportuni- 
tà, fcorfe in modo per lo paefe nemico, che lauto viue- 
ré prouidde per quell’Inuerno a' Tuoi, anzi a fe medefi- 
mo, cliormai era diuenuto mendico, folleuàdogliop- 
prclfi,rimeritando i feruigij . 

Le nuoue intanto di quelli fatti, ferirono llranamen 
te 1* orecchie , ò per dir bene il cuore d’Amurath . E' 
per mioauuifo incomparabile il dolore di quel male , 
che ci viene per noftra trafeuragginè , porta feco più 
de gli altri il rimorfo di non hauerci rimediato . Fu da 
vantaggio per Amurath il rolfore di vederli auantì 
quelli , che ne lo haueuano auuertito . Volle per que- 
fto leufarfi , & appunto gli accade quello , che auuenir 
fuolc : Accecato anco dallo fdegno,erro maggiormen-* 
te . Si oltinò a dire, che non 1* haueua creduto, perche 
non era da crederlo i Chele Scanderbegh 1* haueua». 
fatto , non lo doueua fare ; lo chiamò fouente perfido, 
ingrato,e traditore , come che elfendo elfo fuo fuddito 
•beneficato, hauelfe deuiato da i lentieri della ragione. 
Haueua talméte Amurath dalla tirannia la mente cor- 
rotta, che fc l’haueua finto, e lo crcdeua tale. Che ma- 
' * ra- 
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rauiglia poi,fe an cocchi lo chi^maflcj E'chiaro, che 
da vna prouvcfla falfa non pui>/cguire,che confeguen- 

erronea, Piccua intanto egli: la. vendetta non è.che 
v t n a frczzaaccommodatasùi’arcq, chi diffentee trop- 
po a teoecarla,Ia renflc men habile a ferire. Non cleo- 
no per l'ordinario dalle mani del tempo , cheattioni 
deboli, perche egli£ canuto, e mal li confanno la fero- 
cia,e la vecchiaia. 

Pcnfaua quindi di mouerlì torto inperfona contro 
Scanderbegh, màla ragion di ftato gli perfuadeua a 
volger prima il penfiere, contro de gl*' Vngari, Sentiu*, 
con minor dolore il male riceuucoda quelli , che il r{- 
ccuuto da quegli. Anco femplice,e Ieggier ferita cru- 
cia taluolta piu , che la morrale ; mà non fi dee perciò 
lafciar di medicar prima quella di quella . Conclude- 
ua in fomma.che non era all' hora. d’attendere a deuia- 
re vntorrentc,mentre lì corrcua pericolo,che vqigran 
fiume allagallc ilpacfe. 

E 1 la vendetta veramente vna frezza sii l’arco > chi 
l'irrit attira in maniera la corda, che fe la rencte morta, 
le, s’auuiene, che vi fia chi torto la fcoct^ii . , Giunfe in 
quel mentre mioua adAmurat;h » che .lafciatò; Scan- 
derbegh Sfetigrado, come chea lungo andatotelo 
douuto cadere fenz* altro afledio , fi folfe impadronita 
delle Mocree, regione ameni4ìma verfo i Triballi . 

Impatiente all’ hora il Incanno ( ceduta gii per im, 
petrar tregua da gli Vngari la Mi(ia,rpggctto di quel-* 
la guerra, la cagione di tante morthouerprima pqnfaua 
di facrificar col fuoco alla vedetta il Regnatutto del- 
l’Vngaria) fi rifoluè totalmente contro 1* Epiro. Ar- 
gométi da quello chi legge, il valore di Scanderbegh « 

Sa- 
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Sapeua Amurath, che non poteua metter aflieme più 
di quindici mila perfone , e pure con tanto gran difa- 
uanraggio sbrigaualafua Monarchia d’ogn' altro irm 
paccio , e deilinaua di opponere a qucfti pochi le cen- 
tinaia di migliaia dc’fuoi,. Perche l’haueua efperimcm 
tato così valorolo per altri, ftimaua c’ haueflc a riu icii 
re formidabile per Te ftdfo. Era buòn argomento, per- 
che le forze crcfcono con l’ardire , l'ardire è regolato 
dall’interdfe, nedellìcuro inrereflc maggiore lì può 
trouare del proprio, che con la gloria porta feco l’v Ci- 
le ancora, 

E'fama, che in quella guifa parlafle a* fuoi. 

E fia vero , che Amurath Ha dclufo? Che il doma- 
tore dell'Oriente fia vilipeso ? Che chi dee dominare 
i’vniucrfo lìa oltraggiato da vn ribelle , vn traditore , 
vn Chriftiano? Ah nò, mi lenta la Terra tutta, Tenta- 
mi il Cielo . Giuro per Dio , per Maometto , per la., 
quiete de miei antenati , per la falute di quella coro- 
nata Telia, di volerne far feempio tale, c’habbia da ef- 
fere di notabile rifempio a gli altri. Ingrato, e che non 
feci per inalzarlo l Sleale,e che non dcuo fare per ab- 
ballarlo , per eflirparlo ! Sì , mi proui hora fdegnato , 
chi non mi Teppe conofcer pietoTo , Hò ceduta la Mi- 
lia,cederei l’impero per trarli dal petto quel cuor fel- 
lone . Spero , che la lua infedeltà gli hauerà tolto tan- 
to di valore , quanto gli hà dato d arroganza , ma pu- 
re , perche gli huomini cattiui Tono condotti in quello 
Mondo a feconda per il naufragio dell'altro , fà di me- 
ftieri,che non lo deprezziamo. Sù dunque tutti aliar- 
mi , e chi vorrà rimanerli di vendicare il padre , il fi- 
glio, il fratello, l'amico, e canti dc’noftri, 11 fio- 
re 
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tc de' noftri, che quel l’infame hà condotti al macello? 

Efclamò in quello dire con vna bcflemmia horren- 
da. Auampò di fdegno, sbattè il piede, (ì morficò il di- 
to^co'la fpumain fomma, che dalla bocca gli vfciua, 
diede più tolto fegno d'arrabbiato Mallino,chc d huo 
mo appalfionato. 

O Dio, egli lo difle. E' vcro,i cattiui godono le prò» 
fpcritadi in quello Mondo. La cala Ottomana noqò 
felice, che per quello . Non vi è huomo,per federato, 
che fia,chc non facci qualche cofa di bene, moralmen- 
te almeno. Iddio è giuflo,è fuo volere, che n'habbia il 
guiderdone in quella vita, perche nell’altra non fi am- 
mette mezo ; O ’ Pàradifo, ò Inferno, ò gloria, ò pena . 
Là sù più bene, c manco bene, fecondo i meriti, ma 
niente di male. Là giù più male, e manco male, fecon- 
do i demeriti, mà niente di bene. 

Adunque non farà lecito di contraltare al volere-» 
diuino,d'opporfi alla Monarchia Ottomana? 

Taci lingua facrilega. E' vero, che non è lecito di 
Opporli alla Monarchia Ottomana , per contraltare al 
voler diuino , mà è lecito d'opporfcle per conformarli 
col voler diuino . E chi sà , che per quello mezo non 
voglia Iddio cauar que* popoli dall' infedeltà . Non 
fonoforliletribulationi, anzi le guerre ItclTe i foliti 
mezi di Dio? E con che altro richiamò egli tante.» 
volte dall’idolatria il popolo d' lfraelc , che con dar- 
lo a facco a’ luoi nemici. Il male, & il bene no confilto- 
no nell? atto tìfico , mà nel morale- Anco il Carnefice 
vccide , e pure merita , non che pecchi . Sarebbe em- 
pietà il guerreggiare per difertarc il Mondo d huomi- 
ni, ben che cattiui, mà ciò fare è pietà per riempirlo di 
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buoni . Se fi confiderai bene quado i Chriftiani per- 
dono co’ barbari, forfi che non fi darebbe la colpa alla 
codardia, & all* imprudenza, mà alla cartiua volontà . 
Bifogna,chc i Principi Chriftiani particolarmente con* 
lidcrino , che fono Miniftri d'vn Dio, che tal volta s'è 
fdegnato, che nelle guerre fi fiano affezionati i luoi 
anco a quelle cofc, chedcftinauano al culto diuino. 
Lettore , non fono quelle digrelfioni , nò, fono il mio 
fcopo, la mia meta, non fcriuo per altro . 

À Scanderbegh veniua intanto diftintamente rife- 
rito il tutto. 1 Principi dourcbbero cfler più che cau- 
ti in celare i propri) penfieri . Con ragione vi fu , chi 
dille, c haurcbbe abbrucciata la propria canufcia ,fc 
haueflc creduto, che ne foffe Hata a parte; E veramen- 
te , che altro fà chi li palela fenza bifogno , che cer-. 
care , chi ne frallorni il fine . I Turchi lleflì inoltrano 
hoggidi con la prattica , c’ hanno molto bene apprefa 
quella teorica . Non armano adeflo,che non ingelofi- 
fcano tutti, anzi, che non trouino fprouilli quei, cho 
vogliono offendere . Tutti temono, ma non vi è alcu- 
no, che creda fermamente effer qucH’armi nemiche a 
fe. Vi vuol altroché il femplice folletto del male per 
perfuaderlo ad vna natura, che I'abborilce . Da van- 
taggio fanno i più auueduti , perche in luogo de' fo- 
fpetti danno fidanza, fingono apertamente, che le fpe- 
ditioni fiano per altra parte, che per quella, per la qua- 
le realmente fono. 

Scanderbegh,che s'afpettaua vna gran pioggia, mi 
non già vn diluuio.s'auuide tol!o,che np $ra futfìcicn- 
tevn’ argine di pochi foldati all’apertura delle cata- 
ratte di tanta forza» Propofe di ricorrere all’aiuto de* 

E con- 
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confinanti^ fi diede a credere di poter perfuadere kv 
raefler corninone quella guerra, che in apparenza fi? 
ftimaua particolare di lui . 

Segui l'aflemblea in Liflfa, comtounementc det- 
ta Aleflìo , luogo all’ hora polleduto dalla Sereniflì- ; 
maRepublica di Venetia, che anco vi mandò i fuol 
Minifiri,c tutti-fi farebbero ridotti-in Croia, scegli nonr 
fotte fiato altretanto modello quant'era , & altri lo te- 
nemmo valorofó, e meriteuole* 

Tale per appunto m’ auuifo,che iui forte il fuo dire •. 
lo , che per ogn’altro ( nobiliflìmi Principi )doureti 
cttervltimo a parlare inquefto honorato congreffo* 
fà di me fiicri,chc fia il primo per fupplicarui di quello^ 
a che ( voftra merce ) quiui vi fiere ridotti . La Dio» 
grazia m’h.irefiituiro Io Stato paterno, Amurath.co-- 
me c* habbi a debellare* vn nuouo Mondo, mette fofo- 
pra 1* Imperio fuo per privarmene di nuouo .. Se Dio* 
non fi miracoli.fenza faiuto vofiro fon’io perfide per- 
che nò fi ha da credere, chevoglia egli vfeir dall’ordi- 
nario , haueridoper appunto tante feconde cagioni- 
create in quefio Mondo , fuppiicc ricorro alle vofire 
forze, come efccutrici del fuo diuino volere. Egli fief- 
fo comanda l’Haltarionc della fua Chiefa , l'aiuto det 
popolfuo. Signori, fe vi Congiuro coni comanda- 
menti di Dio, non è perch'io fdegni di fupplicarui con 
le mie preghiere, mà si-bene pcf hon far torto a* voftrr 
petti, chefempre hò veduti arricchiti di vera virtù- 
5Lhriftiana ; e poi fiaitii lécito per Taffctto, con il quale 
comracanabio ogni gran cola, che per me potette fare, 
didire, che nonsò, fcquèfioTirannoJntende d'vfur- 
pàtfi il mio, come mio, ò pure come Porta del voltai 
-nò? r zi Quaa» 
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QajWo n<jn fofle lo fieeijograndft ch’egli hi conce-' 
pufo contro di me per efcrmegli (come dice) ribella- 
correderei, che fen*a fallo folle per quello . £' vcra- 
neo^a che fine va’ c/forcito canto grande, oue fareb- 
òe baftetiolc ntniutbe ordiuariounà fiifipurc pcr me 
iWQiGhi a mairi polche vittorioh nA&oera a*dan^ 
ni di tutti, il cuore deli tmomo è infaciabilc t anzi l’oc* 
quilb non gli tenie, che d’incenriuo a.JTacquifto . O* 
tg!i eiopaceconaoi,; Ungi pep Dio Signori, fc ciò vi 
cade in mente , crtdritemj, è vna fuggelìiionediaboiw 
ca.Aa pace non feruta luì,chc d’elea per H rradimen- 
jonotj nauedìldò aborritohinoltiper quella ftrada 
con il mio mezo ne farebbero flati traditi; Mà,che m* 
» perfuaderui cofa, che sichiar* hauete sù pii 
^cc® la rai * pedona, confiderae e di grazia lo 
niileue della mia C afa, e che non fece quefla per £o- 
der la pace * e che non fec’ egli per conculcarla ? A p- 
pena gl 1 capita* in mano per ortaggio, che afTieme co i 
nini garelli ad onta di Chrifto fui circoncilo . Il mio 
buon Padre, c voftro amico Giouanni fu fpinto alla— 
Worte con idifgulh. I fudetti fratelli con il velenosa 
Madrecon i difaggi.&i fuddit i ridotti quali giumenti 
all ingordigia della fui Tirannia . E vi farà chi fe no 
fidr. E poi quando ben riufcilTe eglijo farà reiterato 
fteflo. Non vi e foldato,chc vadi alla guerra fenza line 

darriccfeirlfe Se auutehe.chc poi giunga alla vittoria, 

ìnlolenrifcein mameta.che quali, ch'egli habbiafatto 
tutto quelita ch'era tenuto /prezza ogni legge per ar- 
riuare a qucllo,che ftima elTergli douuto. Io moderno 
gh ho veduti fcorrerc ne'pacfi degli ftefli amici, c che 
a na da credere, che liano per fare ne* voftri, che pure 
♦ Mr E 3 gli 
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gli fiere nemici ? Finifco Signori con quel, che rende 
fuperfluo ogn'altro.La Calure del genere humano trai- 
fe Iddio dal Cielo in terra , per la falutc d'vn' anima- 
tola haurebbe fatto il medemo , c trafeuraremo noi 1* 
falutc di tante ? O quante ne perifeono per l'inonda- 
tione di quelli barbari, per l’eftirpationc de' (acri Riti/ 
Credetemi, fono infinite. Io in vedendole hò hauuto 
occafione di copaflìonarle taluolta con lagrime di Can- 
gile , c nc hò ritratto quello frutto , che per rendei mi 
più mcritcuòle opera tanto pia , hò fatto folenne voto 
aDio d' ogni mio potere per la Calure loro, e così il 
Cielo feliciti l’opeie, comehora di cuore ratifico le 
prontefle,e me ne crefce l’ardire . 

La pietà, il timore, c la religione cómoflero in quel 
mentre i petti de gli alianti ad vn mormorio, eh altro 
non fuonaua,chc armi . Tanto può ne’petti de gli hiH* 
mini la viua voce . Conofceua bcn’cgli quel gra Prin- 
cipe quanta differenza fofle dallo Cerniere al parlare. 
Sono pieni i libri delle fudette ragioni, e pure non vi 
c chi vi pcnfi,non che s’appigli aH’cCecutione. 

Il Principe Ariannite, che (come vedrafli) fù poi 
Suocero di Scanderbegh, fi conllituì tributario di lui , 
il limile fecero molti altri , & indi s’offerfero iui tutti a 
gara di vuotare gli Erarij, d inarborar 1 lnfcgne, d im« 
bracciare i Scudi, d'impugnar le Spade per Iddio, per 
la patria, e per l'amico . Ne fi difciolfcro da quel con- 
«relfo ,che nò vedclfero ornate le di lui mani di quel, 
lo Scettro militare , con cui pofeia douca comandare 

a tutti. j 

. j Xl fine del primo Libro . 
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vitiofo. Chi è» 
quefta manic- 
Mondo ftima perciò 
, che nelle fue attioni 
non è troppo pretto, ne trop- 
po tardo . E pure anco quefti 
eftremifono virtuofi. Quando 
è tempo d'operare non mai fi fa 
tanto predo, che il bifogno non 
fotte di far piò pretto . Quando non è tempo non mai 
tanto tardi,cheil bifogno non fotte di far più tardi. A’ 
quetto è giunta P ambinone degli huomini , per rico- 
prire la loro imbecillità , ìnuentano le chimere . Per- 
che no arriuano a conofcerc l’opporrunità negli eftrc- 
mi, dicono, che non fi dee cercare in etti, perche fono 
yitiofi . 

Vno di quefti fò Amurath , per vincere Scander- 
bègh > s'attenne alla ttrada di mezo, e pure fece male . 
Da principio 1* haurebbe sbaragliato co pochi perche 
non era feguito , che da perfone tumultuanti . In 
T haurebbe fuperAto con molti» perch’egli haueua 
. . - .... . . mo- 
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modo con il tempori fare, vn’eflcqci^o daviiXerfc^ 
quc Scatderiej^ f«mpre,J*baur«bbe haui|to da ym. 
Leonida . Pocfrrvatofc) Ir ÒodrrohioJn ifoii ValbròlG 
fono piàpi^ocHQnaiiad vpa , che ad 

vna ceri i*ìftori« . 5etaIttolta*ann4VirW, c flato 
più per l’aiuto di gualche ftrata^ema , ò per lo benefi- 
ciodel fito,che per lo proprio lor valorct Non altro , 
che l' auantaggio del pollo rende così ardito lo Hello 
Leonida adajpe^a^con trccentqifajdqti l'innume- 
rabile elTercito di Xerfe, & a non prezzare , che gli ne- 
mici potelfcro of$iuftr po i Pardi il-Solc, dicendo con 
fallo,* difpresz*» ftioi, che £ railegraflfcro , già c' ha- 
usuano da combattere all’ombra . 
i( Temiftocle ancqra, che con pochi vai oro fi Greci 
poco dopo la rotta.di Leonida fuperò Io ftelfo Xerfe, 
ciò fece in y no ; .llrct ro di Marc a Salamina, e finalmen- 
te Aleflandroil Grande, che pur con pochi genero!! 
Macedoni viulc Dario, c fece sì gran llragc de’ Perii*, 
ni, lì valle ddl’opportpnìtà de- lìti , e particolarmente 
dcU’angultezje ,dcUe pprte.ifcIMfìa viqipo al fùimo 
G.ranio , e di quelle della Cilici j, oue l'cffcr maggiore 
delTauuerfario era fuperfluo , pcrchela grettezza del 
luogo necelfirauaa renderli eguale - orai*! 

E* in fomma per mio auuifo di molto pericolo fe no 
di ficura perdita Tincraprender battaglia con effera- 
to più numerofo, ò almeno di gran lunga più np/ncrD- 
fo- Quplloachenon/àil valerne* mohicotjardi,fiì 
la fiancherà ne’ pochi valorofi; Perdono quelli vin- 
cendo, c vincono perdendo: perche vecidendo fi ren- 
dono tuttauia men’ atti a non elferc vccifi, anzi corro- 
no a manifcfla morte •. Vn Leone, che appunto limbo- 
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Itgcia la Sella brauura, fi difenderebbe da cento Ca r 
ni, fe quelli tutti haueflfero vna fol bocca ,c pur eretta 
{petto itipéfato da due , mercè, che mentre attende ad 
vno i vieto otfCfo dall’altro . Il cuore è niente Tenta le 
mani, e la fa itola di Briareo farebbe troppo fpropot- 
tionata, lenza le cento braccia. 

Come prima furono raguhati quaranta mila coma 
bàttenti , A'murath impàticnte di maggiore indugio , 
gli fpinfc alianti Torto Ù comando d'Ali Bafsà ,huomo 
fra Tuoi decorimi /non meno per valore , che per di- 

• > . • #1 r •* f • , , ! 

gnita . 

All'auuifo di quella nuoua, fi eommotte in modo Io* 
Stato di Scanderbegh , che comecché fi afpettatte vna 
manimetta ruina,ciafchedunoprocuraua con ogni fol- 
lecitudine di ridurre la vita , c Thaucre nc’luoghi più 
ficuri*. Corlfidauano tutti nel valorcdellor Signore, 
nell’aiuto degli amici, nella giuftizia della caula, ma 
non potcuano fare di non temer grandemente quel 
male, che in sì ftrana maniera haueuanó fperimenta- 
to. Si sblgott’iTce in veder l’acqua, chi al tre volte hit 
prouato ifnàufraglò . 11 timore forz'è, che fia regola- 
to dalla cogniiione, che fi hatli quello, di cui fi teme, 
ne maggioè'tògrfìiìone fi troua di quella delfefpericni 
za,ch'è norma del tutto. Non fi teme come fi dóu-reb- 
be in quello Mondo iddio, perche non fi conoTce, che 
per enigma, che cofa fia Iddio/ '< • * 

La cóhfo'latione , che loro hàueuano fi era in vede- 
re la diligenza, c rallegra faccia di Scanderbegh, pre- 
fagliano in etta tutti, no che lìduradifeTa, gloriofa vita 
tona . Stimaiia veramente egli nell* intriufeco l’ini- 
mico, e l’àccuratczaa, con la quale difponetìa leeofe* 

/*•- " " pej 
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per la guerra, lo daua a vedere, rnà nell'eftrinfcco, non 
che di non i (limarlo, moftraua di deprezzarlo, per far 
crefccrc con la fperanza del vincere , « non ifminuire 
con l’augurio del perdere l’ardire a' Tuoi. E qual mag- 
gior fperanza fi può hauere , che in non veder temer 
quello, a cui deirinfortunio dee toccare il peggio. Piti 
tti* inoltro a confiderai l’attioni di quello grand’huo- 
mo,più le (limo prodigiofe tutte. Dilettaua giouando» 
egiouaua dilettando.Era arriuatoaquelpiù,chepof- 
fono far gli huomini d’accoppiar’ l’vtilc co'l dolce, di 
violentai per così dire la fletta natura, che non pare» 
che fappia giouare,che con difgufto,ne dar gufto, che 
condanno. . . : ;; 

S’adempiuano tuttauia lepromeflc dell’ alfe m hi ea 
d'AIclfio. Concorreuano a gara, non che i fudditi, gli 
amici rutti ab obedirlo , quand’egli fece cola dima- 
raiiiglia . Mentre ciafcheduno crtdeua , che ad altra 
non miralfe , che ad accrefccre l’elTercito , fcclfc egli 
del già ragunato fette mila pedoni, & otto mila Caual-. 
li,o desinati quelli alla guerra,anzi pollone alcuni co^ 
me di rilcrua in più luoghi per il bifogno d*cfia x riman- 
dò gli altri tutti alle loro cale . 

Chi legge almeno per quello , chìo fcriuo,dirà, che 
bifogna pur quella volta confettare, che Scanderbegh 
fotte vn balordo; attefo, che dianzi fi fia moftrato eflcr 
molto pcricolofo il combattere con etterato più nu- 
merofo , ò almeno di gran lunga più numcrofò . Nò * 
Sta fcritto , ch’c molto pericolo , ma non già , che ri- 
chiedendolo il bifogno non fi deua fare. 

Di due mali è bene di attenerli al minore , fecendo- 
Scanderbegh in quella maniera, non potcua perdere 

che 
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che pochi foldati , nell:' altra co i foldati tutti lo Stato 
tutto, c chi haurebbe difefo quello fenz’huomini, an- 
co quegli, che commettono fe lleffi totalmente al fa- 
uolofo Nume della fortuna, pare a me, che faccino ma- 
le in auucturar tutte le forze in vn tempo . Quello non 
jè,chc vnprouocar la mcdcmafortuna,métrcpare,cbe 
fi vogli procurar la vittoria altrondc,che da lei . S'in- 
tenda pure la cóclufione per chi può efequirla,e s'am- 
miri in tanto la prudenza di quello Principe , che non 
potédofi coniraporre al nemico, che con elfcrcito mi- 
nore, fi riuolfe ( come vedrafli ) all’arte, aIl*tmbofcate, 
all’ordinanze per rendetegli eguale; Se pure non vo- 
gliami dire quello ,c’ hora fcriuendo il Cicl m’ifpira a 
credere; ed è, che douendofi combattere tra Chriftia- 
ni, e Turchi, tra fedpli, & infedeli, haueffe in quel pun- 
to riguardo quel cuor religiofodi no ifeemare la glo- 
ria di Dio ,. ricordatole forfi del rammentato fatto di 
Gedeone, chedouendo guerreggiare con tanti Ma- 
dianiti,ritcnne con fe trecent'huomini, acciò non alle 
loro mani , mà all'onnipotenza di Dio s* attribuire to- 
talmente la difefa del popolo fuo. 

A quelli pochi ( mà veterani, & efperti) hebbe a di- 
re Scanderbegh , che bifognaua portarli in modo, che 
il fine non folle riufeito inferiore alla fperanza , che lì 
era conceputa del ior valore. Che all’huomo più do- 
ueua premere la conferuatione,anzi l*augumento,che 
L'acquillodelIabuonafama,perche chi vna volta s*è 
moflrato da qualche cofa, non può più ifeufarfi con la 
fcarfezza de’ doni della natura,anzi, che non moltran- 
dofi da vataggio , non può sfuggire il rimprouero del- 
l’efperienza. Non hò voluto ( diceua egli ) con la mol» 

‘ - - j, titijp- 
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titudirie priuarui di quella gloria, ch*è douuta a* voftri 
pari, anzi che intendo con la voflra generalità di dare 
vn faggio a i nemici , che più non gli fuperiamo di va- 
lore, ch’elfi ci fopraaanzino di numero, c d'acquiftare 
cosi altretanto d'ardire con la vittoria , quanto elfi ri- 
ccueranno di timore con la perdita. In tutte l'attioni 
il buon principio è inditio di miglior mezo, c d'otti- 
mo fine per l’animo che acquifta chi ben comincia al 
profeguire,mà nelle guerre* crcdctcnu,è vna caparra 
indubitata. In effe non è, che vncontrapefo, che mai 
s’ inalza fenza.chc Talqro s'abbaflj,appprca in fommsL. 
vtilecon l’vtile , & vrile col danno. Voi vedete , che 
và per il Tauoliere la noftra libertà ., perconferuarla è 
ncccflàriodi trar bene quello dado,& in maniera, che 
ò fi vinca , ò fi muora . Con quello sfuggiremo tutti i 
mali, con quello incontreremo tutti i beni, perche con 
la libertà và congiunta la conferuatione della parria,e 
della fede. Non lì può dire d'auancaggio,s’è vero, clic 
l'huoino non fia fiato crcato,chc per Iddio, per il prof- 
fimo , e per fe Hello ; c fe pur manca la retorica nella-i. 
mia lingua , fpero la trotterete nella mia fpada .. Che 
fpada? che lingua ? Mi feufi l’officio^chc tengo di Ca- 
pitano^mz i l’iiauerlo ramo tempo tenuto tra Turchi *. 
Colui , che per mnanimarc i foldati , fi feruiua del for-. 
midabil ritrattodVn' Huomo armato, gran penuria-, 
fòrz’ è, c* haucfiic de' voftri pari ; La Ruota non è, che 
di pregiuditio a quella fpada , che taglia , la confuma 
fenza propofiro . Qucll'augumenta d’ardire , che fin-., 
bora con fuperfluità di parole hò tentata d’introdur- 
re ne* voftri petti, la riconofco molto bene in me ftef- 
fa dalla ferocia 4c* voftri Spetti . Afpetti,che piaccia. 
. .. i aDia 



a Dio foftcrigano di rimirare gl* inimici per dar canto 
più ficuri,c gloriola vittoria còla loro morte al fulmi- 
nar de' v offri bracci > di quel , che farebbero con la lo» 
fuga al folgorar degli occhi. Vincerete in quel modp 
con la vòdra bramirai, vincerete in queftoconla lor 
codardia . Andiamo,raà già, che ni e dato tolto di po- 
ter emularui còpagni,noh fa chi di voi puntualmente 
non m’obedifca qual Capitano fon flato eletto. 

Alzò in quello dire con atto maedolb il Baftonrdei 
comando, c fù raarauigiia ij vedere, che ciafcheduno 
fìrimetreCfc quai feroce Dcflriero a puro ceno di ma- 
llo, a ferhplice ombra di sferza , c da indi in poi riftrett 
ro l'ardire in vn modella camegno,indiffcrentemente 
c ardenti , e guardinghi dipenderono tutti da vn girar 
d'dcchio, non che da, vn’aprir di bocca, effetti propor- 
xionati anco d’vna paiola men che autoreuole , fe fa , 
che cada {òpra animi difpolli con le dolcezze , e catti- 
uati con modi manierofi.ed accorti . ’ 

.AfficuracolTScandcrbegh dalla diuerlìtà de’lern- 
bianti ( per 1'ordinario inditij verdadieri del cuore) 
che i luci non fiifarebbero mai perii per inconfìderato 
ardire, e del quale egli grand erotte ccmcua, in riguar- 
do della loro naturale iijclinatione, e del defiderio ar- 
dentiflìmo , che ciafcheduno haueua della vendet- 
ta , s’auanzò verfoi nemici , per modrar loro, che gli 
Epirorinon confidauano la lordifefa, chenellcmu- 
raglic animare de' loro petti , e che non voleuano 
ne pur con' ombra di codardia odiifcar quella giudi- 
aia , cibori chiara appariua dalla lor parte . Se i fal- 
dati il feguiffero volentieri ( podo da parte il lor va- 
lore) s'argomenti dall'occafione , chedi vendetta», 

F z fi por- 






fi.porgè ad vn* animo prouoicato da mille òflfefè.* ? * 
Si fermò a vifta dell’ elfercito nemico nella DibrJL» 
inferiore , ottanta miglia lontano da Croia, occupati! 
•podi più vantaggiofi, e refa grauijda vnabófcagliacti 
tré mila huomini di cimentato valore, lotto il coman- 
do d’Amefa il Nipote, e di Gneo Mufachio ( a cui non 
meno la naturai fimpatìa ,. chela confufione de’ Statù 
faceua con Scanderbegh communi l*imprefe)per ren- 
dere con la loro improuifa fortitanon mcn ianguino- 
fa quella vittoria, che fi tiprometteua ficura. . j 
. La notte in tanto , che maggiormente rtóhramaù&j 
al ripofo , quanto , cheprometteuail giornofeguente 
,|)ien di fatica, fu d* occafione a i barbari d’infolentire; 
Haueuano a prima viftaoftentata al folito con diuer> 
fe acclamationi la loro fuperbia , & indi ftimato viltà* 
de ne’noftri vn’alto filentio ,col quale giaceuano nel- 
le tenebre inuolti , gli ftimolauano fcnipre con mille* 
ingiurie, e quali , che morti gli ftimaflero dalla paura ; 
di già Credcuano,che Ja vittoria tutta feftofa foruolaf- 
fe le lor Trinciere al vago fplcndor de' lumi,allo fpiri- 
tofo fuono delle Trombe, al/croce anitrir de’ Cauall* 
al gloriofo applaufo delle loro voci , quando appunto 
con le diflolurezze, con le vigilie, e con le pazzìe fner- 
uauano i corpi al combatterceli proportionauarro ad 
eflfer più facilmente vccifi, oueinoftri col moderato 
cibo , e fonno gli riftorauano , e con la fauiezza quali 
antipariftafi maggiormente gl’inuigoriiuno a rendere 
in tempo debito con 1’offefc, ccon le moni vantag- 
gila pariglia all’ ingiùriofe parole , e pfoporrionato 
compénfo alle barbare maniere, con cui erano ftàri in- 
diferctamente tiranneggiati . * ; • i 
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* Ed ecco, che c5 mólta ragione fono domiti i trionfi 
a quei, che comandano. Vccidonocfli nelle guerra 
tutti quegli, che fono vccilì , fe bene non vccidono al- 
cuno. Sah Paolo non lapidò San Stefano, c pure a Saa 
Paolo ,ò per dir meglio a Saulo viene aferitra princi- 
palmente la lapidinone di lui . Perche conici uando 
Saulo le veftimenta di tutti , fodisfaceua allafuacru- 
deltadecol rendere più habili tutti a fcagliar lepie- 
tre,dice S» Agoftino, ch’era Saulo nelle mani di tutti, 
che faceua tutto. E perche dunque vn Capitano, che 
e0c reità la fua prudenza, noti le veftimcrita, ma le for- 
ze cOnferuando a‘fuoi faldati, non doucrà dirli, che fia 
nelle mani ditutti*che faccia tutto? Cli e fiere iti com- 
porti d'huomini, impattati de* quattro elementi corre- 
rebbero al Caos,non farebbero cola buona, fe a i loro 
appetiti non foflero preferirti i termini da’ Capi , co- 
me appunto glipreferiue Iddio a gli elementi fletti^ 
Scanderbegh riprelfevn* infinità di mentite, edi vil- 
lanie, che i Tuoi portati dalla naturalezza liaueuano rv 
dotte fin sù le labbra, & indi accurata l'Hoflccon vna 
buona guardia di fentinelle*, per ogni accidente , che* 
fótte potuto auucnirc , feorreua per tutto , efortando i 
ibidati a prender ripofo . Maggior dispetto non po- 
tete fare ( diccua egli ) a i nemici, che co'hacere.Cia- 
fehedunacofa fi mortifica con la CQntraria p è quello 
vn dogma di natura. Vn*infolenre è forra, che fi cru- 
cij al rincontro d* vn ben morigerato . Se non crede , 
che il tacere di quelli fia difprezzb,mà vrltadtfinopuò 
però sfuggire la paflione,che riceue dalla natnralean- 
ripatiau Che poi ne pur vogliate Tom bra di quella- 
taccia di codardi, inoltratelo domani confetti, rettare- 
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te con quelli fyperiori , oue con le parole non vi ren- 
derete addio, che eguali, e cosà acquetando poco, per- 
derete il tutto . Non (pendete di grazia pazzamente 
quelle forze , che Dio y i hà date per cadig^r^i y^fel 
nemici. 

Pochi erano » che a quello dire npn fi quietatfero,f 
que' pochi fi rcndeuanoad,vn'obcdire. Non vfeiro* 
no dalla bocca di lui, che di rado le parale di cornane 
do,mà quando ciò fuccedeua , legnila con tanta cnae- 
ftà,cbe attcriuachi che forte, i'ordinariamente giouial 
faccia di lui accrefceua i terrori a i femplici baleni 
d'ira; e di fdegno , non altricnenti di quel, che la natu- 
rai vaghezza delSole fomenti l'accidentale torride*- 
za della fanguinofaEcclilfe. intuì ...... 

In tanto l’alba * che egualmente richiama chi con# 
trauagjio pafsò la precedete notte al ripofo, e chi con 
ripofo alla fatica, hebbcaferuirfideli’auta, comedi 
fpirirofa fquilla co’noftri , mentre fi feruì della mede- 
ma quafi di lonntftra Zampogna con gli nemici . 1 

S’armarono ruttauia quelli all’efortationi , anzi alle 
, xninacciedi quei, che trai fuoi fopraftandoa gli altri* 
erano di già fiati fuegliatiai rimbombo del marciale 
apparecchio de’noftri . • Non fi poteua tra eflì nemici 
per rallegre’ voci credere, che qualche cola di gran*, 
de; perche di già perla quiete gli haueuano in concct- 
todaniente.-’ j -ir ■ '• • . r.- 

L'baucre Scanderbegh di buon’hora ordinatole 
a ciafchcduno fotte fommudlhrato cibo da poter rege- 
rea qualfiuoglia più lunga battaglia , e l’ordinarfi hor- 
mai le lettiere non era , che vn far sfauiikrc quel fao- 
co,che pcricomandidiluiera racchiudo nc'loro pet- 
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ti . Così per appunto ben gouernato Cauallo di varie 
penne adorno, di luminole fquamme abbardato nel- 
l'arringo di Marte condotto, im pati enee d’ogni dimo- 
ra sbuffa, nitrifce, con fronte fuperbafcuote all'au; a il 
crine, percuote co'l piè la terrai ubba la mano a chi 1* 
regge, e con ben cento, e mille corbette, (alti, e torruo- 
£ giri,a mal grado anche di chi non vuole, fpiega della 
fua ferocia pompofamoftra a' riguardanti. 

Lo Baisi medemo da vnluogoilpiù eminéte volle 
inueftigar la cagione di quell'allegrezza % mà non ha- 
uendo feopcrto ,.che poco effercito, & a fuo parere di- 
fuiatamente ,c non beneordinato, fenzacercaraltio 
hebbe a riderli di loro * Pcnfauacgli co i foldati in_* 
numero tanto maggiore , e tutti a cauallo , hauere adi 
vn tratto a dilfipar quei , che in buona parte a piedi ,, 
confufamenre erano difpofti a militar tra le beftie, ne 
confidcraua,che per non efporrc la poca Fanteria allo 
sbaraglio della fua gran Caualleria , & altresì per non 
lanciarla addietro fenza fperanza d r vtile alcuno, anzi 
coudubbio d'effer non meno offcfadagli nemici in- 
calzando, che da gli amici ritirandofi,era daScander- 
begh ftata con fomrna prudenza in cotal guila, mà con 
' conueneuoledilìanzadiiìribuita* 

Staua Scanderbcgh in mezo alla frontiera del fuo 
effercito, ed eracircondato dalla più valorofa giouen- 
tù della Città di Croia- Non affettaua.l'animo corrag- 
giofo di lui, che i luoghi più pericolo!?, ne ad altro mfi 
rauino i fuoiùidditi , che alla con leruatione di quella 
vita, da cui riconofceuano, c Iperauano ogni bene 
Comandaua il finiffro corno Tanufio Topia Princi- 
pe valorofo,ed intcrelfato ne*o»neggi diquella guer- 
ra 
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va per la liberei , e quiete , che con la vittoria fperaua 
d'ottenere a i Cimeriorti popoli dominati dalla Tua», 
cafa. Se gli eserciti foficro abbondanti di fomiglian- 
ti perfone , non ad altri , che a loro dourebbonfi diftrL 
buire i carichi militari . La guerra è vn giuoco , non 
iì tratta in cloche di vincere, ò di perdere. Chi giuo- 
ca per altri , hà (limolo di guadagnare > per acquiftarfi 
gloria di giuocatore accorto, chi per fe, anco per ap- 
prouecchiarfi con l’vtilc del denaro. Due lacci più 
ftringono,che vno.c quello dcll’interefle è il più forte 
di tutti, perche la natura corrotta,c* quella, c’ hora con 
e(To ci lega . 

Reggeua il deliro corno, ch'era coflituito de* valo- 
roiì Dibrenfi Mose Golemo , huomo tra loro chiaro , 
non meno per nobiltà d’animo,che desiatali, & altresì 
per ambedue si caro a Scanderbegh, che Tempre hcb- 
bc a valerli di lui ne' maneggi più importami. Non f» 
flimauano i Dibrcnfi punto meno di quel , che fi fofie-. 
ro valorofi ( effetto (olito della natura peccante) è pe* 
rò fu fomma prudenza il coftituirgli per capo vno de' - 
loro medemi; Non potemmo cosìfdegnare la mag- 
gioranza di quello, di cui il valore quando anco fotte 
flato minore, doueuauocffi per foflentare la lor ma fil- 
ma , appvouar per maggiore di quel ch’era , e riuerire 
aflìcme la nobiltà, e grandezza del medemoanco per 
iflinto di natura, non altrimenti di quel,chcfiiàccino. 
l'Api verfo la più bella, e più grande tra loro . 

Guidaua parte de* pedoni , che coflituiuano la bat- 
taglia Aidino fratello del fudetto Gneo Mufachio , c 
cjiiudeualo finalméte -con buona retroguardia di Ca- 
viali! Vranocoate, guerriere eguale a gli altri per la* 
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bravura , c (ingoiare tra tutti per la prudenza , e per la 
quale appunto quali ad vn nuouo Giano,che con la bi- 
fronte doueua auuertire d’auanti,c di dietro, quel luo- 
go con molta ragione veniiia affegnatocon ordine, 
che affai tati dall’imbofcata i nemici alle /palle , anch' 
egli all* improuifo fi /pingefTc auanti per ipezo dell’cf- 
fcrcito,a douer far ala già ammonito , per tanto mag- 
giormente necelfitar quelli , difendendo la faccia , ad 
efporfi con le /palle alla morte . 

Così dunque di/polli i Tuoi , e ridotti hormai total- 
mére a faccia de gli auuerfari j , commife Scanderbegh 
adakuni Capitani, che con le loro /quadre leggier- 
mente andaffèroprouocando i nemici non peraltro, 
cred’io, che per tanto raaggiormene itiferuorar tutti 
alla battaglia vniucr/ale,e come appùtoMufico gétile, 
che prima d* alzar la voce a! caro co /ommefle,e /oaui 
fughe trae all’armonia gli animi altrui , e deliro fcher- 
mitore , che con l'impugnar de Ila fpada , co’l rimetter 
della per/ona,e con altri /oliti tratti, fi fa ben toflo ber- 
faglio de’ colpi mentali de’circoftanri, che Temono ra- 
pirli al cimento . 

Attaccarono quelli brauamente vna /quadra , che 
auanti all' altre di molto s’era auanzata, ma perche al 
cedere, che quella faceua dubitò Scàderbcgh,che con 
frodenon fodero i luoi tirati a morire inmezoaquei 
barbari ; Comandòtollo, che cia/chcduno fi riducel- 
fe al /uo pollo , & a/pettando tuttauia , che reiterato 
nemico ben fi componeflfe, per non dare occafione a* 
/uoi combattendo, fimilmente di di/ordinarfi,auuerri- 
to in fine , che come per di/prczzonon curauanoelfi 
ordine alcuno, /enza più dimorare/ece dare alle Tro- 
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bc,& azzuffati gli elférciti con grand’ardire, al differ- 
rarfi appunto de’ primi colpi, facédo il valorofo Ame- 
fa co allegre voci dar fuora i Tuoi dalla vicina, & emi- 
nente boicaglia, hebbe a richiamare afe in maniera 
eli occhi dc J nemici , che quali ftupidi per srimproui- 
fo accidente, non che offendelfero non fi difelcro, do- 
nando così con mirabile auantaggio de' noftri , e non 
vendendo, come fi fuole, il proprio fangue , e partico- 
larmente il primo. 

La loro retroguardia , che non poteua per all'hora 
efler molcftata da’ Chriftiani del campo , ne tampo- 
co era fopragionta da quei dell* imboccata , fi diede-» 
in buona parte alla fuga per l’incertezza , che in quel 
principio hcbbc della quantità de’ nòflri , che, quali , 
nel bofco nafceflero , con mirabil’ arte da quello vici- 
nano . 

Quei della vanguardia refi più cauti co i colpi già 
rìccuuti , non penfauano , che non morire fenza ven- 
detta, c però lafciato Scanderbcgh , che deliramente 
follerò riccuuti quelli di mezo da Aldino, foftencndo, 
& incalzando valorofamenre quei de’ corni Mosè, e 
Tanufio , fi fpinfe egli auanti co* fuoi per inueftire , sì 
come fece,vn forte drappello de gl’ inimici, che come 
centro da poter egualmente foccorrere a tutte le par- 
ti^ tener quelle a fe vnite , conindultria Ha uà collo- 
cato nel mezo della battaglia . Quello drappello , che 
veraméte,come fu conofciuto poi, era il fiore di quel- 
l’eflercito , e dal medemo Bafsà veniua comandato , 
combattè così valorofamente co*l fiore de* noftri , già 
c’hcbbe anco alle fpalle quei dell’imbofcata , che tol- 
tone da quella parte Scanderbegh, non che reparata 
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la loro fortuna cadente/» potrebbe credere, c’haueflc. 
ro anco gloriofam ente alla vittoria afpirato. 

Quelli ùmilmente , ch’erano fiati raccolti da Aldi- 
no, accortili, che le loro vite non poteuano in Comma 
dipendere, che dalle loro fpade, malmenammo in ma- 
niera i noftri, e così brauamente fi difendeuano da dfi, 
che co’l prolongare la lor morte , lcuarono a quei pe- 
doni la gloria totale d'hauerli vinti, perche fpimofi 
irà tanto auanti Vranoconte , conforme al già appun- 
tato, con l’cguagliàza de’Caualli ftabilì la vittoriapcr 
la fila parte, perdonandoli Colo a quei pochi , che fup- 
plicheuoli domandarono la vita . 

Seguitauauo homai Mosè, e Tanufio co* Cuoi più 
fpediti a briglia fciolra i nemici,quando Scanderbegh 
tagliati a pezzi quegli oftinati ( fc pur'è leciro di chia- 
mar ofiinato chi più tofio con gloria elegge vna fic li- 
ra mortc,che con obrobrio vn dubbiofo fuggire) per- 
donò a trecento, che a man giunte imptorauano la fua 
clemenza, e fprezzàdo polcia ogn’altro honorc, fi die- 
de co’ Cuoi Croienfi a feguire lo fteflb Bafsà fuggitiuo, 
mentre l’cflcrcito trionfante feorreua con fafto gli al- 
loggiamenti nemici , predaua non menola robba, che 
le perfone, e con acclamationi d*alte voci faceua con- 
trapunto infelice a i baffi, e languidi lamenti de’ mori- 
bondi . 

Difperato finalmete Scanderbegh di poter giugne- 
re il Bafsà , fi ndulTe a i Cuoi con gli altri rutti, che pur 
feguiuanoifuggitiui, e fu riceuutocon tal’applaufo, 
che ogn* altra cofa fprezzando i foldari in riguardo 
d'hauere atHionorare il luo Principe, furti con lui fi ri- 
duflero ne gli alloggiamenti , doue ordinata la fepol- 
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tura de* propri) nel rerto di quel giorno, e della notte,, 
che quietamente vi fu dimorato, furono trouati afeen- 
dcr lolo al numero di centouenti , doue quello de’ ne- 
mici era di ventiduemila, oltre due mila prigioni. Co- 
fa altretanto marauigliofa , quanto nel breue fpatio di 
trchorefcguita. 

Riportato a Scandcrbegh la mattina feguenteper 
tempo da gli cfplorarori, che la vicina campagna de* 
Turchi fi poteua ficuraméte feorrere, e depredarc,pu- 
blicaméce cfortò i fuoi a procacciarli il meritato pre- 
mio della vittoria,comandandd,che fi metteficro a ca- 
usilo tutti i fimi pedoni , già che fi bene fe l'haueuano 
meritato nel cimento hauuto con sì poderofa Caual- 
leria. 

Seguirono però torto gli effetti proportionati ad 
vna indi natione concitata . Arriuòa legno la preda, 
che mahfmnauano, vccideuano , & abbruggiauano di 
mano in mano il buono per caricar fi del meglio . So- 
lo al felfo debole , & all’età cadente fù perdonato per 
cómiflìone di quel Principe , che non fapeua non tem- 
perare co benigna cleracza qualfiuoglia giufto rigore. 

Prccorfcro le nuouc alla Città di Croia, furono con 
allegrezza indicibile riceuuteper grandi, il ritorno 
del trionfante elfercito , le approuò per maggiori, e li- 
beri tutti quei popoli da vn tanto timore, anziparte- 
cipando tutti per la parte , che nell elfercito baueano 
de* loro foldati d’vn tanto acquifto,fact uano rifuonar 
da per tutto non meno la prudéza,& il valore di Scan- 
derbc°h , che la liberalità del medemo , che icnza ri- 
ferua alcuna lafciauail guadagno tutto a quei, c..e-*- 
procacciato Thaueano . 
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Amurath fpedito , c* hebbe Alì Bafsà contro Scan- 
dcrbegh , quali c' haueflTc appagato il Tuo fdegno con.* 
vna ficura fperàza della mina di lui.riuollc tolto l’aei- 
mo a vendicarli controde gliVngari. Vladislaoper 
tanto, che fin*a quell'hora ad ogn'altro haucua diman- 
dato foccorfo , fuor che a Scandcfbcgh, che nella fui 
neccflaria difefa era impiegato , e che da nefluno, fuor 
che dal Sommo Pontefice, e da Filippo Duca di Bor- 
gogna ( che a prò di lui s* era modo a impedire il paf- 
laggio de' Turchi nell' Elefponto ) l’haucua ottenuto , 
fcriflc anco al mederao Scàdcrbegh di quello tenore . 

Vladislao Rè de gli Vngari ,c de* Polacchi, a Scan- 
derbegh Principe degli Epiroti augura falute, e mai 
femprc vittoria contra il commune nemico . 

1 tuoi felici progrelfi (Principe valorofo ) ci fono 
riferiti in tempo, nel quale a noi foprallanno immi- 
nenti pericoli. Ci rallegriamo fommamentc di quel- 
li anco per la fperanza, che della vittoria concepiamo 
in quelli. Amurath trauaglia al folito,e vorrebbe pur 
tiranneggiare quello Regno , baflione della Chriflia- 
nità tutta. I Principi di quella , come che Ha inefpu- 
gnabile ne trafeurano la diffefa . Per quanto s’ c potu- 
to, c lì può tale s’è refo, e fi rcnd c, mà non fenza perdi- 
ta notabile di fangue,c di robba,che lo fofleneuanojo 
follcngono in parte , mà non lo folleranno in fine , lo 
( come fi crede) non v*accorre la tua vincitrice delira, 
il tuo trionfante clfercito, ouenonfia balleuolc que- 
llo a ricuperare anco il perduto, lo farà il tuo nome, 
accreditato in maniera tra i nemici, no meno per l'vti- 
lc,che a loro recò, che per il danno, c' hora le hà dato, 
che meritamente formidabile fia > che in auuenirefc 
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gli renda. Più pia caufanon prefenterafli mai attuo- 
valore di qucfta,perche come commune appunto tut- 
te in fé le racchiude. I Principi del mio Regno fuppli- 
ci dimandano il tuo aiuto, Giuliano Celarino Cardi- 
nal di Sant’ Angelo, che con i faldati del noltro Sanrif- 
fimo Padre Eugenio a* noftri bifagni affile , ti efarta». 
qual vero figlio di Santa Chiefa a sì gloriofo fatto, 
PiftciTo facciamo noi , che pur per tua perfona, e Stati 
efporremo mai fempre volentieri la robba, i fudditi,e 
Ja vita . Sta fano . Dalla noltra Regai Città di Buda.» 
li 5. di Luglio 1443. 

In leggendo quelle lettere, auucne appunto a Scan- 
derbegh , che in mezo a tante allegrezze godeua v mi 
tranquilla quiete, quel eliciti fcritto folcr auuenire a 
feroce Deltriero aH’hora,che tolto vincitore all'hono- 
re dcll'armijC fciolto errando fri gli armenti, e nc'pa- 
fcoli il della , òl’vdito di fpiritofa Tróba,ò la villa dì 
luminofa acciaio , ne per mio auuifavifù altra diffe- 
renza, che il reprimere in modo egli i moti dell'ani- 
mo luo , che nclfuno potè auuederfi mai di che penfie- 
ro fi folle. Dcfideraua in eltremo d’incontrare sì glo* 
riofa occafione, mi volcua anch’clferui efartatoda* 
fuoi, per poterli hauerc raro più pronti in ogni fattici 
ne, e per non tirarli adolfo in cafa di perdita >.vn rim- 
prouero d’ hauer voluto attendere a quello d’altri in^» 
tempo , che con molta giullificatione potcua llarlene 
allo llabilimcnto del fuo . 

Fece per tanto Scanderbeh cóuocar rollo tutti que' 
Principi fuoi vicini, eleguaci, & inuitando ciafauno 
(dopo d’ hauer fatto publicamente leggere le lettere 
d’YUdislao).adire il fuo parere, s’accorfe in fine, chs 
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fi procedeua con gran riferua;fi conci udeua,che l'aiu- 
to iì deflc,mà poco, per non isfomire di forze i propri/ 
Stati , e quel che più toccaua l'animo inuitto di lui , (I 
era , ch'egli douefle reftare alla diffefa d'eflì . Corain- 
ciaua perciò a riuolger l'animo a quel, c* hauefle potu- 
to fare per venir sù'l fuo intento. Quando Paolo Du- 
caino Signore della Xadrima fuperiore (huomo ve- 
nerando particolarmente per il zelo grande, c'haueua 
della religione , e che ben sì vedcua.che da' fuoi mag- 
giori col nome haucua hereditati quei fanti dogmi, 
che il vafo d'elettione Paolo Apo Itolo, fi tiene, che fe- 
minaffe inqueipaefi) hebbe a ftabilirc in maniera il 
tutto non meno co' fatti , che con le parole , che non-, 
fn di mefticri a Scaderbegh, che di follecitarne l'cfpe- 
ditione . 

Dille quelli co vna vera libertà Chriftiana, ch'era- 
no all’hora eflì chiamati a quella fattione da quel Dio, 
c’haueua già comandato non douerfi penfare aldo- 
mani, c che quello fido doueua ballare, quando anco 
ragioneuolmente non lì douelfe credere, che 1 Turchi 
nó folfero per molcftare all'hora quei Stati, sì per elfcr 
in elfi fiati rotti , e diflìpati, sì per elfer cotogni sforzo 
cótro gli Vngari impiegati . Ch'era fuori di propolìto 
in vn bifogno grade porgere vn piccolo aiuto, perche 
non fi farebbe fatto con quello , che vn preparar mag- 
gior perdita alla parte amica , e più gloriola vittoria-, 
alla nemica. Molte meno douerfi negare la pcrlona 
di Scanderbcgh , che principalmente veniua richiefta 
comed'vn figliuolo di Dioverfo quei barbari, e per 
moftrare in fine meglio co' fatti, di quello, che fi facef- 
fe con le parole, il fuo fenfo, foggionfe, che oflfcriua la 
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propria perfona, & appretto di condurre egli folo del 
proprio quei cinque mila foldati, che intedeuano tut- 
ti di mandare in commune . Retorica veramente effi- 
caciflìma per muouere l’animo di chi che ila. 

Arroflìrono a quello dire tutti gli alianti , e come , 
che ciafcheduno voi elle mollrare di non haucr pcr- 
fuafo il contrario , ne per codardia, ne per poca fede, lì 
diportarono in maniera con Topesche Scanderbegh 
refcriffe con allegrezza indicibile del feguente tenore 
al Re. 

Scanderbegh Principe de gli Hpiroti , aVladislao 
Rè de gli Vngari, e de’Polacchi, prega falute.e felici(fi-> 
mo fine a' Tuoi fanti diflegni. 

Le tue lettere ( Inuittilfimo Rè ) fono Hate riceuute 
da quelli popoli, e da me come impcriofi legni di Tró- 
ba , che ci chiamino fotro le tue gloriofe lnlegne, luo- 
go tale appunto hano i fanti defidcrij della Maella tua 
apprettò di noi . La tua profapia, il tuo valore, la cau- 
fa * che difendi pottòno molto bene renderti degno di 
comandare a tutti . Non che quei pochi foldati , che 
dianzi con difuanraggio anco d' cflere in buona parte 
a piedi, ne vinfero quarantamila tutti a Cauallode gli 
nemici. (MilantoòSire,nonlamia, mila gloria di 
Dio ) non che dico quelli , mà anco altri appretto pen- 
fo,che fiano meco a' tuoi leruitij. Così piaccffe al Cie- 
lo, che maggiormente fi potette fupplirea quella tepi- 
dezza de’ Principi Chrilliani, della quale mifcriui, co- 
me proportionati ne vederelli gli effetti. Non dob- 
biamo per ò fgomentarci punto , perche combattiamo 
per vn Dio, che egualmente può vincere con jfochi, e 
con molti. Rendo gratic a tutti della confidenza, che 
- in 



SECONDO. 



57 

in quefi’atto $’ è moftrata nella mia pcrTona, e partico- 
larmente alla Maeftà tua, & al Cardinal di Sant’Ange- 
lo, per hauermi con tal* inuieto riconofciuto per vero 
figlio di Santa ChicTa. Tal fui,e Tempre Tirò, e qual mi 
fiaanco di forze non fparamiarommi punto per i’clal- 
tatione del nome di Chrifto, e perla conferuationa 
de’ tuoi Stati , e di cotcfto Regno in particolare , che 
come antemurale della Chiefa di lui, prego fia Tempre 
conferuato, e longamente Totto il prouido, e felice go- 
uerno della Maeftà tua. Data nella mia rinaTcentc-* 
Città di Croia li 4.d'Agofto 1445. - . t 

Riceuute quefte lettere Vlàdislao , allegrillimo per 
yn’aiuto così potente , pensò tofto di voler portar la_, 
guerra nello Stato nemico, e concertato con Scander- 
begh ,che douefle Tpingcrfialli confini della Mifiaper 
vnirfi Teco nel famofo teatro della campagna Varncn- 
Te , s auuanzò egli Tcnza dilatione alcuna a quel luogo* 
co dificgno d'cnrrar poi nella Romania ftefla per com- 
batter prima , che l’cflcrcito d’Amurath fi 1 inforzane . 
Pcnfiere per certo anco da gli fteffi nemici approuato 
per molto accorto con lo sforzo,con cui, e lo dilomba- 
rono, e l’impugnarono. 

11 prenominato DeTporo di Scruia, ò Principe della 
Mifia, huomodi nefTuna fede verTo qual fi foflc reli- 
gione , & altretanto verfo qualfiwoglia riTpetto huma- 
no,chc a Tuo prò non ridondafle,hauendo vltimamcn- 
tc data in Moglie ad A murath Cathagufina Tua figlia, 
e comportando mal volentieri , che Vnniadc in meri- 
tato premio delle Tue fatiche , ritcnefle alcuni luoghi 
dello fiato ricuperatogli ingrataméte,s’oppoTc in ma- 
niera a Scandcrbegh nel paflar , che doueua fare per i 
~ tT Tuoi 



5 s LIBRO 

fuoi Statiche trattencdoIo,fe non altro, necelfitò Via- 
dislao a mifcrainente perdcrfi fenza di lui nella manie- 
ra,chefegue. 

. Sopragiunfe intanto a quei d'Amurath vn formi- 
dabile cflcrcitojnon che vn vigorofo aiuto,e fù di cen , 
tornila faldati .. A'quclti, ch’arano tutti Afiatici, con- 
trattato brauamcntc nell*Elcfpontoil palio dal Bor- 
gognone, auuenne di noleggiare per centomila ducati 
d'oro Vafcelli, che con nuoua inucntrone,mà barbara 
irt quell'atto ( s'è vero , che folle de’ Chriftiani)li paf- 
farono tutti perquelloftrcttodi Mare, cli’ètràlaPro- 
pontide,cl'Eufino , e che diuide TAfia dall* Europa, e 
così impegnato Vladislaoalcombattere^niferamenre 
s'cfpofe ad vna ficura,mi gloriofa morte^GIoriolìflima 
per certo mentre indufle Amurath a fofpirare,& a do- 
lerli della mederaa vittoria, dicédodi nò hauerhauu- 
to mai delìderiodi vincere con tanta perdita,^ raraa- 
ricandolì,che i Chrilliani più doueltero riconofcere il 
loro danno dal Defpoto, c*haueua impedito Scander- 
begh,che da’ fuoi propri j foldati,c'haueuano dittrutta 
il loro efferato* 

Qual folle 1* ira de gli Albanel? per la morte di tanto 
Rè, per la prigionia del valorofo Vnniadc, e perla-, 
perdita di tanti particolarmente nobili, chefeguiua- 
no quella Maeftà,lo moftrò bè chiaro il paefe del De- 
fpoto, che ( prima di partire) fu da loro a fuoco, & a 
Camma horribilmenpc diftrutto , 

Ritiratoli pofeia Scandcrbegh neU’Epiro,con noiu. 
minor dolore della perdita degli amici, che del ve-» 
derfiper malignitade altrui defraudato della gloria-, 
fperata in così lingolarc occafionc,attcndeua indi eoa 

A ' le 
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le {correrìe de* fuoi ad arricchire in man ieri i propri 
Stati , che formalmente ne feguiua l'cfterniinio totale 
di quei del Turco, quando diffidando Amurajh di po- 
ter reprimere vn tanto ardire con Tarmi , c {prezzan- 
do i prieghi d'Alì Bafsà , che con nuouo efferato pro- 
metteua gran cofe , anzi rimproucrandogli la vergo- 
gnosa perdita , pensò di foccorrere a i laméti del Suo- 
cero, e de’fudditi con le frodi, e con gl’ihgaani,e fcrif- 
fcgli in cotal modo. 

Amurath gloriolìffimo Imperatore dell* Oriente ,a 
Scanderbegh ingrati ffimoriconofcitore delle fue gra- 
zie,augura iJ precìpirio, cheli prepara . 

AUi bencjficij grandi,che da noiriceuefti,non erano 
douute roffcfe altresì tali, che ingratamete ci rcdi.Fu- 
rono quegli effetti dell' animo noftro pio , oue quelle 
fonodelirij dell’animo tuo iniquo. In vano procuri 
( ingrato che fei ) di cohoneftarle col pretefto della ri- 
cuperationc, c della confcruarionc dello Stato pater- 
no, perche sà bene il mondo, fai ben tù fteflò,che a tua 
requifitione lo tencuamo . E chi ti negaua di poterlo 
hauere,come araico,fe non haueffi affettato d* haucrlo 
come ribelle? Amò federatamente la tua perfidia col 
male altrui, il proprio bene, fe pure bene fi può dire il 
decadere al primato d’vna piccioli Signoria, dall’emi- 
néza del fecondo luogo , c* haueui in quella gran Mo- 
narchia. 11 noftro giufto fdegno t’intima pertanto 
don quelle lettere irreparabilmente il meritato gafti- 
go,fe non tirifolui ad obbedire. Pentiti, e ti perdonia- 
mo, c’induce a così fcriuerti l'attioni lodeuoli della 
tua vita paflata,c Tvtile, che con effe apportafti a que- 
lla Corona . Scruati ciò per effempio , che non deuo 
' Ha feor- 
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fcordàrfi rhuomo perche,che fià dè1>enejfìci'j riceuhtr, 
e per godere in pace il tuo Stato, che ti lafciaremo, re- 
ftituifei prontamente quel di più , che vfurpafti a noi » 
a'noftri popoli, & a'noftri confederati. Appunta con 
Airadino Tenditore di quella ( a cui potrai dare piena 
credenza ) quanto dourai pagare per la refettione de' 
dani dati al noflro Suocero il Defpoto, e ricordati,che 
nó facciamo poco adiflimulare la dittipatione dc’duoi 
etterati, l’vno per lo tuo tradimento già infelicemen- 
te perfo in Vngaria, e l*altrò per le tue infidie trucida- 
to nella Dibra inferiore, oltre le fcorreric,le prede,Ie 
rapine, gl’incendij.c tante barbare attioni, che etterci- 
talli verfo di noi,c de' noftri , che mai Tempre poi in_. 
auucnirc dourai hauere in hofiore,c riuerenza, fc vor- 
rai da noi al folito etter caramente amato , e protetto. 
Sta benefe voi , c fallo anco dell’anima col ritornarla 
nella Tanta legge di Maometto . D’ Andrinopoli l’an- 
no della nafeira di Gicsù 1 444. a' 24.di Giugno. 

Retrorica veramente da Tiranno, e con la quale* 
differenza de’veri Principi procuraua Amurath di far- 
fi obbedire,non per amore,mà per timore. Il Tiranno, 
come quello , che riconofce totalmente per fuo afccn- 
dentc la vioIéza,ne tampoco nelle parole par che fap-» 
pia attenerli d’vfarla ’. 

* Il minacciare il male, e prométtere il bene, fono me- 
2Ì cfficaciflimi permuoucre l’animo hutnano. Iddio 
fletto gli elette per richiamare a fc le voglie de'più otti- 
nati. A quefto ( fcriuendo come di fopra ) s' oppofo 
Amurath , ma’ fciocco non s’auuidde , che le congiun- 
mrealrcrano notabilmente l’cflenza delle cole, e che 
però bifogna di qualunque d'ette feruirfia-luogo, e 
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tenipó. Le minaccie fanno per vno,che fia accredita- 
to nel poterete promette per vno.che Ha (limato fede- 
le nell’ofleruare . Era egli all' hora per tante perdita 
riputato non men debole di quel, che già per fati (per- 
giuri fotte in concetto di perfido , non che d incollali* 
te. Rifpofe perciò Scanderbegh alle minacele con^ 
quell' ardire appunto, che Thuomo fuol affarfiad va 
Cane, che abbaia, perche per l’ordinario sa, che non- 
morde, e replicò altresì alle lufinghc con quella circo- 

fpettione, conia quale fuolc il 

darti da gli allcttameli di colui, che fu già (olito di ba- 

flonarlo,e così fcrifle . . , , 

Giorgio Caftriotto ( per perfidia d’ Amurath detto 

Scanderbegh ) feruo di Gicsù Chrifto, e per grazia 1 
lui Principe dcll'Epiro,almedemo Amurath Principe 

. de’ Turchi falute. ‘ , r 

Ti mando falute, perche qual Chriftiano, che fono 
deuo defidcrarla a tutti, ma non creder per quelito, che 
m' h umili) punto alle tue minaccie , alle tue lufinghe . 
Nò c più tempo hormai, che ti potò pervadere di dar 
pillole inzuccherate ad vn Ragazzo . Inghiottii già il 
male per non beuere il peggio, hor vedi, che fono in- 
iftato di poter ricufar quello, e quefto,anzi di fare, che 
aviua forza lo bcua chi me lo porge, e pure procuri 
qual vincitore di vinto , che fei,di dar legge a me vin- 
citore qual vinto, che fia . T’inganni di gran lunga , 
perche credi con vana oftentatione atterrir me , cho 
molto ben conofcendola me ne rido più torto; ed ec- 
co, che all'incontro ti dico, che non fabneo precipiti) , 
che per te ; che òuc non giugneranno le mie fòrze per 
(artici traboccare, v’arriueranno le tue colpe . Le tue 
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colpe sì, quelle, che appunto vanti per trofei d'animo 
Tanto, e pio. i'unquefù pietà il violar le fante leggi 
dell* hofpitto, e far che contro la volontà noAra , e de* 
noftri Io, cd i miei fratelli foflimocirconcifi, Via sù 
fiali quello effetto del pazzo affetto,** hai alle leggi di 
Maometto. Fù cortelia torre occultarne nte con il ve- 
leno la vira allimccknii^che publicaméte, c tante vol- 
te 1 haueano efpo/la per la tua gloria? Fù carica l’vfur- 
parfi cotanto hipocricam ente quelli Stati. Scfìpotc- 
ua molto ben rimediare con l'aflìftcnza dc’tuoi Mini- 
ai alla da te pretefa inlufficiéza della Principeffa mia 
Madi e,col neceflìtarla a viuere,ò per dir meglio a mo- 
rire co* patiméti d’vna vita men che prillata,* chi non 
vidde la tua ingordigia più che chiara, latua tiranni* 
de più che mani fella ? Tolti di mezoi fini , c’hauefli 
circa la mia perfona , e che come ben fai , furono ò di 
far, che rinegato Chrifto diucrmiffi tuo fchiauo ( cht» 
fchiauo appunto è vn Principe, che diuiene priuato) 
o pure , che con la mia morte dalla tua barbarie tanto 
affettata totalmente fi ftabiliffero in tei miei dermi. 
Tolti dico di mero quelli tuoi fini, da te riccuei gran 
bene .mane hotel- obltgofolo a Dio, che tm diede ' 

auue tmento di poterlo diuidere dal male , non alla- 
tua volontà, che indiuifibile , fu mai femprc contro di 
me, anco nel bene fraudolentemente iniqua . Eforbi- 
tante e quel che chiedane io fono per applicarui Pani, 
mo, che in cafo, che tù diueniffi Chrifliano, quale 
io Tono j fui , e farò Tempre , e come tale .altresi tuo 
nemico . Credi pure indubitatamente alPAmbafcia- 
tor tuo in quel, che ti dirà d’auantaggip fopra quan- 
to tt fcriuo, perche del fìc uro non lo farà mai a ba- 
■ flan- 
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ftenza . Viui , c Ita fano , per mutar legge , e collumi 
Dal mio campo l’Anno di mia falute *444. alli 12. 
d’Agofto* 

Airadino partì con quelle lettere di ritorno al Tuo 
Signore,non men fodisfatto de’ grandi honoririceuu* 
ti da Scanderbegh,che attonito per 1 gi à preparamen- 
ti da guerra, e molto più per Molino grado di padro- 
nanza, ch’erto Scanderbegh hauea, non meno ri fpetto 
aturti quei Principi, che rifpetto a i propri j fudditij 
Onde in rendendo le lettere ad Àmurath , quanto più 
procurò di perfuadergli > ciré molto ben pelato fi an- 
dane contro di lui », e come appunto contro Capitano 
di grand’ardire, di molta cfperienza,c di forze non or- 
dinarie,tanto più accefe quello fdcgno,che nato in ef- 
fo dal vederli còpeticore vno , che pure volca vederli 
foggetto , necelTariamente s’augumenraua inconlìde- 
rando Io competitore tanto più gloriofo , quanto che 
mollrauaanco di non prezzarlo .. Scelto però tra Tuoi 
Capitani Ferifio il più feroce, le confegnò de’fuoi fol- 
dati nouemila altresi tali , e ben polli a Cavallo , e gli 
pofe talmente a cuore con commandamenti feueri , e 
con promette fourabbondanti il far conolcere a Scan- 
derbegh , ch’egli poteua molto ben’auuerare anco le 
minaccie,che auanzandoficon ifpedito viaggio, fuper- 
bo non meno per lo luo , che per lo valore de* faldati * 
comec’hormai fotte liato licuro di totalmente vince* 
re,altro non affetraua,che di farlo prcllo. 

ConofceuaScàderbegh molto bene il valor di co- 
flui , haueua anco per efperienza vna piena notitia di 
quello de’ fuoi foldati, e però tolto , che le fu referto» 
ch’entraua nella Macedonia, ftimiidq non poterli gua*’ 
1 " * ‘ “ ‘ da- 
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dagnar la vittoria a capo aperto, che col coprarla a'rr- 
gorofo prezzo di saguc , fubito accorfe al modo di ot- 
tenerla fenza perdita alcuna , e per tato maggiorméte 
inoltrare ad Amurath, che fé lui procuraua d'auuerare 
le minaccie,cgli era all’incontro per inoltrarle tempre 
co’fatti la poca ltima,chc ne faceua,clelTe co folo mille, 
e cinquecento pedoni d'alpettar Fcrilìo nella fìretta 
Valle di Mocrea, per la quale neceflariaméte conobbe 
douer paflarc,onde tacitamente occupate le fponde di 
lei,c lalciati poco addietro duoi mila Caualli per ogni 
bifogno, che le folte potuto accadere,ltandofene coiu 
«(fi in aguato, l'auuenne con improuila lortita da tutte 
le parti , di tagliare a pezzi buon numero di quei Tur- 
chi, che già alla sfilata caminauano per le llrettezze di 
quella Valle, e di dare in maniera la carica a gli altri 
con i Caualli ( che ben tolto fouragiunfcro al felico 
fucceflò ) die vccidendone moiri , fece sì, che Ferilìo 
lafciatoui anco fettcccto, e più prigioni, hebbe a vatv- 
tarli d' hauer fatto affai in faluar con la fuga quei , che 
gli erano rimalti, e che Amurath hebbe a ridurli con-* 
più fano coniglio al parere di Airadino. 

Propofe però Amurath di non voler tentare più la 
fortuna prima d’ hauérla acciuffata con vn’ apparato, 
ftraordinario , che diffegnaua d’accompagnare anco 
con la propria perfona , mà carne, che gli parefle ver- 
gogna il cedere per all’hora liberamente il campo,co- 
mandò a Multafa altro fuo Capitalo molto riguarde- 
uole, che riltorando l’eflerciro di Fcrilìo, c rinforzan- 
dolo anco con altri lei mila Caualli , procurane ( alle- 
nendoli dal combatterci dall’efporfi ad elfcr combat- 
tuto ) di feorrere nell' Epiro^e di rendere altresì con*, 

le 
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le rapine , con le morti , e con griacendij,quei pppoli 
altreranto afflitti, quanto perle medeme eflerciutegli 
contro erano allegri.. „ c . . - . ^ 

Obbedendo perciò puntualmcte Muftafà,dicde oc- 
cartone a Scanderbegh d’ammirare in lui vn* fingo- 
Jar prudenza , mentre efTendofi condotto in quei paefi 
fermoflì in vna campagna aperta , c fcebo in efla vil» 
luogo per T eminenza molto vantaggiofo contro chi 
l'hauefle voluto combatterci ifpofe guardie alla fora? 
miti d’alcuni monti» e diede a'iuoi foldari tali contra- 
fegni,che fictiramente tutti ( che lòde accaduto ) pot$4 
uano ritirarli nel porto medemo^ , ,‘ì j *u, ». 

Cosi dunque quali da trono regale comadaua Mu- 
^afa hor quinci hor quindi la diftructione totale de* 
paefi vicini , quando rendehdott per si buon'ordine fi? 
curo da non efler difturbato comparile Scanderbegh 
con Ioli quattro mila Causili, e mille pedoni a magr 
giormente accertai e il Mondo, che non minore fotte 
in lui la fagacità dell' ingegno ne* ftratagemmi milira- 
ri,che l'ardire del cuore nelle più ardue imprefe. 

Efortati, & ammoniti breueméte a qucl,che douef- 
fero fareifuoi v andò adjrittura^e quanto più pretto 
porè,al porto nemico, per accreditarli non meno per si 
fatta prontezza , e sbigottire quelli, che già vi erano 
dentro , che per Vedere d’introduruitt aflicme co* pre- 
datori, che alli cenni già riceuuti con gran confufìone 
ricornauano,tenrando così di fuperare vn grand’ordi- 
ne con vn gran difordine , e come appunto gli auuen- 
nc,pcrche per efle r pochi quei degli alloggiarne ri, non 
fi aftteurarono di prohibire affatto l' entrata a i Tuoi > e 
cosi forzati anco di cederla a parte de'noftri, fi tratte- 
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ro miferamehte la guerra nel centro, mentite micidia- 
le la prouauano tuttauia nella circonferenza . 

Furono ad vn tratto difordinati talmente i Turchi » 
che Muftafa difperato di poter più refiftere , per vna 
Porta di dietro, ancora non occupata da* Chriftiani , a 
briglia fciolta commife la propria vita alla fuga , e la. 
fciò quel pollo, e Campo, e Campidoglio al vincere, & 
alla vittoria de gl'Epiroti,che non hebbero a temprar 
l'allegrezza della morte de* cinque mila de* nemici, e 
fecondo alcuni deireflerminio quali totale di quell'ef. 
ler cito, che con la perdita di folo fettanta foldati. Per- 
dita veraméte felice per Paflìcuramento da'tanti dan- 
ni , per la liberatione di tanti fchiaui , per la ricupera* 
tione di tante prede , per Pacquifto di tante fpoglie , e 
quali appunto fi hà da credere , che fodero in vn luo- 
50 eletto non meno per lunga danza , che per ficur® 
ricoucro • * 

f. .ira n ixtjzvfàifì ii * 
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DEL FLAGELLO 

D E' T V R. C H I ; 

D*A N T 0 N I 0 POSSENTK 

i • *tJv ' ' * * * 

LIBRO TERZO. 

Ttcndeua Scandcrbcgh con alle- 
grezza. indicibile a redimire le 
recuperate prede a i fudditi, & a 
dirtribuire l'acquiftate fpoglie a 
i foldati, quando fe le fece auan- 
ti vn’huomo, che anhelante per 
Io viaggio perla pallidezza del 
volto, e con le lagrime fourab- 
bondanti negli occhi» torto fi fece conofccre a tutti gli 
alianti per Nuncio di ben* infelice fucceflo . Indi pro- 
ftrato a terra in atto di lupplicante, hebbe a dire cosi • 
Il Principe del Daino Leccha Zaccaria, quello iiu 
cui rifplendeuano a gara la pictàChriftianaA il valor 
militare , è ftato fraudolentemente, e crudelmente ve- 
cifo da Leccha Ducaini, da quello, che degenerando® 
più potere dalle buone qualitadi del Principe Paolo 





Principato della Xadrima luperiore 

vedendo lenza defeendenti la gloriola memoria del 

Principe Zaccaria, tolfe barbaramente a noi fudditi 
r r a ~ Pria- 
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Principe così giufto, alla Chriftiana Republica figlio 
così deuoto, al comniun nemico oftacolo così valoro- 
fo,edavoi ( Inuitiflimo Signore ) amico incompara- 
bile . Io primo d*ogn’ altro Inora chiederei vendetta , 
fé quell’anima , ch’égli fantamente efalò in quelle po- 
uere braccia.non m' hauelfe più volte anco con diuini 
Scongiuri aftretto a procurar più torto per lui da chi», 
che forte il perdono al Parricida.. Altro affetto mon- 
dano non moftrò egli, moribondo, che'l defiderio del- 
lo ftabilimento in voi , ò Principe gloriola, della fuc- 
ceffonealli Tuoi Stati, di quella dico, che in manca- 
mento di prole ( per quanto mf dille ) anco col giura- 
mento v’hauea deftinata, per reciproco fegno di quel- 
l’amore, con cui altresì voi de'voftri a lui la deftinafte.. 
Và, dille in fine , e prega ( per quanto pregar fi può ) il 
mio buon’amico Scanderbegh, che voglia eflcre quel 
Padre a voi miei fudditi.che apputo è egli a’fuoi; For- 
tunato mio Srato.feDio concede, che cosi fegua (fog- 
£Ìonfe ) e in quello dire appunto . rendendo l’anima al 
Creatore lafciò me Teftamento fupplicante de' Tuoi, 
•deliri. Al: traditorDncaino non è auuenuto d’ intro- 
durli totalmente Tiranno.come fperaua.perche pron- 
tamente h inno i popoli pr e fe l’armi per aflifterc alla».. 
PrincipelTa Madre,. mà giudicandoli forfi ella per l'età 
infu dici ente* al gouerno, ò non rendendoli Pleura della 
volontà del figlio , òche altro la muoua , già fi.rirroua 
in Scurari per cedere liberamente alla Republica Ve- 
metiana quello, che per ogni dcritto( almeno dopo la 
morte di lei) a voi fideuc.edamcancoal voftro va- 
lore, & alle vortre armi ( bifognando) con quelle mag- 
giori clpreiIioni,che mai fi portono imaginar c hora ge- 
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nufleflò fi chiede . Signore, ogn'indugio della voftra». 
prelenza , per quel , ch’io pollò confiderare, fia molto 
nociuo , e però vi /congiuro per quell’amore , che già 
portafte a cosi degno Principe , che con la fodecitudi- 
ne ancora vogliate fodisfarenon menoalvoftro me- 
rito, che al di lui defiderio, non meno a* voftri diretti , 
che alle altrui offerte, alle altrui preghiere, lo in tanto 
quale mi fia ( riguardeuole però per effer flato a tanto 
vftìcio eletto ) fiora del nuouo Principato vi rendo il 
primo homaggio, e qual più.fido giuramento di fedel- 
tà a quella voftra inuitta delira porgo , riuerente , il 
bacio .. 

Abbracciolo in quello dire Scanderbegh , e folle- 
uatolo , con lagrime di tenerezza , fi dolle non meno» 
della perdita commune , che della propria . Ammirò 
gli vltimi fentimenti del caro amico, gradi,e riconob- 
be l’vltime offerte del medemo,quarcfprelTo luggello 
d’vna perfetta amicitia , & indi chiamataanco dalla.* 
natura al dominare , feorfe con preftezza , depredò, & 
abbruggiò in vendetta maggiore il vicino paefedel 
Turco, e lafcia ri quel quattro mila Caualli, e mille pe- 
doni,che {eco haucua per guardia di quei confinile ne 
ritornòcon pochi de’ fuoi a Croia, per pregare indi la 
PrintipcffaBofaa volerlo rico nofeere per quel figlio,, 
che P hauea deftinaro ilfigtio , per efortare i Daincfi a 
riccuerlo per quel Principe, che l* haueua furrogato il 
•Principe.il Senato Veneto a volerlo hauere per quel- 
l’amico, che loro haut ua lafciato l’àmico,ed in fine per 
difputare , bifognandò,.lc lue ragioni con l’armfie per 
acquiftare con elfi* al fuo valore quel , che dette gato> 
folle alle lue preghiere •. • . : • " 
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luiarriuato mandò tolto chi diligentemente le ri- 
portato lo flato delle cofc,& intefo,che la ccdìone era 
feguita, e che iDainefihaueuano accctatoilprcfìdio 
Venetiano,hauendo più d’vna volta pregato inuano,H 
riuolfe all'armi; mà come che fleto in equilibrio la bi- 
lancia d’Aflrca, non hebbe egli il feguito di tutti quei 
Principi , che lo feguiuano contro il Turco ; adheriro- 
no alcuni alla Republica , particolarmente però , per- 
che amici anco a Scanderbegh, molto prima erano ta- 
li a quella , e beneficati da lei . Si diceua per la parte 
di erta , che alla Madre daua la legge la fùccellìone ne* 
beni del figlio; Si adduceua per parte di Scanderbegh» 
che la medema legge fi fottometteua in cafo di dilpo- 
fìtione al volere di lui; Siallcgaua, che in ogni cafo 
era quelli tenuto di atognarc alla Madre la portionc 
douuta per la legge della natura; Si ribatteua con l'ha- 
uer ella da vantaggio, e ne* flabili, e ne’mobili; Si ag- 
giugneua , che cotal portionc non era fiata atognata a 
lei con l’honorcuoleaza del nome d’hercde ; Si rcplt- 
caua, che cotal nome haueuaella molto bene dalla-. 
}cgge,mentre non hauenda teftato il figliatila fuccef- 
fione di lui, dalla medema legge veniua chiamata . Sì 
foggiugneua infine, che indifferentemente adunque 
doueua ella fuccedere al tutto, mà fi concedcua,cccec- 
tuato quello , ch*era fiato alienato dal morto , eccet- 
tuato lo fiato appùto, ch’era flato donato da lui Eccef- 
(iua'chiamaua quella donationc la Republica . Da fo- 
flétarfi la riputaua Scàdcrbegh, e però grauato tenen- 
doli , fe non per altro, pcrlo pofleto, che ne occupaua 
la parte auuerfa, con quattordicimila foldati aflediò 
da per tutto con ogni preftezza la Città del Daino, per 
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kuargli così l'vfo de’ grani , hormai biondeggianti , e 
per tètare d’hauerla prima , che le giugncfle il foccor- 
fo, (limando nel refto ficura la foggettione de' membri 
con l'acquiRo del capo; dico del Daino , ch'era la Me- 
tropoli di quel dominio . 

Lo pronauano i Dainefi Principe, fe ben’ etti non Io 
riconofceuano per tale, hebbe egli egualmente a cuo- 
re 1* introdurli nella Città , & il conleruare la campa- 
gna,non permettendo, che fi facelTc atto alcuno d'ofti- 
liti verfo di quella . Pretefe con la sferza de'difagi di 
richiamare al douere quegli huomini , che voleua ve- 
der egli proftrati V piedi della lua clemenza, e non ca- 
der vittime al giuRo vibrare della fua fpada . Potè no* 
dimeno renderlo feuero , c minacciante nelle paiolo 
^intendere , che MuRafà ritornaua alli confini , dubi- 
tando di qualche mouimento in quelle parti, e lo fece 
finalméte rifoluerc di far protefiare alla pertinacia de 
gli attediati irreparabilmente il ferro , & il fuoco, 1 in - 
tendere , che già da per tutto d'ordine del.Senato s'af- 
foldaua gente contro di lui, ma fiì tutto inuano . Potè 
più appretto i Dainefi la fede già data alla Republica , 
fotto l’autoreuolc feorta della Principefla,che l’affetto 
grande, che pur portauano a Scanderbegh. 

All* intenderli , che già era in ordine vn buon’efler- 
cito per difeiorre quell’afledio , e per cóbatterc Scan- 
derbegh, fe totalmente retirato non fi fotte, a parere di 
tutti fu egli Rimato in neceflità , ò di cedere con poco 
honore,ò di perdere coti gran riputatione, e pure die- 
de l'animo a lui di ripromettere a fe Retto, eda'fuo* 
foldati di poter, continuando anco l'attedio , gloriofa- 
mencc vinefif e. " . 1 
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Per opporli a tredici mila foldati de’ Venetiani, che 
intefe egli eflcrfi già ridotti attorno alla Città di Scu- 
tari, ftimò a baftanza fette mila Caualli,e due mila pe- 
doni . Con quelli fi leuò egli dall' afledio del Daino, 
lafciado però il redo in modo difpofto , ch'era pur fuf- 
ficiente a continuare d’impedire l’introduttione di 
qualfiuoglia vettouaglia , e con efli fi auanzò vcrfo il 
nemico in modo, c’hauendo pattato il fiume Di inone, 
lo neceflitò per non lafciarfi vincere ad vfcire dagli al- 
loggiamenti* 

Pocolótano al medemo fiume in vn’aperta pianura 
fi viddero alfieme gli etterciti,jc fù tato il defiderio del 
combattere, che rifiorati i corpi, e maggiormente dai- 
l’efortationi de* Capitani , accefi gli animi alla batta- 
glia, concordeméteacclamauano l’armi , e la giuftizia» 
ben perfuafo ciafcuno , chequefta folte dallafua parte. 

1 particolari ricordi di Daniel Punico valorofo 
Vaiuoda dell'eflercito Veneto, e nel quale erano non 
pochi foldati del controuerfo Principato, & altresi 
molti degl'interefTati con quei , eli' erano fiati polli al 
prefidio del Daino, furono,che fi trattaua di mantene- 
re la fede data fopra fondamento tanto guitto. Che 
con elTa erano liberi depédendo da' Principi, che d’al- 
tro non fi gloriano , che di libertà. Che all' incontro 
farebbero fchiaui,e fchiaui d'vn barbaresche barbaro 
appunto font* era, che fotte Scanderbeghalleuato, e 
fiato tanto tempo trà barbai fctoeflrv incere era fin* 
ci lc,già ch’etti etano fu perfori» di-forze a'nemìci^iuez- 
2i a combatrer co* Torchi;&Jalegnalarfi piiKo le prc** 
de, che con le vittorie * ChecO'l ben portarli in quel- 
la giornata, imporrebbero fine ad ogni guerra, mentre 
A da 



TERZO . 



73 r 

da erta dipédcua la diftruttionc rotaledel nemico, chc*l 
maggior fuo sforzo haucua in quella campagna, e che 
ben percoflò vna volta, non haurebbe il modo di rifor- 
gere l’altr,a,c fe pur lo face(Te,farebbe in vano contro la 
ftabil potéza del Senato,ch’era da fargli mai fempre, e 
contro Scanderbegh , c contro ogn'alcro viuer felici . 
J: che in fine i Padri, le Madri , i Figli , e tanti amici ,c 
parenti ftauano anfiofi riguardando dalle muraglie-, 
del Daino di vederli comparire có la vittoria ad aprir 
la ftradaa i viueriipcrla mancanza de’quali erano ho- 
mai predo al morire . 

, All’incontro Scaderbegh con modeftia dille a* fìioi. 
Ch’era venuto il tempo di moftrarcal Mondo 5 ch*era- 
no eflì veramente valorofi,douendofì combattere con 
altresì tali. Che non 1’ haurebbe egli intraprefaCon-. 
loro, fe più che giuda non haueffe (limata la fua prc- 
tenfìonc, e non poc’offefa hauefle veduta la fua ripu- 
tatone , e che però quando eflì giudicaflero alrrimen- 
ti,fc nc lafciaflcro intendere , ch'era egli anco in quel- 
l'atto pronto a cedere , mà che quando pur fodero di 
quel fentiméto col quale feco dallc proprie cafe s'era- 
no moflì,non dubitafl’cro,che Dio (ledo haurebbe con 
•battuto per la loro parte, perch’egli medemo permet- 
te il ribatter la forza con la forza, quando non fi pofla 
fare altrimcti,e come auueniua appunto all' bora, che 
l’efortationijc preghiere, e le minaccie non poteuano 
far cos’ alcuna. Che dal vincere in quel campo dipen- 
deua l’cfpugnare il Daino . Che quell’appunto fareb- 
be (laro il Campidoglio di quella vittoria , perche di- 
fpcrando i Daincfi ogn* altro foccorfo in tempo, hau- 
rebbero fpalancate le porte alloro ingrelfo. Che in 
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fine fi rincoraifera anca con la ragione naturale in ve- 
dendoli inferiori di numero , perche gli auuerlarij co- 
me di diuerfe oationi , e quali tumulruariamente rac- 
colti,quanti più erano, tant'anca maggiore haurebbe- 
ro cagionata la confufione con la diuerfità de' pareri, 
dcH'armi,e delle nature. E che in fomma fi ricordaf- 
fero, che non erano elfifoldati, che per Tempre vince- 
re condifuantaggio. 

Quiui appunto il gridar de*Yoldati l*interuppe,e 
lo neceflìtò ad attendere all’ordinanza minacciando 
elfi di voler cosi , com* erano inucltirc il nemico .. 

Si oppofe Scanderbegh per tanto nel lìniltro corno 
con duemilla foldatial Vaiuoda, che nel Tuo deliro 
comandaua i Schiauoni, AflTcgnò il deliro a Mosè 
dalle Dibre co i Tuoi Dibrcnlì contro Colla Humoida 
Scutari, che comandaua i Tuoi Scutarini, e diede la 
cura del mezo a Tanufio a rincontro di Simon Vulca— 
tanio eletto con Andrea il fratello di Colla fudetto a 
comandare nclmczo a gl'italiani ,a i Schiauoni,& a 
f Epiroti alfieme, e con quell'ordine fi applicò la. 
bat taglia rerfo le lei hore del giorno-* e durò fin pref- 
io fera femprccon dubbio fo euento, le non fe quanto 
Jnc / ll l au f a v storia a Scanderbegh in quel polto,dou* 

1 fi ritrouaua.. Accorfepcrò a quello parte de gli 
nemici , che llauano nel mezo, dando occafione a Ta- 
nufio di tolto dissipare il relto , con la prigionia d'am- 
edue i Prefetti , & a Scanderbegh di maggiormente 
molli are la fua brauura, alzando qual fuoco le fiamme 
di gloria allearle lomminillrata efea maggiorc.Tur- 
n lo tcmeuano,e lo fuggiuano homai, quand’egli ficu- 
ro della vittoria altro non miraua, che d' abbatterli 
v— * zi nel. 
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nel Vaiuoda , fprezzaua homai il fno cuore ógn'altro : 
impiego volgare, quando le fù rapportato , chei Di- 
brenfì (che che fi fofle) erano molto caricati nell'al- 
tro corno da i Scutarini , ma prima;, che aìuro alcuno 
loro madaflc, mercè le parole dèi valorofo Mosè,heb- 
bero anch'cflì vittoria de*loro valorofi competitori. 
Si recò tanto a (corno quel Capitano di vederli perdi- 
tore, non che vltimo a vincere in quel conflitto, che» 
rimprouerando a'fuoi la perdita del gloriofo nome, 
Che fin*a quell* hora in tante fartioni haueano acqui-» 
flato, e ponendo loro aitanti gli occhi la vittoria de*> 
compagni, la diftruttione giù feguita dcireflcrcito ne-; 
mico nell’altre parti, fece sì, che raccolti i fpiriri ( non 
per akro veramente, che perla franchezza cagionata 
da troppo ardore abbandonati) diedero con tal bra- 
mirà dentro anco in riguardo delle più efficaci eforra- 
tioni de’ fatti del Capitanai, che vantandoli quelli di 
voler anch’ egli far prigione Colla , sì come Tanufio 
haueua fatto Andrea , quegli, che l’ inrefe ( fpioro dal 
dolore ) accorrendo pure per vedere, le haueflfe potu- 
to liberare il germano , lafciò qual corpo fenza fpiriro 
il fuo porto alla furia de f Dibrenfi , c* homai vittorioli 
non faceuano, che incalzare^ feguitare i nemici al pa- 
ti di Tanufio,e diScanderbegh,chepur*feguitò,mà in 
vano,il Vaiuoda fin fotto la Città di Scutari. 

lui comandò Scànderbegh, c fu come prima nfhcb- 
be l’agio, che fi reftafle d'vccidere chi che fofle, fi com- 
batte ( difs* egli ) con Chriftiani,c non con Turchi. In» 
di fatto vedere ai Scutarini le loro miferìe ne'loro 
prigioni., eh p dalle muraglie porcuano pictofamente 
plfer' e rimirati, e pianti* pensò di douerfi coflo trasfc* 
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rkc alX)aino*:pcrrai>prcf(pntare appunto a gli affcdisu 
ti có' medemi prigioni la gloriola, vittoria ottenuta, & 
indurli tanropiù pretto a quel foggettarfi^ ch'egli ftfcd 
maua,non più poterli sfuggirci Elequì il peh fiere fen- 
za dipiora, e ricondtrcedo tutto l'elfercito fotto il Dai- 
no , fece sì , che legati i prigioni , & in numero molto 
grand e,foflero condotti a villa de gli attediati, *mà che 
non può vh’animo rifoluro; rifpondcuàno dalle mura- 
glie,chc prima’ erano pronti a borire, che mScare del- 
la fède data, e che quella morte, ch'egli llimau a douer* 
tìTere. loro d'horrore i e di fpauento , farebbe riufeita 
graditale foauè , potendoli però rollare di far cosi va- 
ne oftenratibni. 

Edificato Scariderbegh d’vn’ attione tanto genero- 
fa,comandò,per.moltrare, ch’egli fletto nemico la gra- 
diuapdhe lotterò tutti, eccetto ti due Prefetti Andrca,e 
Simone liberati, e quelli duoi, che prètto di fe ad ogni 
buon firic ritenne, fece così nobilmente trattare, ch'etti 
diedcfimi hebbero'a gloriarli della loro prigionia . n.n 

Applicò indi l’animo a nuoui configli , per poter' ini 
vn medemo tempo e continuare l’efpugnatione del 
Daino ,ia cui vedeua non poter ettèr profìcuo, che l'af- 
fcdio,e ritornare a i confini del Turco,doue nuoui mo- 
tiuilo richiamauano. Fece rillaurare alle radici del 
Monte Sardonico Balletto, come opportuno ad infe- 
ttare il paefe Veneto , & dd impedire ogni foccoflo al 
Daino,e polli iiii con vn groflb prefidio Amefa il nipo-i 
te,c Marino Hifpano Epirota di 1 fède, e valore Angola- 
re, métre frana fui partire gli fù rifcrto,chc impaciente 
•Amefa di vededf.rillretto éntro le mura, quali che fti- 
raattc opra volgare agn'ahra , fuorché di cimentare il 
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fuo valore in campo apertole n'era vTcito cótro ogni 
auu ertimento. e protetta dell* Hifpano, per efp ugnare 
Driuatto, luogo pure del partito de* Venctiani,diflan- 
te cinque miglia da Balletto, e ch’era flato rotto da gli 
Driuaftini , che valorofamente gli erano vfeiti incon- 
tro^ indi a poco gli fu fbggióto,che il medemo Ame- 
fain vendetta raccolti i fuoi,haueua metto a fuoco, ed 
a fiamma tutto il Driuaflino,c che vergognandoli for- 
(ìdl ritornare a Balletto per isfuggitc il rimprouero 
del Collega , era hormai pretto il fuo campo per riu- 
nirli fcco. 

i' Quii foflero i fentimèrtti del Zio circa quelli fuc- 
oefli, chiaramente fi vidde nelPaufterità della faccia, 
con la qual* egli riceuè il nipote; apertamente s’vdiro- 
no nell’afprezza delle paròle , con le quali egli gli rin- 
facciò Thauere tanto inconfidcrataméte efpoftoil lin- 
gue di tati valorofi foldati,c Phauer così barbaramete 
trattato il Driuaftino. Particol^rméte punfero al viuo 
lj animo feroce del Giouane cotai parole. Procurano » 
Inoltri emuli con il dire di farli hauere in concetto di 
barbarie tù có il fare vuoi, che in effetti fumo tali, ne- 
mico più còsi tù amico, che l’inimico nemico? Códo- 
oojlda temeritato gaftigo alle preghieredi quell’ cf- 
fercito,di queft’effercito dico, che concordefitcfte ifcu- 
fa nei defiderio di gloria prima, e poi in quello di ven- 
detta, la tua giouentù. mà lappi però , che, si come per 
quella ti diedi io vn collega,che t’efortafle,in audenirc 
fia di[meftieri,che t’alfegni vn fuperiorc,che ti comadi. 
In vdendo quelli vltimi accenti, càbiò Amefa nel vol- 
to il roflore delia vergogna in vna pallidezza di fde 
gno , mà dilttmulandolo poi, io feruò al fuo male, alla., 
ri l . , " ‘ fua 
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fua ruma, con tutto, che Scanderbegh hauefle ciò det- 
co più per mortificarlo, che per o(TeruarIo,e come po- 
co apprefso fi viddc daMuuerle lalciata la cura tota- 
le di quell’ imprefa , andando egli ad opporfi a Mufta- 
fì,c;baucdo hoinai, importunando, ottenuto da Amu- 
rath con vn poderofo efferato la facoltà di fare quel- 
lo, che le piaceffe, feorreua fuperbo per tutro fin pref. 
fo la Città di Croia, vantando di non hauere chi più fe 
gli opponi Afe , e tacciando di' viltà gli Epirori, che per 
commiffionc deilor Signore noniaccuano all’hora, 
che guardarli, 

Vafna la vecchia Chiefafrà le grazie maggiori di 
Dìo, & il popolo d*Ifraele tra le glorie maggiori della 
fua gente quella mirabil vittoria, che s’ottenne nella. 
Valle di Terebinto. Quella fùlo fteccato di Dauid 
contro il Gigante Golia , ed il campo aperto di pochi 
Il raditi contro la gran moltitudine deTiliftcijmà noi» 
fia però, che vanti ella per tal vittoria la maggioranza; 
lpprala Chiefaprefente, QuelPIddio, chetò Dioa? 

< 5. He ! ,a i c “'<? \<l“f ne & perciò, che vadano fupe- 
rion i Giudei a Chriftiani . Vanraranno mai Tempre 
queft. per la Valle di Terebinto in Giudea, la Valle di 
Oronocchio nella Dibra fuperiore . Anco in quella., 
per le mani d vn tal Paolo Manellìin mezoadueel- 
icrcni con vn fatai colpo di lanciale non di faffo.oiac 
que efiinta la fuperbia d'vn tal Carragulìo , che al pari 
rii Golia disfidaua.beffaun^mìlantauadi dare alle be- 
itie il cadauero di chi chefòffe, o'h.iuelTe ofato com- 
batter feco . Anco in quella dico fono i felici aufpicii 
riel tronco capo del mcdémaCarragulìo, con la foial 
perdita di, crecentoioldari di Tei mila, che Scander- 
begh 
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bcgh n’ hauca , rimafero ben dieci mila de* Turchi ra- 
gliati a pezzi, ottantaduc de'medemi prigionie tra ef- 
li,con Muftafi ftdlb,dadicide'principali . 

Contro quelli più » che contro gii altri , penfauano 
d'incrudelire gli fcpiroti,per vendicare appunto nelle 
loro perfone l'ingiuric,c*haucano riceuutc da ruttiigli 
rimprouerauuno,che cialcheduna di quelle era primi 
vfeita dalle loro bocche» che dalle mani de’ loro fol- 
dati- Che quelli era da credere , che non hauclfero 
tanto potuto efeguire, quanto loro barbaramente era- 
no vfi di comandare,. e tato più, che Mullafa rotte vna 
volta, haueua fatto ogni sforzo per ritornare a dillrug- 
gerc quei paelì la feconda, e che in fommariconofce- 
uano quell’ vlrimo dano più dalle fue importune pre- 
ghiere, che dalla mente di Amurath. Non gli feppero 
però negare di condurlia Scanderbegh} credctero 
con si fatta grafia d’aggiugner pena alla loro morte, di 
vederli anco trafitti dal giu Ho idegno del loro Signo- 
re . A quelli inchinatoli prima Mullafi , in’ è d’auuifo», 
che diccffe^ 

Non per altro,ò Scanderbegh, chiefi d'elTer condot- 
to alla tua prefenza * che per intendere fc feci male , & 
bene in portarmi quanto peggio potei contro i tuoi 
Stati,contro 1 tuoi fudditi .. Dicono i tuoi faldati, che 
feci male , che merito di pagar ciò col prezzo della»* 
mia vita . Se ancor tù (limi cosi.comanda pur rollo 
ch’io lìa vecifo, perche fedeleal mio Signore, farò fem- 
pre paggio, con il penfiere almeno, fc non fìa» che podi 
co* fatti . Se all'incontro liimi, ch’io facefli bene,ti fup- 
plico di libertà , non perche midilpiaccia il morire» 
ch'altro non bramo,che di farlo per Amurathjinà per- 



80 .LIBRO 

che Io vorrei fare carico di meriti ne’ fuoi feruigij . A 
re ftà l'eleggere d’ hauere vn nemico di più,ò nò. Tale 
ti farò Tempre per quanto però porteràno 1 fentimenr 
ti del mio Signore , leggi inuariabili alla mia mente . 
Dopo quello carne quello,che anco per lo paffuto am- 
mirai mai fèmpre il tuo valore , e i tuoi coftumi , ti fa- 
lò, e feruitore,e fchiauo,anco della vita obligato . T ai 
credo, che fiano i pefieri di quelli miei compagni, per- 
che tali appunto fi richiedono al feruitio, che dobbia- 
mo al commun Signore, ed all’ingenuità, con la quale 
fi deue trattare co' pari tuoi. 

Concordemente ciò approuarono tutti , & a loro è 
da crederc,che rifpondeffe Scandcrbcgh . 

Lòdo anch' io ò Guerrieri la fede , mà non vorrei , 
che fedeli ad Amurarh, ò più torto alle fue paflloni, fo- 
lle infedeli a voi fteffì.S’e oftinato egli in quello, in che 
punto non hà di ragione, e voi efortandocclo più to- 
lto, che diffuadendonclo, fate pur troppo contro voi 
inedemi, che huomini, non dourefte eflcre, che ragio- 
ncuoli. L' hauerui io conofciuti per perfonc di giudi- 
ciò , mi fi credere , che l'adulatione bora v’acciechi. 
Tolta di mezo quefta, dourerte pure perfuaderc a lui , 
<jhe Chrirtianamentenpn viuea Dio, che mortalmen- 
te almeno viueflfe al Mondo . Chclafcialfe in foftan- 
za viuere in pace queJJi.fopra quali non hà egli ragio- 
ne alcuna, che leuaffe il pendere da quel , che occupa- 
to con non conUcnicnri artifici; , ò con manifcfta rapi- 
na da lui , è flato con giurta guerra ricuperato da me* 
Io vi feufarei totalmente fc folo comandati mi perfe- 
guitafte j mà non Io poffo fare in vedendoui cosi anfio- 
ìamente a ciò oberine . Siali però come fi vuole , alla-, 
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noftra amicitia già , all* affetto , che portafte al voftro 
Principe, ed anco alla fperanza, che pur hò, che fiato 
per rauuederui , condono io le voftre vite , & alla vcv 
ftra parola di non partirui lenza mio confenfo , fidarò 
anco la libertà delle voftre perfone . i 

Reftarono in campo , c però è da credere , che così 
prometteflero tutti, e l’ofleruarono, conuinti forfi dal- 
le corte(ie,& honori,che riceucrono,finche con grofTo 
rifcatto ben cócracambiato il dono d'vna verte d'oro, 
e d*vna ben ricca villa, fiuto già da Scanderbegh al va- 
loroso Maneflìi Furono poi dall’incomparabile cle- 
menza di lui totalmente rilafciati . 

Torno a dire, che iu cófiderando i profpcri facce flt 
delle attioni diquefto Heroe, io non sò attribuirgli, 
chead vna particolare affiftenza di Dio, cagionata.» 
fenza fallo dall’ hauer egli trouato vn' huomo fecon- 
do il cuor fuo , altrimenti come potrebbe Rare fecon- 
do il detto dello ftcffo Iddio , che vno perfcguitaflc.» 
mille, e due defler la fuga a dicci mila? come potrebbe 
faluarfi, ch’egli haueffe cosìfingolarmcnte fauorito 
Scanderbegh trà tanti altri , che anche con maggior 
forze hanno intraprefala guerra contro gl' infedeli j 
Ah sì, fe Dauid fu qucll’huomo , che nel Tertamenco 
vecchio può vantarli d* efler ftato fecondo il cuore di 
Dio, e peròfù nell' armi il miracolo de' miracoli! di 
que' tempi ,• e perche Scanderbegh , che pur nell’armi 
è ftato il miracolo de’miracolf nel TeftamentJo nuouo, 
aondourà dirli fecondo il cuore del medemo Iddio *ì 
Chi leggerà fin incapo quello,ch£ fcquD,troucrà,che 
anco dall' innocéza della fua vita ciòtnqlco ben ftrac- 
c oglie; Ma ftando per hora su L’opre di Piu, io creda'» 

L * che 
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che appunto, per moftrat'egli, che l’haueffe eletto per 
flagello de' Cuoi nemici permetterti:,. che i Scutariai 
diltruggeffero. affatto -Ballefio ,. non difefo, punto dal- 
PHifpano.cheper temi di non hauer forze Sufficienti » 
fi ritirò al campo d’Amefa fotto il Daino- Inoltre poi 
per non dare a vedere, che poco giufte fodero le fue^ 
pretenfioni , credo che infpirafléi. Senatori Venetiani 
( che ancor effi col [olito zelo, Chriftiano fora* c* 
c’haueffero a male, che Scanderbegh fi diftogliefle dal 
combattere per la fede di Chrifto ) amandare Amba- 
feiatori eSprclfi per là pace, chiedendo di ritenere iL 
Daino, & offerédo all’incontro BuScianpeni con il tcr- 
ritorio predo il fiume Drinone - 

A queft* ambasciata quel cuore , che ardeua di fde- 

f no per la demoliti one, & abbrucciamemo di Balle- 
o , faceua prouare a*5cutarini fefterrainio della loro, 
campagna, cangiò torto quell’ira in amore, e come.chèr 
non era auuczzoa falciarli mai vincere di cortcfia, ac- 
cettando prontamente (per Segno di gradire ) cièche 
le veniua offerto, corrifpofe con vna ben larga,e fince^ 
ra efibirione di tutto il proprio. , e della vita fteffa, noa 
che di quello, ch'era in controuerfo , onde auuenne,, 
che indi a pocoivolendo pure que’ Padri erter Superio- 
ri in qualche parte ♦.aggregarono lui, e lafua pofterità 
il lor Senato, e glidicdero l’affoluro maneggio de' lo- 
ro Stati inque' paefi , terminandoli così per opra par- 
ticolare di Dio , con vn’ifcambieiiole , ed amore uole 
confufionc del tutto quella guerra che. non era fiata- 
introdotta,che perl'acquifto dVna parte., 

. Per querta pace ti fecero, allegrezze indicibili per 1 
tutto T Epira* edat vcderfi„chenoncrano punto di- 
à flur-. 
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fturbate, fiétaih|>oco minacciate da alcun mouimento' 
dclTurco, noti era durian s’augurafle il lecol d’oro.: 
Lo prometteuano gli eratij dc’Principi ripieni di refo- 
ri già de* nemici, lecafe de’ priuati. arricchite dello 
fpogliede’medemi., e le campagne aflìcuratc homai 
dal folonome di Scanderbegh . 

' Solo eflo Scanderbegh dubirauadi qualche mag- 
gior’ incontro . S’apponeua anco alle cole naturali^ 
leco dello diceua. Se il Sole all’hora che più fplende, 
e fcalda prefagifee il tempo cattino . Se il Mare più. 
che mai tranquillo minaccia tempeda. Se le cofe tut- 
te di cpefto Mondo quali da volubile ruota aggirate, 
non giungono mai all'alto, che non comincino a ritor- 
nare al bado, eh e co fa pofs’io fperarc,che alle commu- 
ni ragioni, hò córro le particolari della natura inquie - 
ta di Amurath , dell’ira implacabile del medemo ? Il 
non vederli più difeiorre in continui lampi lo fd egno 
di lui dà a credere , ch’ammadì qualche gran fulmine 
controdi me > 

Quelli penlìeri appunto raggìraua nella fua mente 
quando hebbe licura , e didima nuoua > che Amurath 
didegnaua per ogni modo d' opprimerlo . Che coiu 
i’hauer publicato di voler vfeir in perfona , daua oc-f - 
cafionc a tutti i Tuoi fudditi di porli in armi , e che co! 
fingere d’ hauer volti altroue i Tuoi penlìeri , lì perlua- 
deua di porerlotrouare Iprouido. 

Quelli erano i frutti , che raccoglieua Scanderbegh 
da quegl' iniedi di loaucamicitia , ch’egli con mirabi- 
le indudria haueua fatti ne’ cuori de' più principili di 
qtièi barbari , ch'erano a parte de gli arcani del Prin- 
cipe. lo non trouo concetto più proprio per efplicarfc 
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la natura di quefti tali . Erano Turchi affettionatiaL 
loro Signore, riconofceuanola vita , Phaucre, gli ho-* 
nori, e tutto il bene dal medemo, non altrimentidi 
quello, che fi facci vn filueftre fpino dal bofeo , e pure 
come quello (feauuiene, c'habbiain fe vn’infito dii 
qualche frutto ) conuertiuano ( ftò per dire, per vn na-i 
turale inftinto ) il tutto in prò delfamico, fi feordaua- 
no del luogo.nel quale erano, anzi di fe medemi . 

I foldati di Amurath s' alficurarono di douer anda- 
re contro Scanderbegh, quando fcpero, ch'egli haue- 
ua refe alrretanto abbondanti di viueri le fue Piazze» 
quanto affitto difolatc le proprie, e le vicine campa- 
gne. Non farebbe, diccuano efii.quel danno a fe, fe non 
fòflfc ficuro , che gli douefte efler fatto da noi . Amu- 
rath ftcrtò , che vidde calata la tenda prima, che fi tro- 
liarte all’ordine per l’occulta Tragedia, fecedinecefli- 
tà virtù col mandare quali .chea fare il prologo qua- 
ranta mila combattenti a cauallo* t r. a ' 

Non trouarono quefti doue sfogare il loro impeto» 
le campagne erano diftrutte, i foldati riferrati ne’pre- 
fidij, e folo Scanderbegh fenza poter erter offefo, con-» 
dieci mila ; foldati la maggior parte a cauallo, feorreua 
fior qua, hor là, dando gli ordini opportuni per tutto . 
Si fermarono però fotto .Sfetigrado , piazza aneli el- 
la già cadutain potere di Scanderbegh , e la prima», 
verfo i confini del Torio . Quiui li fopragiunfe Amu- 
rath fteffocohtl.rcftofin’al numero di centocinquan- 
ta mila i e quiui appunto fù la tomba di buona parte 
d* erti . 

. Nón alzarono fcala all’efpugnatione di quel luogo. 
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lirono, che non ne caddfcro con cadute, ò ferite mor- 
ali . ' Gli aflfalti furono reiterati, ò per dir meglio con- 
tinuati per molto tempo , perche crefceuanoi defide- 
rij di Amurath alle vàlorofe ripulfe de'di ienlon. Fu- 
rono anco portati con ardire eitremo, perche lotto gli 
òcchi di lui non era, chi non voleffe vincere^ morire. 
Arriuarono a fcgno * c* hebbero tal volta fperanza di 
falirui col mezode baftioni , che faceuano attorno le 
mura i cadaueri de’ compagni '; in tutto pero fu aniua^ 
la fperanza col fperimentarfi più faldi i petti lopra le 
muraglie,che le muraglie ftefTc . Ccdeuauo quelle al- 
li continui colpi deirartigliarie,ne poteuano così pre- 
tto edere riparate , mà non mancaua chi tofto lottea- 
trafle ai luogo di quel,chc tal volta cadeua. Non man* 
cauano foldati , perche le donne , i putrì , ed i vecchi 
s’erano ritirati nella retroguardia dello Stato di Scan- 
derbegh,e nelle Città de* Venetiani, cosi comandan- 
do e^li per fare, che nelle Piazze, che fi doueuano 
«marciare, V abbondale tanto maggiormente la gente 
da guerra, enonvùftdfe quella da confumare lenza», 
frutto la vcttouaglia. 

- Pur tutto ciò fù nulla rifpetto al danno grande, che 
Amurath riccuè da'Scanderbegh ifteflo. V dì più vol- 
te con dolore eftrcmò, effergli da lui con pochi folda- 
ti (late tagliatea pezzile migliaia de* fuoi , tirati con-, 

diùcrfe inuentìòni al macello nell’imbofcate,^ lo pro- 
no finalmente vna notte in.mezo alfuo (ormidabilo 
esercito iti guifa;Ch*egli fteflòtemè di jioter faluare la 

propriavita. • . 

< Che più ? Di mezo giorno , volendo Amurath far 

l’vltimo sfquo attorno quella Piazza, $ dubitando di 
-'iotii ’ ette- 
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e fiere al folito difturbatoda lui, ^^^r^^aJFcrls Baf- 
sa, che con dicidotio mòla perlone ad aln o non tttcn-* 
defle,chcad impediracio,epurearJìcgli,ei’auucnne 
con folo noue mila faldati d’àprirft la {tradì a* fuot 
penficricon la morte di quattro mila di quelli , c coni- 
la fuga di tutti, cagionata dal vedere, che Sqauder* 
begh a villa dcll’vno, e l’altro efferato, cheaque- 
ft' effetto dal combattere haueua fate’ ^ico , ferì , & vc- 
cife convn fol colpo il Bafsà, che con mille ingiu- 
rie Thauea prouocato, e disfidato a batterli da lolo 
a folo. 

Conlìfteuala conferuatione della libertà dell* Epi- 
rti nella vita di Scandcrbegh , egli lo conofceua , egli 
Iti fpef imentaua , cpnre l'cfponeua indifferentemente 
aiicocontrola volontà, e le preghiere de’ fuoi a qual- 
fìuoglia pericolo’. Sì. Confìdaua da douero in quel 
Dio , di cui era Miniftro, in quello , che tante volte hi 
dato a vedere , che contro ogni maggiore sforzo può 
preferuar la vitaanco a chi ha le mani legate . 

Pcnfaua Amurath d*andarfene), e lolo la vergogni 
iftratteneua. Confideraua,chenonerail Solcddla- 
fua piaceuolezza, e delle fue offerte atto ad ammollire 
que* cuori, che non erano.di cera. Conofceua per prò*, 
ua, che non poteuanole martellate delle lue minac- 
ele, e della fua forza Spezzare que’ cuori, ch’crano di 
diamanti. Quando Tauuennc <ii.trouare va Giuda. 
Cred’ioperpermifiiotiedi Dio, che appunto volefTe 
caligare cofl 'la pexdita< di quella Piazza la fupcrftù 
tionede’difenfori. 

1 Erano a guardia di efla quéi della Dibra fuperiore, 
che fflilte volte piùsofto haurebbero fopporcatala- 

mor* 
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morte,che vna volta fola beuuto di quell’acqua, iu cui 
ù foflc trouato iL cadauera di qualche animale . 

Tumultuarono vna raattina^ chc fù veduto quel- 
lo d’vnCane nel Pozzo, vnfcabeuoraggiodi.quclla 
Piazza. Chiefero d'effer condotti tolto a itìorifc coti 
qualche vendetta tra* nemici, ne per quello, ebefi dt- 
cefle,ò facerte.Pietro Periato Capitano veramente va* 
Iorofo,e fedele,con beuer'anco pubicamente di quel- 
l’acqua, poterono mai dFcnrioiofli dalla lorooftina- 
tione.. ' 

Fece però * gli di neceflìtà viirtù , accettò le condì* 
tioni , che tuttauia honoratifllme propone, ua A mura- 
to, non sò fepcr dubbio, che non le forte leuato di ma- 
no quell' acquifto , ò pure per lottrarG quanto prima a 
quel Cielo, che non influirla lopra di lui./chc rtagelli. > 

OfleruòAmurarh in quello trattato puntualmente 
la fede contro il luo folito,e contro le preghicre,.anzi 
i {congiuri di Maometto il figliuolo, nel petto di cui a 
proportione dell'età bolliuamaggiormctelo fdegno . 
Attnbuifcono alcuni quell'atto a virtù , nta realmen- 
te virtuolo non fù egli » che quanto portò L* inter erte • 
L’arrioni lemprelìhà da credere^ he s'àggirino intor- 
no al fine dtchilefà,nonollante» cht’l contrario mo- 
ntino in apparenza . ‘ Proprio del Soleè di afciugarc y 
e le rende taL volta humida la terra liqucfacédo il ge- 
lo , non è , che per tanto più torto liberamela affatto * 
Era Amurath vn Turco d’affetto luifeerato verfo Ijl. 
fua legge , d ? odio implacabile verta Scandcrbegh*, e. 
però chi> lanamente vorrà difeorrere, non porrà altra 
dire fopra di ciò r fc non che forte nafcolo il ferpe rid- 
i' herba , che lo faceffc perche gli compliua d’aflicurar 



^; 0 ‘ 

elTeic al (olito d inurbato da luij ^^^^^aJFcris Baf- 
sà, che con dicidotto nwiaperfone ad altro non tttcn- 
deffe,chcad impedira*lo>epuFear4i,cg}i,|C l’auuepne 
con folo noue mila faldati 4* aprirfì laflradu a* iuoi 
penfìeri con la morte di quattro mila di quelli , c con»*' 
la fuga dì tutti, cagionata dal vedere, che Spander;- 
begh a villa dtll’vno, c l’altro efferato, che a que- 
ll* effetto dal combattere haueua fatr’ alto , ferì , & vc- 
cìfe con vn fol colpo il fiafsà, che con mille ingiù- 
ricl'hauea prouocato, e disfidato a batterli da lolo 
afolo. . -?■ . 

Confifteua la conferuatione della libertà dell* Hpì- 
r6 nella vita di Scanderbegh , egli lo conofceua , egli 
lo fpef imcntaua , cpnre refponeua indifferentemente 
incoronerò la volontà ,e le preghiere de’ fuoi a qual- 
fìuoglia pericolo- Si. Confidaua da douero. in quel 
Dio , di cui era Mini(lro,in quello, che tante volte hà 
dato a vedere , -che contro ogni maggiore sformo può 
preferuar la vitaanco a chi ha le maru legate . 

Penfuua Amurath d’andarfene, e (olo la vergogni 
iltratreneua. Confideraua, che non era il SolcdclU-. 
fila piaceuolezza, e delle fuc offerte atto ad ammollire 
que*cuorì,che non erano.di cera. Conofceua per pro- 
ua, che non poreuanole martellate delle fueminac- 
cie, e della fua 'forza ,fpczzarc que* cuori, ch’erano di 
diamanti- -Quando P auuenncditrouare vn Giuda. 
Cred’ioperpermiflìonedi Dio, che appunto volefTe 
caftigare'cem lapcrdita'di quella Piazza la fupcrfti- 
rione de*difcn fori. 

'[ Erano a guardia di efTa quéi della Dibra fuperiore, 
che mille volte più -tolto haurebbero fopporcata Iju 
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morte,che vn a volta fola bcuuto di quell'acqua, in cui 
fi folle trouato iL cadauera di qualche animale . 

Tumultuarono vna mattina* Ghe fù veduto quel- 
lo d’vn Cane nel Pozzo, vjiicabcuoraggiotli.quella 
Piazza. Chiefero d'eifer condotti tolto a morire coti 
qualche vendetta tra'ncmià, ne per quello, che fi dt- 
celfc.òfacefie Pietro Periato, Capitano veramente va* 
lorofo,e fedcle,con beuer'anco pubicamente di quel- 
l'acqua, poterono mai clferrimolE dalla loro olii na- 
tio ne.. ' 

*- Fece però egli di neceflìrà viirtù , accettò le condì* 
tioni , che tuttauia honoratilfime proponc.ua A mura- 
to, non sò fe per dubbio, che non le lòlle leuato di ma* 
no quell' acquillo , ò pure per lottrarfi quanto prima a 
quel Ciclo, che non inBuiua. (opra di lui, clic flagelli. > 

Ofleruò Amurato in quello trattato puntualmente 
la fede contro il fuo folito,e contro le preghiere, anzi 
ifeongiuri di Maometto il figliuolo 1 , nel petto di cui a 
proporrione dell'età bolliuamaggiormctelofdegno . 
Attribuirono alcuni quell'atto a virtù , ma realmen- 
te virtuolo non fùegli », che quanto portò Pintereflc . 
L’arrioni lemprefihàdacredere.ches’àggirino intor- 
no alfine dLchilefì,nonollantc» chi’Lcourrario ino- 
ltrino in apparenza . Proprio del Sole è di afeiugare» 
e le rende taL volta humida Interra liquefai cdo il ge- 
lo , non è, che per tanto più tollolibcrarnela affatto* 
Era Amurato vn Turco d’affetto fuifeerato verfo Ijl#. 
fua legge , d ? o^io implacabile verlaScandcrbegfr, e. 
però chi fanameìite vorrà difeorrere, non porrà altra 
dire fopràdi ciò»fc non che fofle nafrofo ilferperieb- 
V herba , che lo facete perche gli compliua d'affccurar 



gl L I M R 0 

S ii altri , che fperauadi foggettarfico’gli efsempi de' 
uoni trattamenti ne foggettati . j • i 

-? Si conobbe il ribelle , il traditore dall* efler paffato 
nel campo nemico, dall* edere intfù fubito fiato irv^ 
granditodi ricchezze a marauiglia , dall* e ffer fi dile- 
guato indi a poco lenza faperfi come , fé bene comu- 
nemente fiì creduto perla morte occultamente fatta- 
gli dare da Amurath . \>u. 

Si amano i tradimenti, mà non i traditori, e con ra- 
gione, perche chi hà tradito quello, a cui era obligato* 
molto maggiormcrc fi hà dai temerà i f ehe fofle per tra- 
dir quello , che co’l tradimento fi hà ohligato . Pure , 
perche fi amano i tradimenti^ ncceflario di mofirare, 
che fi amano anco i traditori, dilafciare almeno iiu 
dubbio, fe fono amati, ò nò. L’odio aperto,cd i gatti- 
ghi indubitati contro quelli difpcrdercbbero affatto 
la femete di quelli. Amurath era vnbuon Politico, fc 
non vn buon Morale. 

. Chi hauefle potuto vedere all* hora Pintrinfeco di 
quel fuperbo,haurcbbe fenza fallo trouato, che fi ver- 
gognaua di ftar più a faccia di Scanderbegh. Era egli 
vincitore ncll'acquifto di Sfetigrado, màperditore* 
per tanti altricapi.che neccffariaméce anco nella vit- 
toria douea ftimarfi infelice, fenon per altro per ve- 
der fc lleffo vincitore con ringanho.,.ouel*auuerfario 
era tale per il valore. Non fono d’oftro quelle porpo- 
re, che s’acquiftano per altra ftrada,che per quella del- 
la virtù . Non fi può giugnere al Tempio delPhonorci 
jenza pattare per quello della fatica» Ciò fimboleggiò 
• me Ito bene colui , chene' tepi andati, quefii due Tcm»- 
pàj in coxal guifa materialmente diipolc» . ...li 

iib * L'ar- 
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L'argomentare dall'cffi:tto,è vita de^più efficaci mo- 
diche La Dialettica infogni, (Voltò le /palle Amurath» 
lo feguitò Scanderbeghqualfuggitiuo.nc lolafciò,fin 
che non le diede a vedere, che ben trenta mila tefto 
de’/uoi Turchi, le coftau&Lacquifto vergognofo ed 
infelice di quella Piazza . ~c • t irli. 

Quefti appunto fono gli effetti di quel Dio de gl'ef- 
ferciti nella legge Molaica, di quel Dio de gli efferati 
nell'Euangelica. 

La perdita di Sfetigrado accredita maggiormente 
quello, ch'io fcriuo. Anco quel popolo eletto in-, 
raortiheatione de'fuoi deliri; in inezo alle grazie, qua- 
do il Cielo eoa la Manna pioueua fopra di lui ogni be- 
ne, prouò nel deferto i ferpenti . 

*_ Gli errori comuni deuono effer folo puniti in par- 
te , ò diffirctulatì in tutto . Col punirli affatto verreb. 
bc a priuarfi il Principe della più preriofa cofa, c' hab- 
bia, della moltitudine del popolo, che appunto èia 
gloria rotale di lui . 

Le pene pare, che fiano fiate inuentate per punire 
i misfatti , ma a mio giudicio fono fiate folo inuenràte 
per impedirgli , che altro fi farebbe in quel modo, che 
aggiunger perdita a perdita. (Per efempio.) Alla., 
perdita deli’ vccifó , s' aggiugnerebbe la perdita del- 
I'vccifore , s aggiugnerebbe la pèrdita delia fperanza, 
che fi potrebbe hauere, che foffe quefti per viuere in 
auuenire lodeuolmerite; perche quel, eh' è fatto non fi 
può fare , che non fia fatto , bafta Iddio nell' altra vita 
a punire i misfatti per punirgli . Compie al Mondo in 
quefta di folo punirgli per impedirgli, cioè a dire , per 
faluarc con la morte d'vnoU vita a cento, e per fare 
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jtriomnva, che altri s’aftenghino dal far male in vede- 
re, che i malfattori fono puniti a cagione di dar timo* 
ic ad altri > che non faccino malesi* ' j • < ji: ; t! 

• Ciò luppollo, torno a dire, che gli errori comuni 
druono effère folo r puniti in parte, ò diffimulàti adatto: 
Se lì facefle altrimente , non farebbe vn dar* efempia a 
gl j altri , ma vn diftruggere la maggior parte , anzi tal 
volta vn diftrugger tutti . Fù quella Teorica polla già 
molto bene in prattica da molti capi, d' elferciti , che 
ne' mancamenti vniuerfali diedero ad vno d*ogni dic- 
ci la peni. _ : : ; > ' . 

Dilli puniti in parte ( ò diflimulati in tutto ) perche 
quando non. vi fofle vna total neceflità di punirgli , lo- 
darci fomma mente, che foflero diflimulati. fPeref- 
fempio; ) Se veriflimilmcntc lì poteflc credere , cho 
più non folle per cadérli in limili errori , ò fe per altra 
ftrada li poteflca quelli ouuiare, farebbe quello vn_» 
modo da faluar la giuflizia dillributiua anco appreflo 
il concetto del volgo , che non si fe non fcandalezarfi 
in veder d'vn medemo errore altri gratiato , altri pu- 
nito . Dilli prelTo il concetto del volgo, perche in ef- 
fetti la grazia.chc li fi ad vno, no fi,che la pena non fia 
meritata dall'altro.Che fe n'andalTc con quello, ch'era 
fuo , e non curalfe di quello ,che li donaua ad altri, ri- 
fpofe il benedetto Chrillo a quclPoperario , che per- 
ciò maltrattato lì re putaua » 

Quelle furono per mio auuifo,!c ragioni, che induf* 
fero Scaderbegh a no punire, anzi a diflimulare il Pla- 
camento de* Dibréli; vedendoli pur troppo bifognofo 
d'huomini rifpetto al nemico, che n’abbódaua di tan- 
ti, oltre che Aimò,chc folle per badar loro per l*emen- 
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da ne gli altri cali il rimprouero dell* esercito tutto» 
Fù tale la vergogna, che molti fi fottraffero dall’ef- 
fcrcito fteflfo . Non poterono foffrire le viue ragioni 
ohe contro la loro vana fuperftitionc erano addotte * 
Cedere non voleuano, per non moftrare le loro atrio - 1 
ni per troppo leggieri, oftinarfi non potcuano per non 
irritarli maggiormente contro lo fdegno . Si ritiraua- 
no però alle loro cafe quafi Pipiftrclii , che non (offro- 
no la villa del Sole , per non volar timorofi, ò per non 
vrtare ardimento!!. , r. 

11 Periato tratanto fu pubicamente lodato daila_, 
prudenza di Scanderbegh,e con magnifici doni altresì 
rimunerato dalla liberalità del medemo . 

- Non fi rimunera per l’ordinario chi fedelmente fcr- 
uc , fe non all* hora , che Fedelmente fortifee il fuo fcr- 
uirc. Colpa n'hà l’imperfettione humana.che da gli ef- 
fetti folo mifura le noftre attioni. Iddio che vede l’in- 
timo dc’cuori fifodisfaanco de* puri motiui di quegli 
Riceue in Paradifo chi morì lenza battefimo , mi non 
lenza vn vero defiderio d’ haucrlo . 

Se i Principi applicaffcro vn poco meglio a confar- 
li co i modi di quel Dio,che rapprefentano,fenza forfi 
direbbero meglio feruiti di quel, che fono . Così non 
foffe come molti buoni Miniftri fi ritrahono dai fcrui- 
re per tema d* incontrare biafirao in luogo di lode, an- 
zi tal volta pena in luogo di premio . 

E’ quello vn punto, c'hà tratto fucccflìuo, e però bi- 
fognarebbe,che più, ò almeno al pari d*ogn' altro dal- 
la ragione di Stato foffe accurato . Che animo fi dard 
a feruire, mentre dal feruire fi conofca, che non fi me- 
rita co'l fare quanto fi può. 

M 2 Dilli . 
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• Dilli poco , la ragione naturale /Iella vuole, che> 
piglia rimunerato io vìi Miniftro vn buon* affetto , 
che vn buon'effetto. Quello non fi può dare fenza^ 
merito dei medemo Miniftro, quello può fortir taluol- 
ta perii {eaiplice minifteria della fortuna; Mà que- 
llo è vn puro, che veramete deue effe re ben'accurato , 
fi tratta in effo vna materia più Mctafifica , che Fifica . 
Si tratta in effo di penetrare l' interno deH’huomo, fà 
di meftieri però d A internarli ben bene có rocchio del- 
la confideratione in effo , per non dare l'adito ( col ri- 
munerare tal volta , ò lafciare impunito quel,che non 
fi deue ) alle vane apparenze, a gli occulti tradimenti. 

Per ritornare in tanto Scanderbegh lo fiato Tuo al 
viuere ciuile , & attender poi più liberamente alla re- 
cuperatione di Sfetigrado , fi riduffe in Croia , & indi 
comandò, che le Piazze tutte foffero rilafciate con fo- 
lo i foliti prefidij, e che ciafcheduno del feffo imbelle 
rirornafle ad habitarc le proprie cafe . 

La guerra è appunto rifpetto a gli huomini quel* 
ch*c la febre rifpetto all’huomo. Non refia {concerta- 
ta meno vna Republica per quella , di quel, che fi refi! 
vn corpo humano per quella. AU'incgual battuta-, 
d'vnpolfo ft bricirar.te, abbandonano le loro parti i 
fenfi rutti. Non fi penfa all' hora, che al guarire. Gli 
occhi non fi pafeono più co'famelici {guardi dcll'ama- 
te bellezze , Torecchie non riccuono più con grata at- 
tentionele dolci melodie , le narici poco fi ricreano 
nella loauità de gli odori. Il gufto è homai corrotto nc* 
più delicati cibi . 11 tatto e refo paralitico in qualfiuo- 
glia attione.Nulla fi curano in sòma le delizie della vi. 
ta prefcnte,quàdo minaccia il paffaggio all’altra, cruda, 
la morte. Al 
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Al fieTO rimbombo deònartiali ftrumenti,aItro non 
fi ftima,che di vincere, ò di difenderli . Si neglige oga* 
altra cura del viuer ciuile , non è chi prezzi gl'intcref- 
fì particolari,oue fono in compromeflo i publicb Si fa. 
all' hora a chi fi può faluar fi falui . Non c tempo 
tendere al puntual tratto delle bilacie d*Aftrea , quan- • 
do gira horribilmente la fpada Marte . 

Mà s'auuicn poi, che la febre fi parta, ben torto fi ve- 
de , che ciafcheduna parte del corpo a’fuoi minifterij 
ritorna, e fenza paragone quado da medica mano aiu* 
tata ne venga. 

Così appunto auuenne ad vn tratto all' Epiro, che 
d’vn Mare turbato , diuenne tranquillo , d*vn Ciel nu- 
bilofo,apparue fcreno,non meno per lo celiar de'venti 
nemici, non meno per lo fparire delle nubi ho(tili,che 
per lo fpirare de' zefliri foaui de gli oracoli della boc- 
ca del luo Signore: Che per lo fplédorc del Sole lumi- 
nofo di quella faccia, che có la maeftà a r terriua, e con 
la piaccuolezzaattrahcua i cuori rutti,ò buoni, orci. 

L'allegrezzc di quella Corte erano indicibili , per- 
che giornalmente veniuano fomentate da gli applaufi 
de’ Principi tutti drChrillianità : Non era tràquerti 
chi non fi rallegrale co'l valore di Scandcrbcgh , de* 
profperi fuccelfi della Chiefadi Dio, e de’ vergognofi 
auuenimc mi del nemico di elfa. 

Tormentaua alP incontro il cuore di Amurath co'l 
folito fdc gno la vergogna. Si rapprefentaua egli nel- 
la mente, quel che appunto di luifidiceuadatutti, e 
con la continua refleifione, che vi faceua , quali chej 
vaneggiaua hormai. Ardiua tal volta coinè vn fiero 
Lconc a temcua indi conje vna Lepre ben vile . Se l’in- 
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trapredo di nuouo ( diceua egli ) e non la fpunto con- 
tro coftui, qual huomo più mortificato di me troueraf- 
finel Mondo? Seneghitofo trafeuro la vendetta di 
tante affefc,qual concetto confermeraffi della mia vii- . 
rade? Che dici tù Maometo delle noltre feiagure? Io 
non chiedo ò Padre ( replicaua il Figlio ) che vendet- 
ta contro il fellone, ne vada lo Scettro,ne vada la vita. 
Quella non m’c cara con taccia fi vile di codardia. 
Quello non curo,le non può far temerfi da vn tradito- 
* re . Se folle feguito il mio auuifo,hora ncll’Epiro non 
in Andrinopoli ci trouaremmo. Se noinfflitti s non fa- 
rebbe almeno allegro ( così come s' intende ) quel fu- 
perbo ladrone . Là ci conuiene di vincere, ò di mori- 
re, fi dirà in ogni cafo, cheAmurath, che Maometo 
fono morti per la riputatione. Si dirà altrimcnte,che 
Amurath,che Maometo viuono per viltade . 

Tù dici vero,ò Figlio , foggiugncua Amurarh. Co- * 
sìhauefs’io apprefiin tempo debito i tuoi giouanili 
( tali mi fembrano all* hora ) i tuoi dico non giouanili 
ricordi, come hauerci accreditato in me vn fenno ma- 
turo. Tù dici vero,ò Figlio, mà refta,che a dito da tut- 
ti (ara inoltrata la leggerezza mia . A che partire per 
ritornare. Siali. Meglio farà, che fi dica Amurarh 
leggiero, che Amurath codardo . Comanda pur tù , 
che così ben conofci quello, che fi hà da fare, metti 
fofiopra l'Imperio tutto, io vuò feguirti . Quel Cielo , 
che mi vidde accinto alla vendetta , mi riueda olìina- 
to in elfa. Conucrrà, chc’l Fato mi chiuda gli occhi, fe 
non vorrà, ch’io la facci, mà laflo,pur temo. Temo,mà 
no fiavero, ch’alia paura io ccda.O' fi vinca,ò fi muoia. 

O* fi vinca, ò fi muoia. Aquefìofegnofi vidderi- 
1 ! .i .1 - - - dot* 
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dotta per opra d* viTmpdiocre Principe Chriftiano 
lfcfupecbia Ottomani^ ^ucllà, che non pare , c* hora 
porta riceuere timore dalla Chriftianita tutta. 

Gli effetti, c^e nel<Xeguente librcf anderò io ram- 
mentando , mortreranrio ben chiaro , dhe tati fodero i 
fentimenti di Amurath . Ha la natura hutnan^i yn-. 
quali inftinto diprefagire lefciagure, che le fopra- 
ftanno ; Molti che furono infelici co*l timore d* haue- 
re ad eflcr tali , auuerarono molto bene quella propo- 
firione . Meritamente i Poeti, che non fanno, che imi- 
tare la ftefla natura , Trattando il Poema Tragico , ftu- 
diano in mezo all’allegrezze delie di far*apparire il ti- 
more in quei perfonaggi , che la loro arte deftina , o*l 
cafo vero tal volta conclude al la morte . 

■ Hor sì, che fi può dire , che la Nauicella di S. Chic- 
fa, ch’io rauuifo appunto qui neIl’Epiro,auuerarte il ti- 
po di quella, che nel Mare di Tiberiadcfù prelibai 
fommergerfi.Nó fu Chriftiano in quelle parti alPauui- 
fo di nuoue tali,che.riuolto a Dio nó dicefle di cuore * 
faluaci Signore, che perimo.All’impctuofo foffiare de' 
venti di quelli (degni. All’onde voraci di tanti barbà- 
riche fouraftauano,non era d’haucr fede, che nella lu-, 
ce di Sant* Hermo. Non fenza ragione fi toglieua per- 
•iò la fperanza ver(o ('Ancore terrene. Non fenza ra* 
gionc fi diminuiua quella, che s’ haueua in Scanderbe- 
gh, n el pi ù cfperto Nocchiere, c* hauefie il Mondo, nel 
più auueduto Pilota , che viuelfe giamai . Refpiri chi 
legge , e preparili meco a rimirare con occhio pietofa 
gli horrori d'vna sì fatta tempefta , ad ammirare con* 
cuor rcligiofo il feliciffìmo (campo da erta. r 

il fine del terzo Libro . 
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e Onica figlia del Principe Arian- 
® « nite Golcmo, ò Conino di quel- 

lo.che co* Tuoi gloriofi fatti non 
pur tra gl'Epiroti , mà tra Ma- 
cedoni Sedi qual altro Aleflan- 
dro s’ acquiftò titolo di Grande, 
viueua all* bora in giouineta-, 
ctade C qual tnaeftofa rofa tra i 
fiotf^trà fe piò belle bclliflima, e di virtude ancora ad 
o£n' altra fuperiore . 

**Sefiifle véro, che fi trouaffe quel finto numcd'A- 
itìore i di cui fi legge , che con le fupreme bellezze di 
Venere fi rendefle foggetto l’ifteflò Marte , io fenza 
dubbio dirci, ch’egli medefimohauefle hauuto mano z 
tramare quello, che fegue . Troppo gran feorno fareb- 
be; fiato alrrimente il fuo in lafciare, che Scandi rbegh. 
non pure fi fchermifle da quei colpi hfciui, ch'egli 
fono l&difcipHua materna haueua apprefi tra baci , e 
♦tzziinPafo,eGnido, ma anco da quei, che fono 
la cura della carta Diana imparò nel delitiofo giardi- 
no di Deio . Era egli fi continente * eh’ abborendo la 
•4 u và la- 
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lafciuia anco ne gl'alrri non comportò mal alcuna me- 
retrice tra Tuoi (oldati nel campo» & in quanto a fo 
cfcludeua fìn*il difeorfo di prender moglie . Conofee- 
ua molto bene , che ciò farebbe flato non meno d' vti- 
lea'liiddiri , che di fuaconfolatione, mà non ardiua 
di pur penfare d’hauer* a defraudare la volontà di 
Dio , con attioni benché lecite , e Chriftiane. Ne' pro- 
fperi fuccellì della fua fpada rauuifaua vn’ e fpr elfo co- 
mandamento dell’ Alrilfirao in haucrla a maneggiar 
mai Tempre fenza digreflìone alcuna , documento ve- 
ramente poco pratticato nel mondo, doue ciafcurt* 
affetta ogn’ altro, che quello perche è buono , fatan- 
doli così quell* ambinone , che Adamo ci lafciò di vo- 
ler inoltrare di faper tutto , e di cfler da tutto • 

QuelPotio , che a Tuoi pari feruì tal volta per fenti- 
na de* virij, e particolarmente per dar luoco alle la- 
feiuie , non feruì mai a lui , che a riuolger per la men- 
te la vera teorica della guerra . 

Sgombrato pero come dilli il paefe da' Turchi, era- 
no nondimeno frequenti più che -mai le militari afsé- 
blee . La ragion di Stato vuole,che la pace lìa a* Prin- 
cipi vna fcuola di Marte , e però da molto ben faggi 
fanno quelli , che mai fempre tengono in piedi i Mar- 
nali conlìgli , e quali d’academielifcruonoancoper 
trattenimento di elfi . Quando è tempo di combatte- 
re, biTogna haucrla materia difpofta , & i pareri ìil» 
pronto, alrrimente farebbe vn voler* attendere ad ar- 
rotar la fpada, quando il nemico è fopra per voler vc- 
cidere.Guai a qucll’infcrmo.c’ha per medico vn'huo- 
mo , c* hà Audia o poco , benché lludij affai . 

Hor decorrendo appunto vn giorno Scanderbegh 

N d’af- 
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d’affari di guerra co’ fuoi Baroni ; il più vecchio tri’ 
eflì (direbbe vtlPof tafcorto da quelPalatoDio, da 
quel bendato arderò* che fanciullo volcfle accredi- 
tarli (otto vna chioma canuta ) in buona congiontura 
cosi ftimo , che prendere a dire . 

Sire, le voftre gloriofe attioni, via più,che l'accorte 
parole, raoftrano chiaro, .che ad altro non mirate, che 
alla conferuatione, & alPaugumenro di quella libcrra- 
de,c di quella ficurezza, che acquiftafte a* voftri Stati* 
c che porgcftc alla Chièla.di Dio . 1 i 

Noi grati vi preghiamola vita di Noè, gl* annidi 
Neftore , gratia altre tanro.gradeper noi, quanto pic- 
cola ricompenla per vei, fe non fe quanto con Popera- 
re più longamentc,può farui guadagnare vna ben ric- 
ca ercrnitade in Cielo. Sofpira il Mondo, ò inuitto Si- 
gnore, in penlandod'hauerui pur vna volta a perdere. 
Non dico ciò particolarmente di noi voftri Icrui, per- 
che ciafcuno abbonicela reflcflionc d'vna fopraui- 
uenza tale, Pabborirebbe il Mondo fteflp,fcnon lì fulfe 
alfucfatto per lunga efperienza hormai a conofcerfi 
purtroppo in ogni fua parte volubile, e mancante.» 
Quel Grande,c!u*Jo fabricò vpile,checon la moltipli- 
carionc de gl'indiuidui fi confcruaflero le fpecie; onde 
diede ciò per efprcfsoprecetto a’noftri primi Padri 
Adamo, & Eua, a legno rale, che fe non hauefsero cflt 
tramato da* fenr ieri dellauragione per cura particolare 
prouidenza di laicato gli huomini quàtole femine fiéq 
rebberomaà ftmpreftatinel Mondo, acciò lecitametet 
ciafcuno l'haueflTe partirò adépire . 11 peccar» fu quel- 
lo,che refe poi più lodfeuòle quel cclibaro,ch*era dana- 
io nello ftata deU'mnoccnza^crcedexhe’l fomite fu- 
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belle alla parte fupèriore neirhuomo, fi moftrò pofeia 
baccante nelle lafciuic, e fece sì, che paruc, che Dio 
non fi curarte più d’eflere obedito nel precetto fudet- 
to;ma chi sà, che lomraatnente non gradifea; anzi che 
adogn’altro non anteponga lodato coniugale in co- 
lui , che con piè ficuro le veneree paflioni calcando ( e 
qual fete voi per appunto ) concorre alla conleruatio- 
nc di quefta bella machina mondiale • 

lo v’intendo, ma eccomi anco alla rifpofta . E* ve- 
ro, che chi ciò faccia non manca » mà de* voftri pari sì 
ne mancano pur troppo . Compie al Mondo d* hauer 
gl* indiuidui per la confcruatione delle fpecie , mà gli 
compie anco d' hauerii buoni per la perfcttionc nelle 
medefime Quello, che dirti del Mondo generalmen- 
te , molto bene s'adatta al Mondo Chriftiano ancora . 
Il vincere i barbari, l'irtgrandire la Chiefa di Dio è fa* 
tale al vofiro fanguc. I voftri Stati con erto furono mai 
Tempre ammirati per vn gloriofo Campidoglio, lenza» 
per vna leena ben tragica, c funefta. 

Lafcio a bello ftudio , ò mio Principe quella parte» 
che ne tocca a voi . Sò, che per viuere ad altri , fete* 
morto a voi fteflò . Sò , che non curate le voftre coiv- 
folationi, ouc crediate, che il polporle fia per giouaire 
altrui , e però fiafi da huomo volgare il lemplicc defi- 
derio d' appoggiare quefta fragil vita alfido foftegno 
d'amata moglie; d'allegcrireiè cure mordaci ccftcon- 
fidarle aleijdi vederli rinato ne* cari figlbdi godere in 
fomma quelle confolationi tutte , per le quali indentò 
Dio quefta gioconda com pagnia all' huomo; mà fia da 
voftro pari , da voi , hora fol© a voi pari , il farciò per 
fer uirc a Dio, per feruire al Mondo, per far bene a* vo- 

N % : Ari 
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Uri fudditi , che vnitamente parlano con la mia boc- 
ca . Vdite ò Signore . Non che così voglia il Cielo 
generalmente, ma che fpecialmcnte v'additi il fogget- 
to fteffo,fe le pietre parlaffcro, anch’eflc Io direbbero ; 
de gli huomini io giurarci , che non vi è chi non con- 
cluda, che Donica figlia del Principe Ariannitefìa na- 
ta per voi, e voi per lei . I meriti d'entrambi con mu- 
ta , mà ne* Tuoi termini faconda lingua , danno ciò per 
indubitato ; S’io poterti vedere il cuore di lei , mi da- 
rei vanto di poter moftrar chiaramente , che auampa 
per voi , fé poterti vedere il volito , trouarei che a fuo 
mal grado anc’hegli,fe non altro, penfa tal volta a lei • 

Quiuigiunfe la fiera al varco, quiuitrouò per mio 
credere l' infuocate quadrella Amore , & il vermiglio 
di quel fangue, che perciò fcaruri dal cuor martiale di 
Scanderbegh , feorrendo al volto, al tacer della di lai 
accorta lingua pubicamente difle; Io fon feritolo ar- 
do, io moro; ma reprimendo ben torto con maefto- 
fo contegno i fuoi interni affetti, in foftanza così ri- 
ipofe. 

E* la Moglie altretanto contraria alla profertione 
«ch'io faccio, quanto aliena dal genio, che mi lignoreg- 
^ia, mà quando pure habbiada incontrare le voftre 
fodisfattioni, e deua rendermi a ciò ,che per tanto ra- 
gioneuole mi rapprefentate . Vdite Vria , quel buon 
Vria Etheo obligaro alia Moglie , fianco dal viaggio , 
attratto dall’amatc bellezze, comandato dal Rè.lpinto 
da’ delirij dell* vbriachezza , con cuor magnanimo , e 
generofofeppedire, che non le conueniua d’andar a 
lei , mentre il popolo d* lfraele llaua patendo i difagi 
della gucrra,& io libero ardirò di decorrere, non che 

di 
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di pcnfaré a nozze in tempo , che Sfetigrado , limata 
Piazza, geme fotto il barbaro giogo del fiero Tiranno? 
in tépo, che gli Altari di Chrjfto fon profanati? l*ima- 
gini de'Santi fon vilipefe, e quei miferi Cittadini fon 
maltrattati? Ah non fia vero nò. S’cfcluda pur anco 
ciò da’ voftri magnanimi petti per hora ; baftiui, eh’ io 
gradifea il voftro affetto, che ve ne ringrari; , c che mi 
dichiari , che in ogni cafo (limarci fortuna di potermi 
congiungere a PrincipefTa tale, per diuenir Genero 
d*vn tato Padre,fe non per altro, per vedere nella mia 
cafa il sague di quella, cui altre volte cóccffi il mio, nel- 
la perfona della Principerta Angelina mia forel!a,fpo- _ 
fata come fapete a Vladenio Golemo fratello di lui . 

Ei più non difle j mà tacendo fourabondantemente 
parlò. Qual più bel fegno di vittoria fi puol'hauer dal- 
l'inimico , che l'offerta di quella fpada con cui contra- 
ilo • Trionfa amore in veder muta,ò almeno riueren- 
te la lingua , che rubclla le fu . Si come il baleno d'vn 
rifo in faccia irata è fegno di ben torto futura pace , & 
vn raggio di SoleinCiel nubilofodi proflìmo tempo 
fereno, così il barlume del dubbio in bocca auezza a 
proferir la negra voce del nò , addita ben torto quella 
bianca del sì. i 

Si rallegrarono però tutti, e qual difereti, ch*erano, 
più di tal materia non parlando, fi offerfero per all'ho- 
ra pronti ad ogni cenno del loro Signore . Conclufe- 
ro,che il voler' indurre vn cuor martiale ad effer Ma- 
rito in tempo nel quale l'occafìoni l’inuitauano ad im- 
prefe di guerra , non farebbe (lato , che*l voler richia- 
mare vn generofo Veltro a fefteggiare il Padrone , a Ir 
Thora,che fuggitiua feguifle la fiera* 
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Haurcbbe potuto Scanderbegh accamparli fiotto 
Sfetigrado con Vn'cffercito formidabile, perche di già 
la fama conuocaua da per tutto i foldati , e la fua fpa- 
d 2 lemprc s’apriuala ftrada a tori* oro pef pagarli, 
anzi per arricchirli nelle vifeere dello flato nemico • 
Volfe nódimeno far ciò con folo diece mila Caualli,& 
otto mila pedoni , perche emulaua fecondo il fuo foli- 
to le vittorie fingolari , e credcua eoa effe di più vin- 
cere auuHédo4'mitiuco,che Operandolo. Sapeu$,chc 
fuperàto,haurebbe hauato il modo da rifarli . Auulli* 
to non haurebbe hauuco cuore da córraftare. S’auuie- 
ne,che vno veda, che altri fa con pochi quello, ch’egli 
non ha potuto fare con molti , è forza, che diffidi di fe 
medemo, diffidando, che comporti dall* inimico quel- 
lo, che vendicarebbe, fc non diffidaffe , che in foftanza 
comporti il male per timore del peggio , e che cosi da 
fc fteffo fi vada fabricando il precipitio . 

Venne fatto ad Amurath cf impadronirli di quel- 
la Piazza per tradimento , e per tradimento anco gli 
venne fatto di conferuarla i mà si come égli non la», 
vinfe con lo sforzo di centocinquanta mila perfone,' 
così Scanderbegh la. fuperò con folo dicidotto mila», 
foldati . 

Con quelli ( benché più volre anco con qualche^ 
.danno refpinto) conllrinle finalmente i difenfori a di- 
mandar perdono. Vn giorno mentre la vittoria inco- 
ronaua i nollri, perche irreparabile era hormai la per- 
dita tra i nemici.furono d' improuifo atterrate le Tra- 
-Cie Infegne, & vdite lacrimeuoli voci, che imploraua- 
no mifcricordia da' vincitori. 

Pensò collo Scanderbegh di douerfi mollrare qual* 
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afpidcfordo a* detti di quei barbari infidi . Credè 
di noq eifer lenza miftero fiato firabolcggiató fotto. 
vnaforma d' vn Serpe alla Maclreini fogno , cfilafciòì 
intendere, che non vi era altra ftradad# sfuggire Cen- 
trata hoftile per le mura » che dUictuerla pacificipcr 
leporte. 

In dimapiandq/uttauia gli attediati tempo d* efl’er^ 
vditi furono fermati i paffi,c lofjpefi i colpitola non già 
ritratti i piedi, e ripoftp i^rmi. Ah Dio,c che non può 
la clemenza in vn'animo grande? Induce lo ftefio Dio 
alafciarli bui lare da’ peccatori. ! r> t\ noD .sian-JO*! 

In nome di tutti dille vno in foftanza,che già intea- 
dettano di tener quella Piazza per lui , c che folo defi- 
dcrauano agio da poter confultare il modo-di conferì 
gnarla. Che molto bene poteua perfuaderfi eflfer quo? 
Ito folo il lor fine, dal vedere lo fiato nel quale fi ritco- 
uauano. Che volcflfe haucr Y occhio alla loro riputa- 
rione , & alla loro falure, poiché fapeua molto bene 
che a guerrieri honorari non era lecito dilafciarlt. 
Piazze, che compatti honoreuoli , perche con quelli 
competeuano pure in qualche parte co’vincitori,e co- 
sì feruauano pur qualche gloria al loro Signore, oue 
facendo aUriméte, dauauó a vedere di cedere folo per 
timor de lla morte . Morte, che in ogni calo fi dichia- 
rarono di voler più tofto incontrare con gloria nelle 
nemiche fpade 4r gli fepiroti, che con opprobrio nel- 
le corde , e nelle manaie di Amurath ; di queirAmiii* 
rarh, che mai fcjiza punirla haufebbe corti porta ta.vna 
tal vihade ne’lUQÙ Che finalmente fperauano di non- 
hauyr ad elTere a quefii cimenti con vno , che tolto di 
mezo i’uuerdTe pubiito > anco da loro era in ìftima fin* 

S?: 
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polare hauuto: Convno, che in quella medefimaJ 
riazza haucua riceuuti ne* fuoi da gli fletti Applican- 
ti ( altre volte vincitori ) quegli appiaccri.e'hora anco 
in ricompenfa veniuano dimandati a lui . 

Vacilùua a quello dire Scanderbegh > quando al- 
cuni de* noftri lo pregarono a confenrire, c diedero 
con le loro preghiere il tratto all* equilibrio del luo 
volere. * ° ; 

V na lingua barbara fe auuiene, che deporta Paltcri- 
gia fi fnodi alle preghiere è incomparabile, è fatale al- 
Pottenere. Conia gloria grande, cheprefenta a chi 
l'humiliò, oflfufca in maniera rinrelletto,cheIo fa tra- 
boccare nel sì , quando fi dourebbe dire di nò. Sedai 
fe fola non operò quello co Scanderbegh, fù perche le 
nubi non offufcano egualmente , cd il Sole, e le Stelle. 

Più dunque per compiacere a* fuoi , che perche 
credette alle parole de gl* inimici , comandò la ri- 
tirata. 

Appena fcguìra, fi fparfe voce, che Amurath fi mo- 
ueuacon potentiflìmo etterato a quel foccorfo . Da 
gli attediati non procedè del ficuro quello, perche ba- 
ttendo per fine ( come vedralfi poi ) il prolongare per 
ettcr a tempo loccorfi, la ragione non volcua,chepro- 
nocattero grinimiciall’elpugnatione.prima che giu* 
gneffe l’aiuto, t 1 necettario dunque di dire, che Amu- 
rath ideilo ne dette di fuori via la còmittìone , per dar* 
animo a* luoi di mantenerli. • *. 

Fec* egli da faggio insfeguitare così buona regola 
di guerra , ma bene fcioccofù qudlo.che ciò publicò 
in congiuntura tale, perche dalla ficurezza della tre- 
gua » ndutte i Turchi fotto l’incertezza della guerra • 
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li merito d vn buon Miniftro, non confitte in efeguire ' 
quel che viene ordinato , perche per quefto o°n‘ vno 
e buono ; confìtte in tracciarlo , & in far’ancSil con- : 
trano tal volta. Colui, che affitte all* infermo , deue 
accurar molto bene di far quanto ordina il Medico , c 

pure farebbe paz Z ia Cbbedirlo in darli da mangiare 

all hora ordinata , fc auueniflc , che in tal punto fe ali 
augumcntafTe la febre . Sempre gira il mondo con tut- 
to quel che vi è dentro , e però in atto prattico vacil- 
lano le theonchc tutte: Quindi, ò fà di mettieri di 
difegnare , e dipingere , ò d’hauer chi ben capifca il 
difegno : di nfoluere , & efequire , ò d» hauer chi bene 
intenda la ragione di quel, che fi è rifoIuto,per efequir 
poi quel folo, che dalla medefima ragione vien fo- 
ftenuto . 

I capitoli dell'accordo furono eforbitanti , acciò 
che non fuffero accettati . Contencuano infottanza, 
che rimunerato il Capitano , & i fuoi di grotta fomma 
di denari , e di rendite, farebbono rettati nella mede- 
ma piazza come gl'altri Cittadini fuoi fuddiri, che ta- 
to era dire quanto lupi fotto le pelli d’agnello . - 

Furono però proporti con modi fommcflì.c d’humi- 
li d’hauer a riceuere ogni riforma, d’hauer ad eflcr 
mutati in altri di total fodisfattione, acciò chenófuf- 
lero torto con l’armi impugnati. 

Scanderbcgh , che in ciò s’auidde delia doppieri 
za di quegl* animi barbari, fenza più penfare rifpo- 
le, che dallor trattare, e dalmuouerii di Amurath 

chiaramente li vedeua hormai il fine, che s’erano prò- 
porto. r 

Che pazzo deuc ftiniarfi colili» che in riuaad vjw 

5 P«- 
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picciol torrcte afpetta chi agiataraételo trafporti al- 
l’altra riua, mentre impetuola pioggia vedeua cadere 
nella vicina mòtagna . Ch’egli per non tirarli addotto 
vna taccia tale,cra Decettitato di nò dar tempo al tcpo, 
c che però etti fé ne ritornaflcro pure fenza dimora al- 
cuna, ò per far’aprir le porte, ò per appteflar le difefe. 
A quello ditte, che gli elortaua, acciò che e/pcrimen- 
taffero la Tua clemenza , a quello , che gli ammoniua , 
perche non haucttero a dolerli della lua fede, rifoluto 
già di feguitarli fenza dimora, ò per etter ammetto co. 
ineamicojò per farfiia ftrada come nemico . 

Quello, che non feec l’arte in quel Miniftro , che sì 
fcioccamente publicò il mouerli di Amurath , operò 
la natura ne granimi de gl’attediati. Non accefe que- 
lla nuoua tanto lo fdegno de’ Chrilliani,quàto accrel> 
be l'ardire de’ Turchi . Combatterono da indi auanri 
quelli con la Iperanza d’hauer’ad etter foccorli;quegli 
con il timore d’hauer’ad etter offeii. Chi corre per 
folamcnte giungere alla meta , per folamente ottenere 
il premio , corre per mio auifo più di quel , che ciò fà 
anco per non etter’ofle/o da chi nemico lo feguc . La 
natuca,che fempre è pronta con i /entimemi tutti, da- 
lie /copre il periglio non dà briga a quegli, cornea 
quelli di volgerli indietro . Se con gl’ardori della fpe- 
ranza diuiene i' vno vn Mercurio , con l'ango/cie del 
timore è forza,che l’altro rie/ca vn Vulcano. 

Nonxcmeuano i Chrilliani delle loro vite: I buoni 
ordini del loro Signore l’aflìcurauano da per tutto , e 
tempre erano inrempo di ritirarle inficuro. Temc- 
uano l’inualìoni de* loro paelì per altra llrada , che per 
quella, cbe;guardauano elfi . Si ricordauano de* petti 
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imbelli delle loto mogli, de* loro figli » delle loro cafe 
ne ben guardate, ne ben munite • 

Quella cura benché diilùnulata,trauagliaua Arma* 
mente il cuore del Prindpe ancora, e faceuasì, che 
quei (piriti, eh 'erano Coliti d’ inuigorire quei bracci , fi 
dileguafTero in mille tormentofi penfìeri . 

L'efperiéza,che propriamente è maeftra de gl’igno- 
ranti ( quelli che fanno,conofcono nelle caufe,non ne 
gl'cffetti) fece auueduto quclPifteffo Mi ni Aro di Amu- 
rath a profeguirc quel, che meglio farebbe Aato , che 
non hauefle cominciato ( diede feguitando a parlare 
la vittoria a* fuoi,oue da principio tacendo glie 1* hau- 
rebbeforfi data lenza fangue ) iparfe nuoue voci de* 
danni eminenti , che Copra ftauano all’ Epiro , e ca- 
gionò con effe tumulto ne gl* Epiroti , e rifolutione in 
Scanderbegh di compiacergli , riducendoli alle loro 
cafe. 

Erano vane le dette voci. Non mancauano rin- 
contri , che perCuadeuano non efler così vicini i Tur- 
thi, come fi fupponeua, ma che non può ilmuouere 
d’vna foglia nell* animo di chi già intimorito camina 
per vna,auuenga che conoCciuta bofcaglia. 

* In queffafledio, che veramente fù grande , moriro- 
no de* noftri , e morirono de* Turchi ; mi non vinCero 
quelli, ne vinfcro quelli. Perde la clemenza . Trion- 
fò la perfidia . Sarà quefta fempre di rimproueroai 
barbari. Sarà quella fempre di g’oria a i Chriftiani. 

Si rallegrò fommaméte Amurath in veder difciol- 
to quelI*afledio,non tato per la conferuationc di quel- 
la Piazza, e per veder la fua vecchiaia libera a raouerli 
di mez* inucrno, quanto per hauer tempo d'entrar nel* 
-* n O a l'Bpi: 
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1* Epiro a modo filo. Difegnaua cred'io di cóndurTc- 
co i milioni delle perfone, e l’haurebbc fatto , fe non (ì 
fu(Te auueduto di far torto a fe flcflò , & a' fuoi con nu- 
mero sì vantaggioso . Non potè quella confideratio* 
ne eguagliarli al timore, c'haueua di rimaner perdilo, 
re , onde deliberò d*hauer*i molti ne* pochi . Scelfe 
da* milioni appunto poco meno, che duccnto mila., 
huomini, e con quelli quali con vna quint’eflenza del» 
le lue forze , li raolfe finalmente a tempo nuouo a dan- 
ni de gli Epiroti,ò per dir meglio a* danni di Scander- 
begh, poiché è l’Epiro, e molto più haurebbe dato per 
la teda di lui. 

Alla gran materiadi quell’ efferato corrifpofe vna 
forma elquilira: Vn*ordine tale, che veramente gli da- 
ua vn'eflcr perfetto . E ciafcheduno era dellinatoa 
quel, ch'era buono . Non haueua da impugnar ferro » 
chi era Ibi ito di fcoccar frezze , n’era per ilparar' ar- 
chibugio, chi altre volte haueua moftraro cuore di 
fcalar le muraglie , c d’azzuflfarlì con i nemici . I gua- 
datoti, e gl* altri manuali' erano talmente dillinti da* 
Soldati ,& altresì per qualfiuoglia opera maggiore fuf. 
ficienti. Doueua credere Amurath (c con ragione) 
die s'auilifferoi cuori martiali nell’ opere rullicali, c 
metaniche , e che fulfc pazzia l'impiegare ne gli appa- 
rati quelle forze, c'haucuano da feruire per Timprefa, 
onde haueua llabilito, che chi haueua da combattere , 
non hauede da penfare ad altro, e che ne gl’alTedij par. 
ticolarm ente fu fife feruito fin con l’elfergli appoggiate 
le leale alle muraglie nemiche , e quello anco fu poco 
rifpetto al modo , che in ciò tenne poi , perche fcelle a 
quello li miferi fchiaui Chriftiani , per rendere meno 
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audaci i hoftri nelle difefe , e per far più arditi, cpiù 
sbrigati i Tuoi in portarli all'offefe. 

Diflertaua in tanto Scaaderbegh, vccideua, età- 
gliaua , abbruggiaua il fuo paefe, gl’armenti, i giardi- 
ni , e tutto quello , che di buono non poteua ridurrò 
nelle Piazze per vtile de’fuoi? Quali è da crcdere,che 
concorrcflero a garanell’efecutione, perche non era 
da guardarli al priuato nel pericolo, che correua il pu- 
blico , & era bene d'incontrare il danno , per non rice- 
uerlo con vtile del nemico . • 

* Io dilli nel fine dell’antccedéte libro, che fù per fom- 
mergerfi la nauicella di S. Pietro in quelle parti all’ho- 
ra,che merauiglia è poi, fé i nauigati gettartene le rob- 
be. Il Mar procellolo fpeflò ingiotte anco le perfone 
di coloro, che ftimano fouerchiamenteFhauere • 

- Amurath hebbe ciò per buon'augurio. Argomen- 
tò la licurezza ne’ Tuoi , dal vedere , che Scanderbegh 
leuaualoro l'occafionedilafciarli trafportarea farei 
botini , & in confcguenza d’efier tirati nell'imbofcate. 
.. Andaua nondimeno più che cauto in guardarli da 
quelle feiagure nelle quali i Tuoi già tante volte era- 
no incorli . S' haueua propolìo per maflima indubita- 
ta, che il fuo clfercito hauelfe ad elfere vincitore , tutta 
volta, che non li difunifie. Da quella cagione ricono- 
fceua egli tutti i danni partati ; e fe bene gli haueua da 
riconofcere anco da quel cuore, ch'ardì tal volta d’ar- 
riuare fin su la foglia del di lui Padiglione , era nondi- 
meno da efler compatito , perche in effetti chi è , cb«> 
perditore non incolpi almeno la forte, per non auten- 
ticare la virtude di chi Io vinfc , e per non ingrandire 
colui, ch'odia fin'alla morte. 

L’amo- 

( -U 
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•j ! L’ amore, che ciafchcdunò portà a fe fletto, è vtf in- 
canto della natura, con cui fa ella trauedere , cimo- 
ftra il bianco per il negro, e ce k) perfuade per tale . 

Quaranta mila Turchi però , che prima entrarono 
ncir Epiro, non ardirono di trafgredirc i comanda- 
menti di lui con pure sfodrare vna fpada . Andarono 
a drittura verfo la Città di Croia, & ad rifa vicino fi 
trincierarono in maniera per afpcttare così ficisramen 
te gr altri y eh e non permisero , che Scanderbegh gli 
potette ottendere, ò difturbare in cèto alcuno dal Tur-» 
menifto mòte, quattro miglia lontano da quella Piaz- 
za , e douc fecondo il fuo folito s’era egli ritirato con-* 
Tei mila Cauaili, c duoi mila pedoni, per poter* oppor- 
tunamente feoprendo il tutto , foccorrere albifogno 
- 1 „ de' Tuoi, e feorrere a danno de gl’inimici. 

I Principi nell’ inuafioni de* loro Stati non dourcb- 
bono mai rinchiuderli in alcun luogo . E 1 meglio la- 
feiare iti compromeflo vna Piazza, che porui la perfo- 
na . Qupfta libera può foccorrere,può liberare lo Sta- 
to pcriclitante,e può ricuperare lo Stato perduto. Af- 
fediata , perdi' ella è Tanima dello Stato iftetto , pone 
a rifico ognicofa,* e così non potendoli tanto guada- 
gnare quanto perdere, può concluderli, che ciò fia vn 
traffico da poco prudente ; oltre, che deue ftimarfi an- 
co actione d'animo vile il reftringcrfi alla difefa, oue li 
polla afpirare anco aIl'oftefa;il voler'cffer predomina- 
to, mentre fi potta etter predominante. 

• ' Scanderbegh, che non faceua coll’animo torto al 
nome , praticò felicemente quefta malfima , che con-* 
ogni dialetica dimoftratione s'auucra . 

Arriuò indi a poco Amurath col grotto deirctterci- 
- ... to, 
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to,c prima di far cos’alcuna, volle tentar con le buone 
il prefidio di Croia a render quella Piazza . 

Duoi Turchi accortiirim^che.fcdfe a quell* effetto, 
condottifi (otto le mura fabricaronochimcre fopra la 
di lui clemenza,e fecero offerte lenza milura. lmgran- 
dirono all'incontro quello (degno, che nafee ne' gran- 
di dal vederli poco ftimare. Minacciarono per la più, 
leggiera pena la morte, & in fomma concludendo, che 
poco imporcaffe al loro Signore l’intento per l’vno , ò 
l'altro modo, già che fc lo-riprcmcttcua indubitata 
dalle fue forze, protellarono , che penfadcro pur’ efli a 
sfuggir mille mali per incontrar mille beni; cedendo r 
fc non per altro, perche non erano da poter contralta- 
re con vn Monarca sì grande, e cinto da. vno sforzo 
maggiore della fua Monarchia. 

Chi hà cuore hdnorato , non che Chrilliano, argo- 
menti pur quiui i (entimemi di quei , che s’erano im. 
quella Piazza rinchiulì per difenderla^ per morirui,e 
lo raccolga in oltre da quel che (eguc .. 

Vranocontc il faggio ,che in ella camandaua a tut- 
ti, penfaua forlì di rifpondere con vna raaeftà piaceuo- 
le: Ciò richicdcua ogni più vera ragion di guerra, 
perche il nemico ne deprezzare, ne ftimare lideuo 
con le parole, altritnente s'auualora lenza propofito 
con quel che lì dice, che infuperbifee, ò {degna; oltro 
che li rende implacabile fenz'vtilc alcuno, compor- 
tandoli in fine i fatei, perche non fi polfono far le guer- 
re fenz’elfi, ma non già le parole , che totalmente fu- 
perfluefono. t 

Kifolueua in fomma Vranoconte a mio credere, d* 
tener quella ftrada tanto più, quanto cbe’l nemico era 

~ " po- 
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potente, clafciaua di (incerare il reftocon l'at rioni,* 
quando gridarono vnitamentc i fuoi doucrfi tradire 
quei, che gli haucuano in concetto di traditori. Mi- 
nacciarono la riipofta con la punta de' loro dardi, e lo 
conrtrinfcro a liccnriare con (empiici cenni gl’Araldi. 

Amurath da ciò s*auidde , che volcuano cffer'aflal- 
ti,e non lufinghe; offefe, c non minaccie. 

Cinfepcrò torto quella Città in maniera, che chi 
così aflediata la viddc , come che non haueua di libe- 
ro, che il Cielo, giudicò, che in mancamento di vetto- 
uaglia, non potelfero i difenfori in altro (perarc, che 
in quello, che fece Dio nel deferto per mantenne il 
fuo popolo d' Ifraelle , quando lo traile dalla cattiuità 
dell'Egitto. 

Comandò indi, che fuflcro gettati dicci groffi pez- 
zi d'artiglieria . Non gli fece gettare altrouc , perche 
non volle , che la loro grandezza fullc limitata dal po- 
ter’ cfler condotta . Porrauano alcuni d’cflì fin feicen- 
to libre di faflò. 

Con quefti per quattro giorni continui fece far* 
breccia in duoi luoghi, chefolo porgcuano adito a 
quella Piazza , e comandato vna mattina per tempo , 
che ogn*vno de’fuoi ftefle pronto per dar l’aflalto, par- 
lò a loro con grand’energia della ragionefdiccua egli) 
che il moueua a queirimprcfa,del deiìderio, c’ haueua 
d’efler vinci tore,della gloria, de'premij, c'haurebbero 
perciò e(fi riportati, del vituperio, delle pencnelle qua- 
li fegucndo altrimentc farebbero incorfi > ma tutto fu 
nulla, rifpetto a quello , che con la naturai ferocia iru 
quefta guifa hebbe a (piegare Macomcto il figlio , che 
coll' afiirtcnza haueua eletto di comandare a tutti . > 

, E che 
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- 15 che potrà mai fperare la cafa Ottomana da voi, 1 
fe con vno sforzo tale non abbatterete hora vn vii la- 
drone,vno che co’fuoi ladronecci turba la quiete com- 
riiune,non che la quiete di lei? Bella llrada per certo 
farebbe per condurla a quella Monarchia deil*vniuer- 
fo a cui la deftinafte. Io fon venuto volontari in cam- 
po per vedere quello, che mi fia per elfere . 11 Cielo, & 
il Padre mi desinano allo feettro, che vi gouerna ; mi 
fc non può farli temere da vno fchiauo , ad elfo per ai- 
uterai© Io rifiuto . Sarebbe quello vn'hauer daelTer 
Rè di chi mi voleflc per Rè, dependerei io da'miei va- 
falli, e non i miei vafallidame. Sarebbe in arbitrio di 
chi che fatte il ribellarli, fe non hauelli io modo da ca- 
ligarlo? Vditemì* Qui bifognaò vincere, ò morire. 
Se vincerete, io mi pregiarò d’hauerui a comandarei fe 
morirete ( ma come potrà mai cfler quello ) fe mori- 
rete, dal Cielo, e non da voi riconofcerò io le mie* 
fuenture. Ogn’altro che fegua , farà da me imputato a 
voftra viltade. 

Voi vedere in che confale la grafia miajchi la prez- 
za in vn de*fuddetti due modi la cerchi . Di gran lun- 
ga più di quel che hà prometto il Gran Signore troua* 
rete in elfa . Io feorrendo fempre per tutto > feorgerò 
nelle attioni di ciafcheduno chi mi ama , e chi non mi 
ama, e s*è vero, come è veriflimo , che tutti liete tenu- 
ti ad amarmi , vindice farà quello ferro , che a Iato mi 
pende contro quelli, che per viirade rellaranno di far- 
lo. Giuro a Dio, che in tal cafo 1 J immergerò con* 
più gallo ne’vollri petti , che in quelli de gl’inimici. 
Precipita l’Aquila quei figli, che timidi non ofando 
di rimirare il fole , degenerano dalle prerogatiue di 

- - J> lei. 
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Iei,& io comportarò quei faldati, che vili non vinetti? 
do con sì fatto vantaggio, ò non morendo almeno, o£» 
fufearanno le glorie de’miei comandigli concetto, c*hò 
del voftro valore, m’aflicura di non hauermi a vedere 
in quello cimento; ma quando pur fegua, quando vi fis 
chi (limi punto la vita , io vò vedere chi di mia mano 
vorrà camparlo . Intendetemi bene. Comando, che fi 
vinca ; non fi guardi a fatiga, non fi guardi a fanguo , 
non fi guardi a morte, poiché quella fola potrà feruir- 
ui di feufa . Sù faldati a gara per vcndicarui , a gara-, 
per contentarmi. Non faranno, che vollre felicitadi 
i miei contenti; Non faranno , che communi fodisiàt* 
doni le vollre vendette. 

S’appofe Macometto a quel che gli bifognaua . Co - 1 
nofceua egli per proua , che non era da paragonare il 
valore de’fuoi con quello de gli Epiroti , c però non-, 
alpiraua al vincere, che con lamoltitudlne,econla~* 
pcrfcucranza . Siali doueua dir egli duro il macigno. 
Siali molle l'acqua, la moltiplicità delle goccie, c 
quel che lo caua . Se non temeranno i miei la morte, 
fe con intrepido piede calcaranno i cadaueri de' loro 
compagni, non mancarà a me modo di far fubintrare i 
viui a gli vccifi . Si fpezzarà quello fcoglio , ( di fco- 
glio appunto faGcia hauea quella piazza. ) Si fpezzarà 
quello fcoglio alle tant*onde de' miei faldati; per cen- 
to,che ne moriranno di elfi, non può fare che vno non 
muora de gemmici. Chi la dura la vince. S*auuicn_. 
ch’io la duri, e come potrà mai eflere , che io la perda? 
Se più prello mancaranno efli , che i miei , c come po- 
trà mai elfere ch’io non vinca ? 

Vranocontc intanto, che di faggio meritamente-, 

porta- 
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portaua il nome, intento crecTio a deludere i penfieri 
nemici( dopo d’hauer fatte le fue parti in ricordar,chcj 
prontamente quando veniffe il bifogno fuffero furio- 
gati gl’ardimétofi petti alle deroccate mura, per auue- 
rar particolarmente, eh* elfi erano iui per difendere , c 
n on per eflfer difefi) altro non doueua perfuadere, che 
il contrario . Guardate , me d'auifo , che diceflc egli a 
fuoi le voftre vite. Ricordateui, che non liete ftati po- 
fti dal voftro Principe in quella piazza , che per con- 
feruarla,e quindi penfate d’hauer folo per quello a 
{pendere il (angue . L’offendere fi per quegl’ attediati, 
che col folo difenderli dubitano in fine di non perir di 
fame, non per noi , che ben proueduti habbiamo anco 
di fuori chi a poco a poco potrà venire feiogliendo 
quello nodo, e faprà anco qual’Aleffandro tagliarlo fc 
ne fia il bifogno. 

Io m’appongo al vero . Credetemi foggiungeua^ . 
Amurath , e Maometto è forza , che confederino, cho 
la lunghezza dell'alfedio fia riufeire più difallrofa a lo- 
ro, che a noi . Toccano con mano , che la campagna c 
vn diferto . Sanno , che tutto quel che vi era di buono 
l’habbiamo rinchiulo , hanno mai fem pre efpcrimen- 
tati i llratagemmi militari del nollro inuittilfimo Prin- 
cipe per ruina totale de’loro eferciti,e quindi non pof- 
fono concludere fe non, che a loro compia di no/L« 
guardare a che che fia, per venirne torto al fine. Arriua 
ranno fin’ad efporre i loro foldati ne’Iuoghi più aperti, 
c fenz'alcuna difefa per indurui a gara ad offendergli , 
e per farui coli efporre ad effer otfefi . Non cureranno 
di comprare vna delle voftre vite con cento delle lor 
morti. Voi ben vedete » che fono in numero da poter- 
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lo fare . Voi ben vedete , che per ognVn di voi , che 
cada fìa,che s'apprefti a loro vno (calino per afeende- 
re sù le nollre mura,e però torno a dire» che non fi pé- 
li, che alla difefa. Se per quella ha, che balli ma in vn 
luogo,non s'affacci l'altro per offenderei en che fìcu. 
ro d’elfer oftefo . La moltiplicità degToggetti da ber- 
fagliarc fà bene fpeflo, che non fi fcocchinoi dardi in- 
uano * Concludala tu fine dicendo di non chieder pi& 
chcdifefajmaperòper quella tanto, che bafta!Te,ne 
tralafciaua di feorrer per tutto, per effere buon caputa» 
no anco con l’opere , dilponendo le neceffaric difefo * 
deftinando i foccorlì ,&apprcftando ogni qualunque 
sforzo di materia * e di gente , per hauerlo pronto ad 
ogni cafo,che fufTe potuto auucnire* 

Apprefero ifoldati d’ambeduc le parti refpettfua- 
mente le parole de’ loro capi, e chiaramente fi conob- 
be dall'impetuofo furore, col quale intraprefero i ne- 
mici L'alfalto,e dal riguardeuole ardire concuilorice- 
uerono,c ributtarono i noftrh, 

Scanderbegh però Taccono» il vatorofo fù , che nel 
bel principio con vno rtratagemma militare incapar- 
rò anzi afficuròla vittoria a tuoi. Senza di lui. Diosà 
qual fine hauerebbe hauuto quel fatto * Io ne dubito * 
perche difficilmente inchinarebbe mai il vincitore chi 
furiofo combattere l’altrui auuedutezza torto non l’ab 
battefTe, &i Turchi erano iniftatoaU’hora da potere 
per vn gran pezzo mantenere i loro impeti, e i loro fu- 
rori fono quelli effetti della forza,e però non èmaraui 
glia fe a lungo andare trionfine* da per tutto , mentre 
hà elfa per naturale Terger fuperba la fronte fopra,che 
che fia/opra la ragione ideila. 

AlTho-v 
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All’hora appunto, che auide di gloria fotto gl’occhi 
de’Loro tiranni fi ftradauano con ammirabil ferocia le 
prime fchierc de' Barbari ver le muraglie préraètceiu 
do micidiali i globofi piombi,e’le acute frezze, fi mofle 
tutto di fuoco il noftro Herto con cinque mila caualli 
dal prò (fimo monte TumeniUo vedo gl’allogi ara enti 
nemici. ! .. 

Arriuò in tempo, che i Turchi poco menò', che felia • 
cernente fi erano condotti a dar la fcalara.anzi ladaua 
no in modo, che tutti gl'altri , che no 1 erano in ciò inu 
piegati ftauano rimirando, & attendendo di punto in-* 
punto di vedere abbattute le Croci ,& inarborate le 
lune. Senti lettore con che barbara ( auenga, che per 
altro ingegnofa inuentione) ciò era feguito. 

Amurach per far,chc mai Tempre combattédo, e di- 
fendendoli tanto più ficuramente s’àuanzaflero i fuoi » 
e che impictofiti lo permcttcflero i noftri , comadò che 
coi petti nudiipoueri fchiaui Chriftiani, de* quali 
buon numero haucua feco a qucft’cffctto , appreftafle- 
ro auanti a tutti le fcale , conduccflcro gi’ordigni , & a 
queft'atto inuolontario li accentarono poi i ferri , che 
barbaramente cadeuano fin fopra quelli ,che mcn che 
velocemente effeguiuano. Ah Dio, c qual cuore ben- 
ché di faflfo non fi farebbe intenerito alle lagrime di 
quei miferi , alla neceffitade di quegPinfelici. Le voci 
con le quali implorauano mifericordia^con le quali 
manifeftauano i fentimentide gi'animi loro , afeende- 
uano per cofi dire al Cielo . Non erano afpidi i noftri» 
erano huomini .11 dubio,che molte volte hebbero di 
non pericolare il publico per faluare il priuato, fù loro 
tolto via dall’animo, che ciaichcduno fi ripromettcua 

ut* 
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ne* combattimenti vicini . Dilli, che erano huomini , e 

S iero doli tu, lettore, comparirli, fe non vorrai fcufarli 
n cafo di tant’importanza . Dilli che non erano Afpi- 
di,eperò non douerai tubiafimarli fenon chilifero 
l’orecchie a quelle yoci per non reftare incantati da-, 
effe. In ogni cafo compenfa quello poco di deuiamen- 
tocche da ifcnticri del ben guerreggiare forfi fegui an- 
co contro la mente del faggio capitano,col valore, che 
fù moftrato poi,c fe pure vuoi condannarli.fallo sù?io 
ne godo , perche coli fi acquifta qualche fede a quel 
che fcriuo . Se tal volta non incontrafli in qualche 
taccia per quella parte, odiofa che la pura verità di 
quelli inchiollri non fulfe riceuutada tal'vno per hi- 
perbolc del mio capriccio. 

A quei llationarij,chc vollero contrattar l’entrata-, 
nel campo,fù fatto rollo conofcere quanto necettario 
fu(fe il c edere, m’è d’auuifo ch'à Scanderbegh partico- 
larmente non fi paraflc auàti in quel prim’impeto per- 
iona, che al’ primo colpo ò attonita non fi tir atte ad ic- 
tro,ò morra non gli cadette a piedi. 

Il timore di qualche gran male per il rumore , che 
pe gralloggiamenti s'vdiua,rimitte ne gl'aflalitori par- 
te di quello llraordinario furore , col quale haucuano 
intraprefo il combattere, e la fuga manifella , che indi 
a poco vid Jero de’ fuoi,fece riuolger loro la mente ad 
a ltri penfieri.Maometto in pedona fi motte per ripara- 
re a fuoi danni; Amurarh non attcndeua, che a fpedire 
dietro a lui i foccorfi . Si trattaua per la parte dc'Tur- 
chi di conferuarc il proprio:confidcri mò chi legge la 
confufionc, che per ciò nacque . Si trattaua per la par- 
te de* noftri di far'applaufo al loro Principe, che già 
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nel piano padrone del tutto faccometteua ogni cofa_,J 
confideri mò chi legge ,comc fi diportaffero in offen- 
dere i nemici . A me baftarà di inoltrarlo cfprimendo 
di qua a poco il numero de gl'vccifi- 

Arriuò Maometto, arriuarono 1 fuoi all'hora, che la 
prudenza di quel, che non operaua, che a tempo debi- 
to haueua carichi di fpoglie fatto con mirabile ordi- 
nanza ritirare i noftri , olando egli per l'vltimo di mo- 
.. ftrare intrepido la faccia ad vn’eflercito intiero; ma«* 

che dico dimoftrar la faccia . Portato da vn inconfide- 
rato ardire $* inoltrò in maniera ad infanguinare il fer- 
ro in mezo di elfo» che per laftanchezza del cauallo 
hebbe a rcltarui . Pure come piacque a Dio, finalmen- 
te fe ne sbrigò, e dopo d*hauer data qualche gelofia di 
fe fteffo fi rcitiruì nelle ficurczze di quel monte a quel- 
li,che hebbero a gloriarli , oltre all'acqiiilto delle ric- 
che fpoglie, d’hauer'vccifc più di feicento perfonc 
f * con la fola perdita di due foldati,di diccc che ne reca- 
rono feriti. 

Io m'auuifo di veder Maometto in quell’atto mor- 
derli il dito,d'vdirlo bialtemarc le più fante, volli dire 
le più diaboliche cofe della fua legge, di vederlo cor- 
rer di nuouo prccipitofo all'aflalto , di non prezzarci 
ricordi del Padre. 

E fama, che Amurath attonito per la ftrage , che era 
feguitanegl'alloggiamenti,eper quella, che molto 
maggiore tuttauia feguiua fotto le muraglie negafle 
di voler maggiormente per quel giorno tentar la for- 
tuna, e benché s’inducelle poi a compiacere il figlio , e 
gl’altri , che lo perfuadeuano in contrario , ciò non fa- 
cete, che con pronoftico d'infelici fuccelfi. Haueua.» 

quel 
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quel Vecchio canuto efperimentato piu dVna volta J 
che il principio è h baie d’ogn'artione ,chc fe quella, 
non è fola , che fe quefta ; hon citabile è pazzia il labri- 
carui fopra.c vn commettere al precìpiti© il tutto. La 
fortuna fidia ci mollra , chefenza vn buon principio 
fcioccamente fi opera. Con la tefta fatua ci dà ella a 
vedere,che in vano tenta d’hauerla colui , che dal bel 
principio nel ciuffo nonPafferra. Col piede con cui 
calca il globo ci manifeft^che non può non cadere, no 
può non precipitare in quella parte ver cui a volgerli 
comincia il globo fteffo. ir 

La prattica di quella teorica s’auuerò ad vn trat- 
to fotto gl’occhi fteffi d’Amurath.Vidde egli quel che 
ne pure immaginato s’haurebbe;d afTalitore, che era-, 
prouò l’affal to. Vn drappello de* noftri di non più di 
feffanta hebbe cuore (che che diceffc Vranoconte) 
d'vfcire a calcar quel fuolo, che calcauano i nemici di 
combatter con effi a faccia a faccia. 

I profperi fucceffi fono mantici, che accendono i 
noftri cuori . Non può non auuamparc quel fuoco in_. 
cui fi follia . I profperi (uccelli fono venti, che gonfiano 
le vele de' noftri defidcrij . Non può ftar ferma la naue 
che in alto mare al vento efpolta fi troua . I profperi 
fucceffi fono acque , che inalzano a galla le noftre me- 
ti. E forza,chc gran co fa prefuma, che fopra gli altri fi 
vede . I profperi fucceffi in fine ci fanno feordare, che 
fiamo mortali, fragili , e terreni , che marauiglia è poi 
s'all'hora non fi prezzano i perigli, e fe fi corre alla., 
cieca.. . 

All'incontro gl’infortunij fono venti boreali , che.» 
aegiacciano i noftri petti . Son calme noiofe,che rcn- 
‘ dono 



2 {f A R* 12 1 

dòhòilhmotele no(We Voglie. Sottacque, che inghio*? 
torto le noGrefperSzejfono fpecchi.chcjìi rappreséta.* 
nò lenoflte rniierie.Horfaccia iUotrapofto chi legge* 
Cattuioprincipio,pcggior mezo,pc(fimo fine, cosi va- 
no intrecciate le cofc del mondo. No finì qiuft’aflfalto, 
che quafi tutti i.Chriftiani annouerarono la morte di 
più dxxto mila Torchi. Vittoria tato piùgloriofa, quà- 
to menfxnguinofa, rato più Gimata,quaio me creduta, 
i Fù tale qucfta.perdita ?ù gl’dcchi di Amurath , che 
quafi difpèròdi poterpiù Vincere per, quefta Grada-. 
Dà indi auanti la Tua tramontana nonfu , che la fame, 
non fù,che la mina;e fc tal volta tornò ad adoperar la 
forza jmco con ficrifGmiàflalti non fu, che per qualche 
moro d*impatienzailn Vn bel corpo difdice vn neo, non 
ehé Vn sfregio : nel Ciclo ftellato vn poco di fumo , 
non che vna nube : in vn'huomo gloriofo vn’attione 
men,chc prode, men che prolpera,non che vile , non- 
ché infelicè.Diceua feco fteflò Atnurath mi ha il mon- 
do in concetto di huomo fatale nelle vittorie , & hora 
fia vero, che m'ira pedi fca vn ribelle, vn fchiauo ? Nò , 
nò, non è tempo dì Gare a bada,sù toGo aH'armi,fi sfor- 
zi coftui, màia continuata prattica de grinfelici fuc- 
celfi ( qual medica mano ) imponeua fofto fine a i deli- 
ri) della fua mente . Nonfè per così dire auuentar dar- 
do, che non andafle in vano: non imbracciare feudo , 
che nonfufièinfauGoberfagUotj non inalzare fcala , 
che non s’crgeffe vn precipito. .. . 
v Maometo in tanto fdegnaua ogn'alrro acqui fio, 
che fufie inferiore alfupremo. La sfera de’fuoipen- 
fieri non era, che la perfona di Scanderbegh. Che* 
non fece, che non d fife per veder la di lui tefia re- 
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cifa , ò le di lui marii legate ? Pallore dd fuo dTercLtÓ 
vegliò non poche notti per vccidere il lupo » Pcfcho 
vedeua egli Scandcr begh caUto,auido,rapace, fangui* 
nofo.infidiofo, indomito, lo chiamaua con nome di fie-» 
ra,c forfi appunto cón nome di lupo, anzi perche forzi 
lofiimauatale,locredeuaanco notturno , e cosi l'at» 
tendeua particolarmente di notte' al va reo, a quel vaf*- 
co, che pufsò,e ripafsò dianzi tanto felicemente < 
Scanderbegh,che lo ri feppe, affettò non poco di 
mofirarfi maggiórmente tale . Abborrifce Thuomo di 
efler carnefice,c puTe l'ambifce coll’inimico òiami lUf 
po ( doucua dir'egli )purche pecore rieicano i Turchi# 
Cauto fi trasferì v*na notte con la maggior parte do 
fuoi dal Turmenifio al montieolo pur bofeaglia poco 
lontanai Cóntrapofta alla prima . Indi infìdiofo fi fer- 
UÌpur di notte di quei pochi, c’haueua lafciati nel 
Turmenifio, per richiamo deirartentione, anzi delhL» 
faccia di tutto il campo ,& ad vn tempo ifteffoauido 
Fattaccò egli di maniera alle fpalle, che col fuoco lo 
cOnfufc,l*impaùrì. Sanguinofo col ferro lo funeftò, & 
indomito ritornando più, e più volte mai fempre con 
ben mille, e mille morti per così dire lo diffipò . Con.» 
pochi de* fuoi fi indirò anco vna volta lupo manfueto 
al di fuori , e rapace al di dentro. Accreditatoli con le 
velli, per altroché quel ch’era , gli auucnnc di foften* 
tare il proprio esercito con il Tormento deftinato a 
quello dell’inimico. Haueua egli gran penuria devi* 
ueri , e l* haurebbefarta male le d* dfi non fufle fiato 
fouuenuro per la via diDurazzo da* Venetiani , che 
efperimento egli fempre per veri,e liberali amici. 

Da quelle attioni in tempo » che la contramina del* , 
— - S> la 
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la fagacità d’Vranoconte faceua fuanire ogni mini, e la 
candidezza dell'animo del mede-lìmo atrejraua ogni 
difegno di tradimento (- particola* mente p?t la ,gcne$ 
rofa repulfa , che daua-a doni ,& offerre grandiflore ) 
S’aunidde Amurath,chene anco per fame era perca* 
der mai quella Piazzatosi inuigilaua di fuori vno.che 
fenza neceflicà s’apciua non men con l’ingegno , che c6 
il ferro a luo piacere ogni ftrada per entra, ui. 

Quello péliere appunto fù,d!tarlo*c he a poco., a po- 
co ridulTe in polucre la vita-di Awuraih, Cbi.dilTc, thè 
il minor de* diftprbi, e maggior di qiiotfiuóglia mai 
corporale nòdifle hiperbole. Non crucia quello direc- 
xamente alcuna parte del corpo i ma diftralicndo lap- 
pane fpirituale da gl'aiuti,che fomminiftra alla mater 
riale.indirettamentc a tutte le parti nuoce, de auuenga, 
che poco a ciafcheduna,pur troppo atuttejl mal cora- 
mune.benche piccolo,è più graue del mal particolare, 
benché gràde le fcolc de Theologi infegnano per que- 
llo, chepiùfimolTeilfigliuoldiDioad incarnarli pej 
lo pcccato.originaIe,che per fattuale. Mi Con rifirctto 
a quello , perche ben lì pofla argomentare dal minore 
al maggiore. Quello di Amurath toccaua la pupilla 
ile gl'occhi , toccaua la riputatione , che llupor poi fe 
le fu più, che fpafimo.fe gli cagionò la morte.Non pen- 
iaua a fe ftclTo,che d'accidia non s*auuililTe,non penfa- 
ua al nemico,che d'inuidia non fi confumalfe . S’augu- 
rauafindinon elTere taluolta fiato Vittorio foi per la 
cagione,che fe n’attribuiua a Scanderbegh.SÌ lagnaua 
di non hauer dilTimulate roffefe, poiché a villa hormai 
deUVniuerfo,im potente fi vedeua a vendicarle. 

Impatieote dopò inoli* altre perdite TOUe ^ricoprir 
~ - q ? quel 
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quel maliche ùon fi pófóXia meglio medmafe, clic con 
la patienza; Oflèrfe per mezo d’vnftìo Ambafciatore 
la pace con vnà Semplice pretenfione di tributo, e ciò* 
in rifguardo folo di quel che Scanderbegh gli haueua 
tolto, oltre la ricuperatone dello fiato Paternojma no 
forti miglior fine di quel, che fi fortiflero già Paltre 
fuc dinrande;anzi non fece così, che inasprire la piaga, 
che esacerbare il dolore. Aggiunfeal danno labe£ 
fa , diede occafione di rifo col voler vendere quello , 
che più Suo non era; fe prima fi doleua deH*offete,heIv 
be così d'arrolfirfi anco de’ disprezzi. 

Chi fi troua dliauer fatto male.feterita di ricoprir-* 
lo vuorelfer gran cofaiche non faccia peggio, fa men* 
te è tanto trauagliata in quel, eh' c feguito, che non ftà 
a fefto per penfare a quel, che fi hà da fare;la più ficura 
-all'horaèdi lafciiarfi guidare da chi non hàdallìnte*. 
refle turbato il giudicio . Se ciafcheduno, benché me- 
dico , lafcia di medicar da fe fteflò il proprio male del 
corpo, e perche nó fi deue ofleruare in quello dell'ani- 

•mo? Amuraohfù confegliato a partirli vinto* b a pro- 
seguire oftinato,ad vn di quefti partitiche fi fuffe atte- 
nuto,ò non farebbe morto, afe mortorio vilipeso, haui- 
rebbe lafciato concetto al mondo , che la vittoria- 
fufic mancata al fuo cuore* e non il Suo cuore alla vit- 
toria . Il dimandar la pace non fu , che vn dar*a vedo, 
re di non hauer prù animo da guerra*; oue ò il partirli 
‘haurebbe ciò lafciato 'ir» fo Spelo , ò 4 ilj Seguitate hau- 
•* rebbe mòftrato il contrario* ìl • n‘ 

AI vederli tuitauia con diuerfe Sortite persosi di- 
re annichilare , & all'hauer'vdito rinfacciarli da Scan- 
'• derbegh, ch’altr e volte haucua dimandate cofetnag- 
L p « 9* gio- 
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£iori,e che però gli porgcua occafione di gloriarli in**, 
vcder'vn nimico ridotto a pretenfioni mepo eforbi-, 
tanti ( fe bene da efler ributtate al (olito da quel cuci- 
re , c'hauercbbe fdegnatodi riceucr da lui la n^cti det 
fuo Oriente con obligo di vafiallaggio ) fi fuclfe là bafp 
ba,fi Squarciò le velli, fi percofle la faccia, quali forfen-. 
nato diede la teda nel muro, e poco meno , che lalciò 
all'hora quell’aura, che per le chiamaua odiofa. 

Ritornato in fe, chiefc perj Campidoglio delle fuo 
miferie il letto . V'accorfcrp i Satrapi tutti, c con i v,e T 
ri antidoti dell'affiittioni procurauano di confolar- 
lo. Cali fimili raccoqtauai^ altri , de' peggiori n'acU. 
fluccuano . Concludeuano in fomma, ch’era que- 
llo vn nulla rifpctto a vn Pario diftrutto, a vn Pompeo 
annichilato, ma egli via più efclamaua , qudli,rifpetto 
a fc fortunati , cui auuenne in forte, d'hauer per nemi- 
ci i Ccfari,e gl’Alcfl'andri , cui non cade mai in pende- 
rò d'humiliarli , ne fi viddero mai hpmiliati , che alhu* 
morte. . 

Le bile, 1 $ colere lo tpnqcro in vita tre giorni. |Con- 
lìderi, chi legge quai peufveridi vendetta andà'fifcro 
per la mente d>no, chjè d'altro non lì pafceua , che d| 

rabbia^ di difpettp. ; ori j ; " 1 . 

Porle in vltimo lo Scettro al figlio con fomiglianti 
parole. Eccoti ò Maomcto il dominio de’millioni,e 
ipillioni delle perfope. Chi te lo porge altro non chie- 
de , che il facrificio della più arrogante , che viua , di 
quella, che fenza efempio non, che tema,difprezza 
J’imperio dell'Oriente, lo in luogo di darlo nelle tue 
mani, gettarci quello Scettro fui fuoco, fc credeffi»che# 
col fortir nuouo braccio non fufle per lorùr'anco nuo- 
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ua fortuna. V cdo.che per tuo proprio rilpetto douerai 
eftirparla; ma bramo, che'l mòdo apprenda, ch*io mor- 
to in re viuo, fia per vendicarmi contro quel traditore. 
Senti, non ti cada in penfiere di trattar fecodipace. 
Tù vedi, che cofa io mai Tempre ne riportai . E quello 
vn male incancherito , altro non chiede , che ferro , e 
fuoco,i lenitiui no feruono,che d'efea alla di lui alteri- 
gia, alla di lui fuperbia. Ah Dio quel eh' io feci in ciò» 
qua! verme mi rode, e raicófuma il core» Veggio hor- 
mai biancheggiar l' Epiro dell’offa infepolte di tanti 
noftri foldati ; Odo folpirar l’Oriente per la perdita di 
tanti valorofi campioni, e pur la rimembranza di que- 
lli, l'afpetto di quelle è nulla al cordoglio ,al martire» 
allo fpafìmo, che prouo in confederando d’hauer dato 
faggio d'huomo, men che inuitto , men che cofìante » 
men* in fomma,che oftinato. Vanterei contro la di lui 
vittoria, volli dire contro la di lui fortuna vn gloriofo 
ardire, oue così piago le mie attioni ofeurate con tac- 
eia di vile,Amurath vilc,Amurath vile eh 1 
Quiui inarcò le ciglia, fermò le palpebre, fìfsòlo 
fguardo,& indi a poco m*è d'a\lifo,che con vn’horren- 
do concerto di fofpiri,che fémbrairan’vili,trà vna fpa- 
uentcuol (inforna di denti » che s’arrotauano per rab- 
bia, vfeiffe dalle di lui liuide labbra , attorniate di (pu- 
ma, quali che da fetida cauerna quell'vltimo 'fiato, che 
feoppiando efalò quel cuore , che fu nido di tradi- 
menti. 

Lo feoppio è proprio termine delle mine, che firn» 
boleggiano i tradimenti ftefli .Così s^auuerano i caffi- 

J »hi di quel Dio, che per additarli proportionati a i fal- 
i minacciò di cortcllo a chi malamente adoperato il 
coltello* Tra- 
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Traditore A murartiìfò airch*egli tradito da vn’auri 
IufingUiera,da vtia Ityada fiorita, d4.vn'a vita fclide.Oue 
da queftc non lf prometteua.che morir conteto , gl*au- 
uenne di morir aifperato . La priuarióne è vn perfetto 
correlatiuo dellliabìtc/quanto qìiefto è maggiore , ta- 
to quella è più flrana.L*uquezzcul modo mirabilmen- 
te he'profperi fuccefli, per coglierlo llranamente con-, 
quello fatto al fine . Quale fcaltra Sirena lo Conduce 
al naufragio per VA mar tranquillo . Qual ferpe aftuto 
lo morficò tra fiori, e qual traditor più infido l'vccife 
tra non dubbie fpcranzd ! •: 

Impara, lettore a non decelerare in quella vita quel 
bene,che fpeflo fi conuerte in male.Sono le profperità 
di quello mondo vn miele.che fàcilmente fi volge in.» 
fiele . Vn’accidcnte contrario» e baftcttole ad amareg- 
giare il tutto. 
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Murath è morto. Che farai Mao? 
meto 1 Andrinopoli t* offerire 
vacate iì trono Reale.JIfoliti turi 
multi de'Giannizzen ti chiamar 
no là ad adoprar lo Scettro, Se*- 
derbegh all’incòtro èperfeguir- 
ti qual vittoriofo vn fuggitiuo,e 
Croia fia pofeia inefpugnabile 
s'auuicne c’hora refpiri da'furori della tuafpada.il la- 
feiarui rcflcrcitofarà vn lafciar le pecore in bocca al 
lupo, e qual Capitano potrà (ottenere quel, che tù con 
tuo Padre foftenefti con perdita tanto graue. Guarda, 
che non è tempo di fomminiftrar fuoco in cafa d'altri, 
quando chiede il bifogno,che s'appretti l’acqua per ri- 
morzarlo nella propria. 

Rifoluè in fine di partire dopo cinque meli d ? alfe- 
dio, non meno infelice, che infruttuofo,edi condurfe- 
co l*e(Tercito,ò per dir bene le reliquie dell’dfercito.Se 
non hauctfe creduto di così facendo poter poi ficura- 
mcnte vendicarti , e temuto altrimente di totalmente 
perderfi , io per me credo , che non fi farebbe partito . 
IH CI La 
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La natura chiama l’huomo al dominarejlc Corone ra- 
pifcono gli huomini a loro ftcflì; mà lo (degno non la- 
feia , che l’huomo fia humano . Per quello le colpe di 
vno ,che (ìaprouocato » e fdcgnato,non fono almeno 
grauemenre punite; (ì fa conto,che (ìano d’v n'animale 
irragioneuole. « 

Tra i deliri) della fua mente hebbe fortuna Maco- 
meto d'hauer quello lucido interuallo,c coneflo s'ap- 
poledi voler’anco partire fenza,.che Scanderbegh fe 
n'auuedeflè * Tenne celata la morte Patema y e di not- 
te fi leuò dall* affedio con gran quiete ; mà che prò , (e 
l'inimico ftaua la nottenon mcn che'l di vigilante. Gli 
fu tofto alla coda, e l’infeftòin maniera v che non lo fc- 
guì punto lenza fpargimcnto difangue, nelafciòdi 
ieguirlo,che quando lo vidde fuori de'fuoi confini* 

La fama all* hora con tromba d*bro fparfe nel mon- 
do tutto il gran luccefiò ► Corriere alato sì rodo il fe- 
ce , c* hebbero a confonderli con le ciudi le (tramerò 
congratulationi . Accolfe Croia in pochi giorni mol- 
ti A mbafeiatori, e quei del Papa, e d'altri Principi 
Chriftiani, altreraato ^arricchirono di doni , quanto 
Scanderbegh l'haueuailludrara con le vittorie- Al- 
fonfo Rèdi Napoli s’ appofe di proueder da fc folo al- 
li bifogni tutti. Donò grano in tant' abbondanza, che 
ben fupplì con e(To al difetto delle Tementi , e delle in- 
flcrilite campagne. Mandò a proprie fpefe Madri per 
rifar rabbattute muraglie , e sdminidrò in oltre oro,& 
argento per rimunerar quei valorofi foldati . 

Fortunato Scanderbegh ! quello, che in queda fola 
vittoria non gli auuenne d*hauer dalle fpoglie de' ne- 
micagli fù largamente tribucaco dall’affetto de gl'ami- 

R cii 
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ri;fe per rimunerare pofe mano a* Tuoi Stati, e partico- 
larmente donando al faggio Vranocontc quattro Vil- 
laggi, co crearlo pofeia Capo d i tutta la Tcflaglia,non 
fu, perche nulla glipareuadi donare, col dar tutto 
quello,chc a lui era donato. Chi dona i doni, è difee- 
polo, doue ch’egli nella liberalitadc ambiua d’efler 
maeftro. Profcllaua d’eflfer veramente grato , cperò 
-non comportaua , che ne tampoco poteflero eflcr cre- 
•duti accidentali i legni della fua gratitudine. 

Riordinato il tuttodì dieder cócordemente gl’Epi- 
roti all* allegrezze delle giodre, de’ giuochi, e de' con- 
uiti , & in quelle prouarono eflì qual fulte il vero gioi- 
re, pereflerfi fotti atti col proprio valore dal timore 
d'vn gran patire. 

Scanderbegh iddio richiamò i Tuoi fpiriti guerrie- 
ri alle dolcezze d'Amore.di quel Nume,chc pargolet- 
to fanciullo introdottoli già nel fuo cuore, hormai fat- 
Xo gigante , era per fargli altrimenti prouare la forzai 
del fuo potere. :i A “ 

Alla nuoua propoda , che gli fecero gli amici, i pa- 
renri,& i fuddiri dciraccafamcntogià difcorfo.condc- 
fcefe egli fenz’altra replica,e per trócar ogn' indugio, 
remife totalmente nel Suocero Ariannite laconditio- 
nc della dote, forfè anco perche la dimaua fu per fi ua m 
quella bella, che di tate dori arricchita vedeua. Quin- 
di cred' io , che impaciente , con vna penna dcll’ali di 
Dio.che io fcorgeua,verga(fe vna carta delle feguenci 
parole. ’ • . • 

Ecco ò belliflìma il miracolo^non sò fe dica del vol- 
to, ò dell’animo vodro . Dirò d’ambedue, anzi di cia- 
scuno feparacamente per non errare . Vn’huomo ra- 
pito 
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pìtoafe fteffo dalle vollreperfettioni . Vno, cheat“ 
tratto da erte , fi ribella a quel genio , che altro non ic 
detta, che d'incrudelire col brado in mano tra le mor- 
ti de’fuoi nimici . Vno , che fpoface già totalmente le 
fue affettioni a gl'arringhi di Marte , fi riuolge tutt’af- 
fetto a i diletti d’amore. 

Haueuo io per fauola ( ò mia cariffima) tutto quello 
che mi poteua perfuadcre,che l’ambra dorata del cri- 
ne poteffe tirar'a le , e legare vn'huomo tutto cinto di 
ferro . Che l*alabaftro di fpatiofa fronte abbagliaffe 
la villa a chi fuffe folito di fermarla ne' lucidi feudi di 
acciaro. Che l’arco d'vn gentil ciglio fcoccando qua- 
drellapaffaffe ogni tempra più forte. Che fguardo di 
vn’occhio modello valeffe a foggettarfi chi imperiofo 
foleffe co'fuoi atterir gl’Efferciti intieri . Che poteffe 
indurila godere in vna delicata guancia giardino d’a- 
more de’gigli , e delle rofe,chi fuffe auuezzo a raccor- 
re ne'campi aperti di Marte gloriofi frutti di vittorie , 
e di trionfi, c che in fomma le perle inellate sù i rubini 
d’vna bocca naturalméte ridente poteflero render’ac-* 
cido vn cuore, che d'altro non fuffe bramofo, che di 
glorie d’attioni ben grande. Quefto(ò mio bene) 
m'auuera il vollro 'diurno fembiante. 

Non poteuo penfare , che vn’animo , auuenga , che 

virtuofo a maraùiglia, poteffe cattiuare la libertà di 

vn’huomo , che bene, e la conofceffe , e fe ne gloriaffe. 

Tra me fletto diccuo,non è fatto per il Leone il giogo; 

non poteuo credere, che la Natura illeffa valeffe coni 

fuoi maggiori artifici;’ a richiamare dal libero efcrci- 

tio dell’artioni caualerefche vn caualiere non manco 

ad elle inclinato, che da fanciullo in effe habituato; an*> 
* « • 
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zi vedeuo,che il Cauallo ideilo già nutrito tra Tarmi, 
v dito vn fuon di Tromba,ò rido vn luminofo acciaro, 
lafcia d'elfcr ne'pafcoli fioriti marito, per edere ne’càpi 
fanguigni guerriero : L'animo voftro ( ò mia vita ) ha 
cattiuato la mia libcrtà,hà fuperate le mie inclinano- 
ni, il mio genio. 

Eccomi ( ò Donica) vodro conforte. Non farò da 
qui auanti più mio, che quando vorrete voi . E vn la- 
cramento quedo,che non ammette patti. Io non li fò , 
mà ben confido, che l'animo vodro gràde, l’animo vo- 
ftro pio a luogo, e a tempo fia per incitare, non che per 
lafciarmi alle glorie della mia cafa, alTaugumento 
della Chiefa di Chrido. 

Io v’ammiro . Io v'oderuo . Io vi riuerifco Ricono- 
scete per gratia il mio cuore in quefti caratteri , finche 
di perfona io dello ve lo prefenti , & al Tenditore di 
queda credete circa le mie afTettioni d’auanraggiodi 
quel che faprà diriii, credetele in ecceflo,regolatele in 
Somma fecondo il merito vodro . Gradite in fine i do- 
ni ,fe non per fe dedì , per la caparra , che intende di 
dami con edidi le rnedcmo il vodro 

Buon Ser nitore , e Spofo 

fr* • 1 * 

Giorgio Caftriotto. , 

Tra le fperanze el timore , e forz’è , che s’agitade in 
tanto Tanimo della Principeda.Giudiciofa doueua ap. 
porli al merito grande di Scanderbegh.Modeda fentir 
di fe ftclfa molto meno di quel, ch'era. Amante perfua- 
derfi la corrifpondenza in amore.Defiderofa augurar- 

felo. 
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fcloir Accorta ponderar le parole da lui altre volte 
dette, & appaCfionata in fine interpretarle a fuo fauore. 

In quello mar de’pcnfieri fluttuando douette hauer 
ella la fudetta lettera, che qual carta del nauigare raf- 
fittirò del porto vicino , & in leggendola , le la mode- 
ftia nelle meritate lodi gl'imporporò più d'vna volta 
il vifo, l'allegrezza con foaui fuenimenti altresì palli- 

detto le refe il bel fembiante. 

M'è d’auuifo, ch'ella fufse interrotta nel rilegere ' 
dall’Ambafciatore. Nonfifatia l’occhio ad vn tratto 
nelle cofe defideratc . Il defiderio è vn digiuno , c chi 
digiuna non così prefto dalla menfa fi leua . 

^on attentione non mcn grata, che curiofa mi par 
di vederla vdire quel più.che le fù efpofto, & indi ac- 
colti lietamente i doni, al folito maeftofa nel volto, co 
vn rifo modcfto.e con vna modeftia ridente , parlar in 
maniera di meritare nell'idea di quell’huomo , che n5 
doueua efler volgare d*effcr*am mirata per Principcfla 
non men bella, che cortefe, contenta, che grata, mode- 
fta , che piaccuole, faggia, che affabile, graue, che alle- 
gra. Dà luogo alla marauiglia chi sà regolarli nell’al- 
legrezza. E quello vn non ondeggiare in vnmardi 
gioiarvnfermare il Mercurio d*vn cuor liquefato : vn 
rattener la corrente di tutt*i fendi vn moflrarfi in font- 
ina pad rondi fc ftelfo. 

Ritiratali per rifpondere, quando li viddeaporte 
chiufe fu per mio credere fuperata da quel fenfo , cui 
più non commandaua alcuna ragione il contegno. So- 
prafatta dall'allegrezza idolatrò quei caratteri , quei , 
caratteri dico , che qual magiche note attraflero ben* 

mille volte i di lei animati rubini, c fi vidder foggetto 

, _ il 
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ìlcuor'iftcflb nel ricco tributo di deftillate perle, che 
qual pioggia amorofa gli diluuiarono (opra. 

Candida mano fopra candido foglio delfeguentc 
tenore versò gttnchioftri. * . 

Quatto mi fia fon voftra ( ò mio Signore, e Spofo ) 
non voglio conrradire alle voftre parole, per non tac- 
ciare il voftro giuditiojfe non fono qual voi mi dipin- 
gcte,defidero d*eilcre,perauuerarei voftri rirratri;an- 
zi tengo d'eflcre perche voi lo dite; anzi fono perche 
vi piaccio. Quclche piace, e bello, non quel, ch’è 
bello. 

lo veramente douerei credere, che ad vnirui meco 
fiate fiato fpinto dalla voftra lolita correfia vcrfo il 
Principe mio Padre, non attratto dalle mie imaginarie 
bellezze, che che ne diciate voi in contrario, perche n5 
larefte coi tele fe non donafte altrui quello, ch’a voi fi 
viene; tuttauolta per non fami bugiardo , fottomerro 
prontamente le ragioni delPcfpcnenza a i fantafmi 
della voftra imaginatiua . L*imaginatione fa il calo . 
Via sùjV’hò attratto come bella, come faggia , perche, 
ro’hauete apprefa per bella , perche in’hauete apprefa 
per faggia.C he più i io vorrò vantarmi d'haucrui vin- 
to, perche crdcano le voftrc glorie in haucr mai fem- 
prc ad eflermi riuerito Signore.Tanto maggiori faran- 
no le mie vittorie, tanto più fplcndidi faranno i voftri 
trionfi . In fine il voftro merito , le mie affettioni me vi 
faranno fér’ua , e così le mie vittorie ifteffe produrano 
per voi le palme, e forniranno di fcalini ad inalzami il 
tampidogliov Se hauerere così vinto, chi hà vinto voi 
fteffo, farete maggiore di voi fieflò. 
w Non, che vi diftolga (ò mio Signore >dal guccreg- 

• . giare 
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giare per la fede, fé vorrete vi feguirò anch’io qual 
valletto, fe non qual*Ainazzone : haurò ardire di por- 
tami l’armùfenon d’adoperarle. Anco in quello petto 
( auuenga,che di donna) s'annida vn cuor Macedoni- 
co, vn cuor Chridiano. 

Cari(fima rn'è fiata la voftra lettera: canditila l’am- 
bafciata: carillìtni mi fono flati i doni j mi tutte fono 
cofe,che quai mantici maggiormente accendono il 
fuoco del mio desiderio : hi quello per isfera la vollra 
prefenza,che non vi corra lo rattengono le leggi deh- 
-l’honedade.Il fuoco racchiufo granfracalli minaccia. 
Prouedete voi predo (ò mio bene) all’indennità di 
chi tanto amate, all'indennità di chi tato v'ama. Ricor- 
dateui,che amore ha l’ali.Penfate,che l’hore fembrano 
anni a chi afpctta.In quello foglio vi mand'io in tanto 
il più puro fjngue del cuor miornou hi colore perche 
l’allegrezza ve l'ha dillillato fopra per gl'occhi , argo- 
mcntate da quello quanto ita contenta, quanto lì ftimi 
felice , quanto lì tenga beata , c quanto però v’ami la 
yoftra 

Sema , e Spofa 
Sonica Connini . 

Riportando quella lettera I'Ambafciadorc riferì da 
per tutto bellezze di Paradilo . Dille , ch’era vna Vo 
nerejma pudica. La dille tale perche cedàdela mara* 
uiglia,fc haueua inuaghito vn Marre. 

In confegnandola,e per quel, c’haueua notato, e per 
quel, che gl'era Rato impofto dalla Principefla ideila , 

- «tettò 
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arteftò di più delle di lei affettioni vn'ccceflb,& in fine 
foggiunfe,che per queft’ambalciata poteua molto ben 
egli vantarli d’dfer diuentato vn Mercurio. 

A queft'vltime parole foridedo Scandcrbegh aper- 
fe quel foglio , e come, che fuffero fiati comandamenti 
feueri quei cenni amorofi,che in elfo lelfe, comandò ad 
vn tratto le nozze , che ben torto feguirono poi , men 
maeftofe folo per quello. 

Furono tuttauia tali , che i Principi più grandi fe ne 
farebbero honorati. Le affettioni della Rcpublica Ve- 
neta^ de’vicini,chc ciò poterono fare ìrf tempori tri- 
butarono doni magnifici, &Alfonfo Rèdi Napoli fi 
diportò di maniera in cffi,che pofe in fori! l’effer accet- 
tati, e fe furono accettati non poterono fare,chc la cor- 
tefia di chi gl’accettò ILvedcffe così notabilmente al di 
fotto . Hcbbe quello Rè all'incontro tante delle fpo- 
glie nerniche,e tanti de'nemici ftefli,che vgguaglioro- 
no i fuoi donatiui ,c non li pafforono cred’io perche 
quella liberalitade, ch'era lolita (degnare ogni pa- 
riglia, dubitò forfi all’hora di non cfler riputata fu- 
perba . 

Concorreuano in così gran numero i fudditi alla 
Città di Croia, attratti molti dalla fola curiofità di ve- 
dere sì bella copia, che con molta prudenza publicò 
Scanderbegh in tal congiontura vna vifita generale, 
molto neceffaria anco per altro . Ouuiatofi con quello 
alti tumulti,che petsì gran concorfo farebbero potuti 
nafeere ,già che fi era egli lafciato intendere di voler 
condurre anco la Principeffa , ciafcuno fi diede a pre- 
pararli per riceuerli in cafa propria. 

Corrcuano all’hora della Ragion nouellaipiùbci 

giorni, 
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giorni, eri di Maggio, era la Priraauere , e quella qua! 
vaga Aurora tanto più bella modrauad , quanto , che 
fcguiua dopo Thorrida notte della tempefta di cui hò 
fcritto . Quando dunque gl'alberi s’inghirlandauano 
di frondi , i prati fi fmaltauano di fiori , e gl'vcelli lieti 
cantauano i loro amori t tra gl’applaufi della natura, 
vfcirono quelli duoi foli a godcr’anco di quelli del* 
l'arte . Li dico foli , perche hebberc forza di formare 
tanti archi nelle ciglia di ciafcuno,che li mirò . Li dico 
foli, perche co'benigni influii di mille gratie a maraui- 
glia fecondarono quei paefi . Scelta corona delle più 
belle aflidè mai fempre al fimulacro della bellezza, a 
Donica.ch* era belli dima . Folto duolo de’più valorod 
corteggiarono in Scanderbegh il valore ifteflò . Co- 
nobbero in fomma quefti Principi in qued^attioni qua- 
li erano iloro fudditi , & i fudditi quali erano iloro 
Principi. Ne gl’oflfequij , nc’doni, nelle fede, c ne gl'ar- 
chi trionfali, viddero quegli incefTantemente riueriti i 
loro meriti.Nellc grate audienze,ne*fauori,e ne*buoni 
ordini appagarono quedi totalmente i loro defiderij* 

Scanderbegh, e Donica fembrauano Oracoli, tanto 
più benigni , quanto, che s’erano fatti mobili , quanto» 
che s’ofleriuano per benefìcio deloro fudditi , quanto 
che non afpctrauano d'efTer richiedi.Le rifpode non fi 
comprauano all'hora col caro prezzo de*lunghi,c difa- 
drofi viaggi , ne occorreua di fard drada allegratici 
con gli olocaudi,e congl'incend. 

Gl’vni , e gl’altri in fomma condiruiuano vn luogo 
topico di perfetti correlatici . Sì buoni Principi nò po- 
teuano dedderar miglior fudditi i sì buoni fudditi non 
poteuano dedderar miglior Principe. 

S Mao- 
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Maometo in tanto fapeua per appunto quei thè fi 
fàceua,fmaniaua di rabbia, l’animo era tuttauia inten- 
to ad opprimere Scanderbegh,a ponere a fuoco , e fu- 
ma tutto l'Epiro i ma i negotij del nuouo Impero , e la 
neceflìtà della guerra col Perdano lo riteneuano,quai 
dure catene ritengono dalla preda vn fiero Alano, dal- 
lo sbranare vn’aftamato Molotto. Suaporaerano di pa- 
ua lo fdegno con dire,che i fuochi di queU'allegrczzc 
glia , che quanto più feftofo era quel rifo,tanto|più vi- 
cino prefagiua il pianto . Chiamaua foueiite (ciocca^ 
Talia , che introduceua sì pompofa feena aMelpome- 
ne , e così qual Mattino in fomma che fia legato ab- 
baiaua, perche appunto mordere non poteua . 

Fù Maometo huomo d’animo non meno grando » 
che ac corri (fimo: non defideraua egli cole ordinarie j 
mà l'auariria all’incontro io rendeua sì gelofo di quel, 
che pofledeua.chepernon porlo in coinpromcflò col 
diuerrir la mente, e le forze da quello,foffrì che co vna 
quiete più, che tranquilla fabricattc Scanderbegh nella 
Dibra inferiore allegretto della Macedonia in cima 
al monte Modriflò vn Cartello per Scoprire, e per por 
maggiormente freno alle feorrerie de’ Turchi, e ftabi- 
lir ricoucro alle ritirate de'Chriftiani. Fùquetto va- 
comportare , che fi chiudette vn patto commune , anzi 
cheiuififabricaffe vna porta,echedi ertale chiauire- 
ftattero in mano dell’inimico . Le fortezze nelle fron- 
tiere pongono il giuoco in ficuro , dano l’vtile fenza il : 
pericolo del danno; Ma quello fu poco.Era così inten- 
to a ftabilirfi nel trono paterno, era sì accurato in guar 
darli dal Perdano, che fin* vdendo , che Soanderbcgh 
afpiraua a mu oucrgli^uerra oflcnfiua ftette laido, eie- 
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gendo più torto quel , che Tempre haueua ab borrirò, 
che quel, che feinpre haueua defideraro. Io non me Qe 
marauiglio,perche haueua cominciato a prouare , che 
cola filile i'interctfe . Quando dilli di lui altrimente 
non haueua egli per ancora guftato di quello liquore, 
che incanta.l figliuoli di famiglia come non fono più 
•_tali,de’prodighi ,diuengono per lo più auari per que- 
flo,&i Principi non hanno fin’hora fapùto trouar mi- 
glior freno alle vendétte» che quello delle catena 
d'oro . 1 m 

A quelli motiui dilli, che rtélTc laido ; mi dilli poco » 
perche per non vederli in neceilicà di muouerli , man- 
dò Ambafciatori ad offerirla pace per quel tributo» 
. che Amutath illelfo haueua domandato dianzi. Man- 
dò ad offerir quella pace,che Tempre haueua dctcrtata 
■ per cola indegna allo feetrro Ottomano , quella pa Ce , 
che efpreffamente gli era Hata diffuafa dal Padrc.qiutl- 
la pace , c'haueua meflfo lotto terra il Padre iddio . E 
forza, che lia vero,che fuffe incantato , che non cono- 
fceffc,chc fi faceua. .x v? ■ - » 

- Rifpole francamente Scanderbegh , ch'all'hora to- 
nalmente libero ne tampoco deipari hauer ebbe foni 
accettato quello, che altre volte pollo in qualche pe- 
ricolo haueua con canta lua gloria ricufato» 

Licentiati gl'Ambafciatori fuddetti con parole più 
torto minaccianti , che humili , finito , e prclidiaro il 
nuouo Caftello,li diede a fcorrere,e depredare il pap- 
ié nemico.Scorreua,e depredaua quello grand'huomo 
non perche fulfc vn Comro,non perche fuffc vn Mal- 
nad icro nò.Mà perche afpiràndo totalmente aibglfc- 
ria diDio,aU’elaltatione della lua Chiela,abbracciaua 
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dcrbcgh,auuenga,che ancoragli dubiofo , non trascu- 
rò per quello le prouilìoni nccefiaric ne’calì pili certi . 

Fece egli molto da Saggio , perche nefluna differen- 
za hi dal certo l'inccrto,quando s*auuera. 

Nonché prouedefle perfettamente Scanderbegh a* 
fuoi cafi in ogni piccol motiuo.che vedetta , ftaua pro- 
uifto in buona parte quand'anco non dubitaua . 1 Suoi 
confini erano Sempre guardati>& il valorofo Mosè Di- 
brenfe n'hauea la cura. 

Afloldòegliinqueft'occorrenza fopra cinque mila 
Soldati parte da piedi,e parte da cauallo, e ridottoli co 
elfi nella Dibralupcriore, attento da qual parte fi riSi.1* 
ueflerod’intrarei Turchi (chevolauano per così dire 
a fin di cogliere i noftri alia fprouifta ) vdì in tempo, 
che non erano pattati ancora dicce giorni , da che egli 
haueua cominciato a prepararfi,che il nuouo Cartello 
di Modriffò con reiterati fegni di cannonate daua aui- 
fo della loro venuta per quel verSo,e pcrò fpcditofuo 
fio a quella volta, occupò di notte la parte Superiore di 
eflo monte^che già haueua Scoperto douer'efler patta- 
to da’Turchi . Arriuarono querti poco doppo , e come 
che credeuano , che la loro velocità non hauefle dato 
tempo ne pur di preparare nonché d'opporre alante 
contratto, cominciarono a Salire a gara, ò per dir me- 
glio a garreggiarc in ingrandirli il precipitio. 

Era quel monte ScofceSo in modo ,che vacillauano 
nel fermar'i piedi i caualli,anelauano in portarli auau- 
ti»s*intrigauano Souente tra ftcrpi,& il buio della notte 
persuadendo quelli ,cbc caaalcauano a laSciar libere 
le redini, perche meglio i Caualli ci vedono , almeno 
perche più da vicino rimirano, haueua cagionato, che 
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guidati così da bcllie,lì fallerò totalmente diTordina- 
ti, e per mio auuifo molti condotti a fegno,che non pò- 
teuano girarti fenza precipitare, molti che nonpore- 
uano paflar’auantifenza aprirli per lo bofeo coniai 
fpadala ftrada,e molti, che s’erano fatti a piedi per me- 
glio aflicurar così le proprie vite , c quelle de' caualli 
ancora . 1 ' 

In quello flato mi dò a credere, che flelfero appun- 
to le co fe de’Turchi all'hora , quando Scanderbegh 
co'nottri prartiefirdei paefe,fupcriori dilìto,e vamag- 
gioli di ripolb,fi fece lor fopra con vno llrepito sì gra- 
nché buona parte deliavittoria hebbe a riconofce rii 
da elio . Quelli de'nemicì,che li trouarono in terra fu- 
rono meno sfortunati , perche morirono da faldati , e 
non furono fracalfati, ò precipitati da* caualli , che iru 
quel principio fpauentati,llranamente s’inalberarono, 
& adombrati fconciamence diedero indietro . Quelli, 
ch'crano a Cauallo, accortili del vantaggio, c*haueua- 
no gl*Epiroti in eller quali tutti pedoni, per non relìar, 
come fpelTo auueniua, forto i proprij dellricri,e per 
poterli a lor prò volgere da per tutto s’cfponeuano al- 
la morte nello feendere flelìo, e fe pur li laluauano,fce- 
fi ne*luoghi angulli,ò cadeuano morti,fe non per altro, 
perche ftauano a diluantaggio di fotro, ò fattili ne’luo- 
ghi più comodi li vedeuano tollo foprafatti da* caual- 
li de’noftri,che pratichi non lafciauano di lcorrere da 
per tutto doue li poteua. 

Non hebbero in fornita neancofcampo,chepochi 
di quelli, che li diedero alla fuga, perche calato per or- 
dine di Scanderbegh ( che fempre s’apponeua a tutto) 
Ameià il nipote con ho ona parte della caualleria , per 

quella 
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quella parte del monte per la quale più facilmente fi, 
fcendeua,preclufcaloro nella valle la ftrada,c com- 
battè sì felicemente anco con quelli, che non erano fa- 
liti , che conftrinfe il Generale ftcffo Amefa a w rcnderfi, 
& a pregiarli, coll’elfer fatto prigione da vn’altro sì va- 
lorofo Amefa, del manco male nel perdere, ouedi tan- 
ta gloria con Maomcto fi era vantato in hauer'a vin- 
cer quelli, che con la fola morte di trenta foldati vcc*- 
fero fette mila dc’fuoi, oltre la prigionia di fc ftcffo , c 
di tant'altri. 

\ Alla gloria della vittoria fucceffe immediatamente 
l’etile de'bottini,co’quali ciafcheduuQiritornò poi alla 
propria cafa non meno gloriofo,che ricco. 

Amefa il vincitore conduce Amefa il vinto con_. 
gl'altri prigionie parte della preda a Croia , & iui per 
trofei appunto di sì felici principij coptro il nuouo ti- 
ranno-appefc tutte rinfegnchoftili. # 

Inftaua all’hora il tempo di celebrarli la folita nera 
in Croia per la memoria della di lei edificatione,e per 
quella congiuntura meritamente fi preparaua di farlo 
con allegrezza ftraordinaria . Vi ritornò dunque an<f 
co Scanderbegh , e quali c’hauelfc dcpoflo coni armi 
anco l'animo guerricro,tutto lieto ,c cortefe trattò in 
quelle felle, c in quei conuiti i neipici prigioni come le 
fulTero fiati de’fuoi più cari amici . Lnrattò a fegno , 
che Amefa il Turco, ricompratala propria libertà ,0 
quella de gl’altri con tredici mila feudi (iippctrati da 
luoi parenti con molte confiderationi , c preghiere da 
Maometo,che auaro di natura era anco sdegnarilfimo 
per l'inconfiderata condotta delle fuc genti per luo- 
ghi alpcllri , c di notte ) hebbe a partirfi con non poco 
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difgufto.Lo diedero a vedere i feg reti, e lunghi difccr- 
fi,c*hebbe con Scanderbegh,i doni,che oltre al rifcat- 
togli prefencò,e le dimoftrationi cortefifiimc quali in 
partendogli vsò all'incontro il noftro Principe, che ve- 
ramente verfo i prigioni era più collo hofpitc beni- 
gno,che vincitor fattolo . 

Fu diftribuito il rifearto tra i foldati,e toccatane la- 
maggior parte ad Amefa come quello, ch'era portato 
dal fangue all'cmulationc delle prerogatiue del zio, ne 
fece altrett quali, che di tutto libero dono a* fuoi com- 
pagni. 

Quelle attioni impegnauano di maniera le volontà 
di tutti, che non mcn pronti trouaua Scanderbegh 
quelli,che l'haueuano feguitato vna volta, che quelli, 
che tuttauia dimorauano fotto l'infegne , e così ino- 
ltrandoli liberale, quando pareua, che per le continue 
fpefe doueflcefler parco, mantcncua con la prudenza 
vrf effcrcito grande a luo volere,oue con i denari non 
lliauerebbe potuto mantener ne tampoco di gran* 
lunga inferiore al bifogno : oltre , c'hauendo obligati i 
luoi più principali fudditi con i regali, particolarmen- 
te delle pofleflioni del luo Regio Patrimonio a ftar 
fempre pronti per feruirlo , e con gente , e con le pro- 
prie perfone.ne mancandogli aiuti di denari, e foldati 
del Papa, dal Rè di Napoh,e da altri Principi Chriftia- 
ni,poteua anco all'improuifo far gran cole. 

Gli effetti auuerarono quel, che fcriuo all'hora ap- 
punto,^ e sbandati già tutti i foldati fuori , che quelli 
de’confini,al nuou’auuifo,chc Dcbrea( vno de'più va-, 
lorolì guerrieri del Turco ) veniua con le reliquie del- 
Peflcrcito d* Amefa, e fon altri fin'al numero di quin- 

. , * deci 
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deci mila, pofe,a(ficmc ad vn minimo cenno fette mi- 
la foldati, c feeltidi e(fi ,c de gPaltri de’confini fei mi- 
la a cauallo , fi fece loro incontro fin dentro la Bulga- 
ria, ouc di notte nella pianura del Pologo venne ad 
vna battaglia , di cui la palma fu per lui tanto più glo- 
riofa, quanto, che Tauuenne di coglierla là in vn cam- 
po aperto del paeje nemico, al contrailo d’vn’eflercito 
molto più numerofo del fuo. 

Vi mori Debrca , vi morirono più di quattro mila», 
Turchi, molti ne furono fatti fchiaui,gTaltri dilordiaa- 
tamente furono pofti in fuga, e gli alloggiamenti, e lo 
fpoglie de glVccifi, guiderdonarono ad vn tratto ben-, 
largamente quelli, che al folito per cosi dire a man fal- 
ua si fatte marauiglie haueuano operate.S’immortalò 
tra gi'altri Scanderbegh , che con auueduto colpo di 
lancia vccife Debrea il Generale, e dopo lui Mose dal- 
le Dibrc,che atterrò in vn de maggiori bifogni la prirt- 
cipal infegna nemica, e riportandone però da Scan- 
derbegh ifteflo cpn Tarmi , e col dcftriere del Genera, 
le vccifo in tutto , e per tutto publica lode , fe non fo 
quanto fu in qualche maniera tacciato di troppo ar- 
dimento. o- ; :/•. . j 

La battaglia feguì affatto a buona guerra , perche# 
dopo d'haucrc Scanderbegh fatto riconofcere il po* 
fto,ncl quale s'erano fermati gl’inimici per afpettare il 
giorno feguente , diede loro tempo di coniugare , fa# 
meglio fuffe il fuggire,ò il combattere^ finalmente a* 
Debrea d’ordinare ,& animare i fuoi foldati ad acqui- 
darli quella vittoria , che fe non altro prometteua lo- 
ro il numero tanto maggiore . Hor fenti quiui ò letto- 
re il bel fucceffo . In quelle riuojtitioni barbaro gioui- 

T netto 
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netto con quei iuida Scanderbegh era (lato donato 
patteggiò per ducento ducati di fua libcrtadc il rifeat- 
co, e dolendoli poi d'efler ritenuto dopo losborfo del 
denaro, chejie'panni nafeofto s'haueua, diede occafio- 
ne al noftro heroe di far pompa non meno d’attiono* 
magnanima, e coraggiofa , che di fentenza fpiritofa , c 
giuda. Contendete difs’egli del mio : non fi può dire , 
ch’io habbia donato quel denaro, che non fapeuodi 
hauare ; horche lo sò, l'impiego nel pattuito rifeatto • 
Vatene ò bel Garzone libcrofa Maometo . Vatene 
armato, & a Cauallo . Seruiranno quelli arredi a te di 
arteflato della mia cortefia , & a lui della poca (lima- , 
che faccio delle fue forze. 

Di quello appunto s'auuidde Maometo vinto fen- 
za ftratagemi , e fenza vantaggi , anzi vinto a difuan- 
taggio.diedc a vedere con l'opere,che ccdcua;diedea 
vedere , chenon haueua più animo di contraltare con 
Scanderbegh. E che altro poteuano mai lignificare 
tant'artificij.che intraprefe afl*hora per torgli con tra- 
dimenti la vita,per fufcirargli contro vna guerra ciui- 
lc, e per far, che a Tuo fauore fi ribellaflero i più prodi 
de’nollri. All’hora sì procura, che rellino abbattuti 
con le mine i baloardi, quando non fi poflono fuperar 
. con gl'aflalti . Il fuo cuore era talmente imbeuutodi 
vendetta , che non è da credere , che altro , che la ne- 
c edita lo potefTe indurre a contentarli di non farla con 
le proprie mani.ò con le proprie forze almeno.l tradi- 
menti li amano per bifogno.non per elettione, e feguiti 
che fono, non che altro fe n’abborrifcc la rimembran- 
za fin’in quei mezi,co # quali furono effettuati. Perfido, e 
che non fece, e die non dille per venirne a fine, il man- 
u*. :i l " co 
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co fu il permettere di ftabilir la Corona deirEpiro^ù 
la teda a colui, che l'haueflc leuata dal capo, di 5can- 
derbegh.Fù quello il manco perlui,<be in ciònonda- 
ua del fuo; ma fu il più per far prettaricar* vn'huomò , 
che fopra d’ogn*altro caro gli era . Vn Mosè Golcmo, 
vn Mosè dalle Dibre , vn figliuolo di Mufachio fratel- 
lo del grande Ariannitc . S’era quelli inuaghito d* 
quello Scettro, che bene fpeflò le poneua in mano non 
meno il proprio merito, che la cortefia di ch'l regeua . 
Era egli tanto benemerito del fuo Signore, e tanto có- 
giunto di Sangue alla PrincipefTa Donica miglior par- 
te di lui, che s*obligaua le gratic,& i fauori fin’a gli ec- 
cettuo così fi flradaua a queU'cmulatione, che ne' petti 
de* più fauoriti fi fece fentire fin la sù nel Cielo contro 
l'eterno Monarca. 

In etta ben preparata facilmente s*accende il fuoco. 
Chi trattò quello negotio por Maometo non hebbe da 
valerli di retorica ,fe non fc quanto Iebifognò d’ac- 
creditare con qualche giro di parole per vcroquel-, 
chediceua. 

Piaccua fommamcntc a Mosè la melodia di quelle 
propofle,materneua,che il canto fótte d' vna Sirena* 

Quando gli parue d'erterfi accurato, che fi d*eua_* 
da vero, (palancò toflole porte del cuore all*infedcl- 
tà,c quafi in vna mina la conferuò poi fin,che con buo- 
na congiontura la fece fuaporare in vna manifefta ri- 
bellione • 

Richiedo da Scanderbegh, che Io volefle feguitare 
all* attedio di Belgrado ( era quella vna chiaue del- 
l'Epiro,non altrimentedi quel, che fi fia l*altro Belgra- 
do dell* Vngaria ) fi feusò col pretefto d'hauer’a riufeir 

T 2 più 
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più profitteuole nella Colita guardia de’confini, e ralle- 

S ratofi , che non fi tornale per all’hora lotto Sfetigra- 
o,là doue la vicinanza Phaucrebbe coftretto di nonu 
feruar quella parola, c'haueua data a Maometo di non 
mofirarCegli in conto alcuno nemico , Ce ne flette tutto 
attento a vedere qual piega pigliaflc quella naue, al 
cui timone fottraeua egli le lue vicende. 

' 'Oche fuflecafo, ò che veramente imporrale affai 
la prcfchzadi qudPhuomo, fenza lui Scanderbegh 
n’hebbe il peggio forco Belgrado . Gli conuchneforfi 
per la di lui aflenza d’attender tanto alla cura del ba- 
ione, che non potè operare maggiori mcrauigliedi 
quelle , che operò con la fpada. 

Haueua egli con quindici mila foldati attediata^ 
quella Piazza ,e particolarmente con mille braui Ita- 
liani tra archibugieri, & arcieri, e con le artiglierie, & 
altri bellici iftromcti de* quali era flato perciò gratio- 
famente accomodato da AlfònfoRè di Napoli, Phaue- 
tiaconftretta ne'primiaflaltia parlamentare d’accor- 
do . La Comma era , cheproponeuano i Turchi di po- 
terVfcirc con quel Colo , c'haueflero potuto portare 
adoflò , purché in termine d’vn mefe non Cullerò flati 
Cocc^rfi ; Mà aH’incontro Scanderbegh confidcrando 
quel che gl'era fucceflò Cotto Sfetigrado , minacciaua 
di ferro , e di fuoco, Ce tofto non efeguiuano quel , che 
diceuano . 

Stette egli Caldo in quefta riColutione, fin clic i Capi 
del Cuo esercito lo Cupplicarono a condeCccndcre al- 
meno in qualche parte. Diflero , che i comandanti di 
quella Piazza non fi farebbero altrimenti arrefi, per- 
che più hauerebbero temuto dell’ira di Maometo, che 
’c * delle 
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delle fpadc dc'loro nemici, e che ii conftringerli non-* 
era per riufeir così facile, che non fuflfe per portar^uà- 
ti con danno quel tempo, che a man fa t lua non fufsc fta?- 
to concedo all’hora.Moftraron’in fomma, che la falità 
erta,c feofeefa poteua molto bene tener per qualche 
poco lontane Tarmi da taglio, e’1 fafso viuo render va- 
ne quelle da fuoco ; mà più col numero, che con fonili 
ragioni (alle quali non s’arrendcua l’ardir del fuo cuo- 
re ) Tindufsero a compiacerli di Tedici giorni . 11 cotn- 
mun fentimento ( auuenga,che (limato erroneo ) deuc 
cfser'abbracciato da chi che fia , perche s’hà da cre- 
dere, che più vedano gl'occhi, che l'occhio , c perche 
è meglio, che fucceda male vn fatto con il fentimento 
commune.che bene vn’altro col fentimento d'vn iota, 
ò di pochi.Quel male ha nella culla la tomba ; mà quel 
bene apre la ftrada alla temerità, e così produce vn v 
moftro.che mai nOn more. 

Arriuò in quel mentre lanuoua dell’afsedio futi- 
detto a Maometo,cfucccfsc in tempo, c’haueua egli 
vn piede sù la naue per pafsarc all’imprefa delTirapc- 
rio di Trabilonda.il timore di quella perdita nelTEpi- 
ro potè frenare il defiderio , e la fperanza di sì gran- 
d' acquillo nell' Alia. Che che dicefsero tutti i Tuoi. 

Tralafciò quel dileguo , e da vn efercito formidabi- 
le c'haueua in pronto cauatala quint’cfsenza di qua- 
rantamila foldati a cauallo , tatto il comando di Seba- 
lia Capitano accortiflìmo , gli fpedì quali volando al 
foccorlo di quella Piazza, & alla depreflionc di quel 
nimico, che sì fattamente tcneua impegnato il fuo 
Cuore. : ; 

E fama, «he fi fcordafse Maometo in quell’atto del- 
■ lafua 
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la fua MaelU, e che qual’huoino calamitofo pregasse 
inftantiflimamente quel fuo Capitano a liberarlo cIjl, 
vn tanto trauaglio : cofa c’hà del vcrilìmile perche fi 
legge, che non che altro vfcifse egli per ciò dal Tuo na- 
turale, Auaroanziauariflìmo fece proraefse da pro- 
digo ad Ahmath , e Barach foldati nel medefimo efer- 
cito , che fpontaneamente s’erano offerti ò di trargli 
auanti Scanderbegh qual vittima al facrificio, ò di far- 
gli veder rotolante quel capo, che fi fuperbo le ftauaa 
fronte. 1 ' v n o..... 1 - ; ^ ; 

Sebalia arriliò prima, che nel campo dc J noftri fi fa- 
pelfe, che doueu’arriuare, fe bene quei di dentro l*ha« 
utuano faputo da vno , che di qualche giorno haucua 
precorfa la frettolofa venuta dell'efercito , con quella 
prerogariuadella quale tra Turchi ipublici Corrieri 
fi prctiagliono indifferentemente di tutti i caualli , au- 
uenga anco, che trouati per ifiradacon fopra il pro- 
prio patrone, per qualificato,che fia . 

Quelli condottofi con la prattica c’haueua del pac- 
fe,e col beneficio della notte fin fotto le muraglie, con 
vna corda fi fece pofeia tirar dentro per efse . 

Infofpcttito Scanderbegh dai veder, che gl’afsedia- 
ti contro la forma del pattuito cominciauano a ripa- 
rar le muraglie , fu quietato con vna prontifiima obe- 
dienza,econ vna ben colorita feufa de’difenfori,ef 
perche non poteua conforme al lolita tener anco da 
lontano in campagna gl'cfploratori , rrouandofi total- 
mente in paefe nemico,e tutto pollo in arme, non efsé- 
do ne anco fcruito d*alcuni, c* haueua collocati in luo- 
go eminente, fù di maniera colto aU’improuifo , che 
Mufachio Tppia fuo cognato, chedi fuo ordine dopo ‘ 

la 
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la tregua fi era per più commodicà ririrato giù nel 
piano con tutta la foldatefca, fuori che tre mila foldati 
a Cauallo, e mille apiedi , che sù vicino alle mura ha- 
ucua Scanderbegh ritenuti feco .potè appena con gli 
vltimi pericoli della propria perfona tentare d’efer- 
citare l'officio diCapitano, che tencua. Hebbe a co- 
mandare conia finiftra l’ordinanza tra fuoi, mentre 
con la delira fi difendeua daH*impeto de* nemici , che 
fopra giungeuano tuttauia , e non efsendolepermcfso 
di far* animo con la lingua, hebbe a farlo valorofamcn- 
te con la fpadajmà che prò fe fi trattaua di fchierare , c 
fermai e vn'argine allo sbocco d'vna correte, e d’inal- 
zar con la morte de pochi nemici quegl'animi alla-, 
fpcranza,che con la morte di molti amici tuttauia dc- 
preflì,& auuiliti veniuano dal timore# 

Già i Tuoi pregauano concordementeallafuga,qua- 
d’egliapprouandopureperneceffitofo quello partito, 
haurebbe procurato d’afficurarli al polfibile a ciò fare, 
le cinto da folto duolo d’armi nemiche nonghfufse 
conuenutodi pcnfarc a vendere quella vita, che di- 
fperaua hormai di poter più faluare. 

Tanufio Topia fuo cugino, che molto ben conofce- 
ua,qual doucfse efsere la carica di lui in quel punto 
(fatt’ogni sforzo prima per fottrarlo da quel pericolo, 
mà in vano, perche gloriofo in fine vi cade) fi diede 
benché fommamenteappaflìonato ad eferci farne Iìl, 
vece , & al meglio , che poteua a ridurre i fuggitiui sù 
la montagna. 

Staua in tanto perplesso l’animo di Scanderbegh sù 
alto . La naturai* inclinationc, c’1 defiderio ardente di 
porgere il foccorfo a fuoi erano (limoli pungentiffimi 
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per farlo precipitare non, che Scendere alla battaglia • 
La ragion’ all’incontro, e le preghiere di quei , che gli 
(lauano d'intorno erano frenlfeueriflimi, che lo ratte- 
neuano dal pericolo, che fi correua ( col fars'incontro 
a' f uggirmi) di poner tutto il rcfto ancora in rifeompi- 
glio. •: 

Impatientc nondimeno l’haurefti (ò lettore) ve- 
duto hór quinci,hor quindi trafeorrere , verfarc con- 
forme al Suo (olito dal labro di fotto per grande (de- 
gno il fangue, e (ottimamente dolerfi d'eflcr conftretto 
di (larfi a bada. 

Qual fulmine in (ine ben'infocato , & ac cefo fu for- 
za.che Squarciale le nubi di quei penfieri . Lafciati in 
abbandono gl’alloggiaraéti, accioche il bottino inuo- 
gliato gl' attediati a* trafportarlo dentro le mura , & a 
tralafciar di feguitarlo come fegui fulmine a punto c5 
giro tortuofo per non incontrarli ne' Tuoi , (cele impe- 
tuoso al ba(fp, e fattoli alle Spalle de*vincitori,c'hoi mai 
a briglia Sciolta feguirauano i vinti , diede animo su 
que^i^&impofeneceflìtadea quelli di volger faccia; 
fù nel primo conflitto sì fiera battaglia peri Turchi 
particolarmente , che Scbalia d’accorto, ch’era fi ri - 
<ra(f? apoco;* poco da parte per riordinare , c racco- 
glierei tuoi , ch'erano rcflati alla preda delle noftre 
«■intiere, e £canderbegh , che non meno di bifogno 
Q'|iaucua , altresi facendo rifletto hebbe per] bene di 
permetterlo fenza molto contrailo . I Turchi non die- 
dero tépo al tempo, inalzati ad vna ferma Speranza di 
vittoria dal poco numero de’noflri , riattacarono Subi- 
to la battaglia con tant’ardore , che tolta di mezo la., 
perfoiudi Scauderbegh, erano i Chriftiani per rcflar- 
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ui tutti tagliati a pezzi.Quiui più che in ogn’altro con- 
flitto fi legge, che rifplcndeflcro l’attioni disi graiv- 
d'huomo.Maometo chiamò vincitore lui, e vinto l’ef- 
fercitofuo: paruecheeglifi ritrouafle in quel giorno 
fempre per tutto. Haueuarwo i fuoi sii gl’occhi del cóti- 
nuo i fatti marauigliofi della fua fpada , & all’ orecchie 
i conforti arditi della fua voce . Sebalia hebbe ad am- 
mirarlo in veder , che penetrato a viua forza nel cen- 
tro del fuo cfercito , diuife con vn colpo la fella a Ea« 
rach,che fegli era fatto incontro , e con vn’alrro la ta- 
gliò ad A hmath, che perfa la fpada dopo molti colpi, 
che gl’haucua tirati in vano , fé gl' era attaccato adoflo 
per trarlo ruinofamente a terra feco »c tanto attonito 
rcllò per quelle marauiglie , che deliberatofidi non-, 
voler maggiormente tentar la fortuna (ch’aliai pro- 
pitia fegl'cra moftrata nella morte di cinque mila de i 
noltri , e nell* acqui Ilo d’ottanta prigioni , edi tutto il' 
bagaglio ) sì rifolfe di far fonarla raccolta , c cohone- 
ftando ciò con la notte, che fopraftaua , fi ridulfe ordi - 
natamente nel monte vicino ,vittoriofo veramente^ 
ne gl* effetti d’vn vtilc manifefto, douc che inoltri era- 
no tafi per vn ? ardir gloriofo. 

Torto fece Ti Hello anco Scandcrbcgh,aborendò for- 
fi ( benché per poco ) la villa non che la padronanza di 
quel capo, che gli germogliaua tati ciprcllì, e fermatoli 
in vn colle poco diftante da i nemici , fui più bel dellli 
notte fi partì pofeia fegreta,c fpéditaméte, sédufi i fuoi 
foldati già fatti tutti a Cauallo sù queideftrieri,chc nel 
pattato conflitto reftarono séza prouifioni, e per dubio 
poi.chc non fuflero per ifcorrerc i Turchi nel fuo paefe 
con gt ad' accuratezza ne prefidiò i palli piùimportari.. 

V Cre- 
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Credeua Scbalia d'hauer la mattina a combatter 
di nuouo, ne fi potcua perfuadere,chc Tardir grande^ 
de* noftri fufle pereffer riprefo da che che fuìfe , fuor 
che dalla morte i mà da quel che fcgul poi s’accorfe , 
che veramente era Scanderbegh non meno prudente» 
che coraggiose che fendofi potuto ritirare con repu- 
tatione,non haueua voluto auuenturarfi con gran pe- 
ricolo , guardandoli così di contrapore vn gran retto 
alla dubbia fperanza d'vn piccolo acquifto* 

Fatta la rattegna de’ fuoi trouò » che n' erano morti 
più di tre mila, e quindi prendendo argomento di 
quel che fuflfc per feguirc fc del pari , ò con difuantag- 
gio le conuenilfe d’hauerfi più a cimentare co*iiottri» 
vago d'oftentare quel che neflfun’altro tra fuoi haueua 
potuto ottenere, fi difpofe di ritornare indietro»e co- 
si lafciato ben munito Belgrado fe n’andò con portar 
feco tutto quello, che riguardeuole poteua rendere^ 
vn barbaro trionfo ,&afegno, che per farui apparir 
molte delle tette de gl* vccift.inuentò di farle fcortica- 
rc, e riempir le pelli di paglia . 

Appena hebbe faputo Mosè quel ch*era feguito fot- 
to Belgrado ,.c he con alcuni de' fuoi li trasferì a Sferi- 
grado,e di là feorto dalle lettere di quel Prefetto fe ne 
pattò di lungo a Conftantinopoli. 

La perdita di quell* huomodifpiacque a Scander- 
begh via più di quella, c'haueua fatta fotto Belgrado *. 
La quantità di quella veniuafuperata dalla qualità di 
quefta. Era veramente Mose vna gioia così predo- 
fa , che fin nel fango di quefta fua attione eflfecranda , e 
deteftabile fi mottrò lucida,e rifplendente. Potcua^ 
cgl i a man falua intenderli con Sebalia vittoriofo,c fa- 

cilmen- 
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cilmente aprirgli la ftrada all*acquilto dell* Epiro , già 
come non folito a perdere,tremante,c sbigottito. 

Potala in oltre intubando ( pur a man faina ) alla_. 
vita di Scanderbegh fodisfarea pieno ai defiderij di 
Maometo, & in vn medefirao tempo incaminare i fuoi 
dilegni al pretefo fine col piti potente, e più ficuro me- 
zo della morte di lui ; ma come, ch’erano quelle attio- 
ni puramente da traditore, le abborrì egli, ne volle per 
alcun modo inoltrarli nemico prima, che fi fullc di- 
chiarato per tale. 

Io per me credo, che quello fuo modo di trattare 
conferualfenel petto di Scanderbegh vna fcintilladi 
quel grand’affetto , che fempre gl* haueua portato , e 
che hora totalmente doueua rcltar’eftinto.Leggi ò let- 
tore, che a fuo tempo hauerai vn fenfo prattico in cor- 
roboratione di quello, c'hora mi fon*io arrogato di 
dirti; leggi dico, e tieni a mente, che il fuoco ch'ap- 
punto fimboleggia Metro , non fi raccende così facil- 
mente fenza’l fuoco , e eh* è proprio d'ogni fcinrilla il 
fufeitare vna gran vampa , tolto che fe le porge occa- 
iìone di materia ben difpolìa. 

Partito Sebalia , e fuggito Mose, fu tolto dalla pietà 
verfo i morti,e dalla vigilanza verfoi viui richiama- 
to Scanderbegh, e fotto Belgrado , & all* Efercito ne i 
confini . Le lacrime de* parenti, e de gl'amici folecita- 
uano per la fepoltura di quegli, e la ragion politica, che 
rapprefenta vn* efercito fenza capo, qual corpo fenza 
ragione, inltaua per l'indrizzo, e per lo ftabilimento di 
quelli. 

Spedì per tanto Tanufio con fettemila de'fuoi a co- 
prire con religiofo culto di poca terra i cadaueri di 
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quelli , che fegnalatili già in tante fattioni nudi , c mal 
trattati giaceuano all'hora lotto Belgrado , & egli ri- 
dottoli finalmente a Croia, indi con ogni follecitudinc 
accorfe verfo i confini. 

Tanufio fdegnando.che con occhio afeiutto miraf- 
fero i Belgradefi le miferie de’noftri, e che tra lacrime 
pie mefcolaffero dii barbari rifi,e millantofi difprezzi, 
co'l porre tutto a ferro, e fuoco il lor pacfe.fece si , che 
ò non ardirono d'affacciarfi, ò fe s'affacciarono, hebbe- 
ro più da dolerli del proprio, che da rallegrarli del ma- 
lealtrui. 

Fu veramente cofahorrida per i Chrrftiani il non- 
poter rauuilarc perla crudeltà de* Turchi, ne ancoi 
Cadaucri di Mufachio.c de’più principali, e però com- 
piti così in confufoi funerali, che furono altretanto 
ricchi di compaflione-uole affetto quanto Icarfi di me- 
ritata pompa. Tanufio via più irritato da così barba- 
re attiòni lì diedea prouocare aliarmi i nemici, e trat- 
tati in maniera quelli,ch’ardirono d*vfcire,che furono 
pofeia norma agl'altri di non farlo per non perderli 
( come ch’era fenz’artegliarie, & altri inftromenti da- 
poterfar di vantaggio , e come , che le fopraftaua an- 
co qualche pericolo da’ luoghi vicini) li ritirò alla 
Città di Croia con titolo egualmente di vindice, c 
di pio. 

Scanderbegh ancora trouato ne* confini per opera 
particolarmente delli dui fratelli Demetrio , e Nicolò 
della nobiliiTima famiglia de BerilTij in buono fiato , e 
con buona prouifione di comando l'efercito, & aggi ti- 
re altre diligenze per aflicurarli , che contagiofo non 
luffe il male di Mosè,fece l’ifteffo, fouuenendo alle 

conti- 
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continue fpefe del fifco con l’incorporationc de’ beni 
deliuggitiuo : premiando i più valorolì » c fedeli con i 
ftipendij già a lui alfcgnati,e lafciando ( ò per non por- 
ger con efla tanto di prefuntione , 8c ardire , o per dar 
luogo a i più riguardeuoli di cercare a gara di meritar- 
la) in foipefo quella carica, che in Mosè troppo peri- 
colofa anzi effettiuamente precipitofa era fiata fperi- 
mentata. 

Da Croia pafsò Tanufio alle fuecafe a foftenerin 
parte la vece del fofpirato cugino »così difpcncndo 
Scanderbegh,che potendo molto ben confidare il tut- 
to nella vedoua Principefla Mandila ( che nella pru- 
denza fin a configliarlo taluolta , ed' in tutte le altre 
buone parti ben dimoftraua d'eflergli forella ) volle 
nondimeno , c’haucndo lei il nome, e la dignità del 
Prenciparo comettcflc al Cognato la tutela, e la cura 
de’fuoi figliuoli, apponcndofiforfi a gli cffetcidell'af- 
folute amminiftrationi materne, che tra grandi riufee- 
dodi gran diffidenza a quelli del fanguc , bene fpeflb 
fogliono eflcr la pietra dello fcandolo,il feme delle 
difcordic,c laruina dello fiato. 

Al ritorno di Sebalia , celebrarono i Turchi in C5- 
fiantinopoli quefta,auucngachc vittoria fanguinofa,e 
piccola,molto più di quel che fi faceflcro 1* altra quan- 
do poco auanti , foggiogata la Grecia, vittoriofi ìil. 
quella medefimaCittade erano entrati. Maometo non 
dimeno in rnczo a tant'allegrezzede’luoi,internando- 
fi ben bene nel fatto, & appoftofi a quello , che per ap- 
punto gli era fiato riferito della perfona diScander» 
begh ,fù forzato dimoftrar’anconel fembianrelado- 
lorofa paffionc,che per inuidia racchiudeua nel cuore. 

Sfogan- 
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Sfogandola con le parole , chiamò iniqua la fua forni' 
"?’ che Bn "die vittorie,che gli daua,iVa»diua 
giormente le glorie del ruo%emi^S' pub Ti f 
mente,che quelli haueua vinto , fé bene il diWerj! 
s ° non P° co d'hauergli co- 

fao valore 1n e d,tam ° più amr " irabdc rendere il 
Ulto 1 fwmr racc °ntare, che nei cóbarrere era 
vnB;“''° P'rvn’Argoncl bifogno de' fimi , e per 

vn B . areo nd danno de' Turchi. °II confiderai di 

uar o U °J! 0 “ a J nCnt0 fu(re ftata U di prefenza in (al. 
L conili^ <l \? a3 " n “Sequenza ilVuo valore per 
lai contrailo alla vittoria di quelli, lo rendeua bora 

&1ior^Tón h° ne |l UpÌd0 ’ h0ra Co1 doIore impatiente , 

& bora con la rabbia per così dire frenetico. Io fon 

licuro di dir poco. fc fi confiderà .che quella fola pri- 
ma battaglia .nella quale diede legno Scanderbcsh 
d hauer a perder affatto ; mà incui fi fognalo più di 
quanto mai haucfle fatto per lo paflito . Non sé (e mi 
dica, che rartennc la propria fortuna cadente, òfela 
raddrizzane caduta . Il vederli vfoir di mano vn guo- 
co .che con la buona piega habbia impeonatala v fiT 

efoemo?' mÌd0 " a ^ £ 

naJi7nS Ò c d a 0l T nc, P cttodcl Tiranno 1 a perfo. 
na di Mose. S. diede a credere col valore, e conia. 

huomo d’haucr finalmente a romper 

mù ol nri ™’ chc J” c S ata tcmcua,c'haue<Iea riforger 
p u O loriofa > ma d accorro, ch*cra, non volle fui bel* 

er‘anT°J d tr‘ dell ‘ anim ° dilui.chc quanto era più 

duhin V gat ° a ' ScandcI b ?gh .tanto Infoia ua di 

dubio fe veramente da quello fi luffe alienato . Non. 

i ~ w J voi- 
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vollano per ordinario, che le piante piccole , e mal ra- 
dicate. 

Richiedo però di fomminiltyre yn'eflfercito al di lui 
comanda, deliramente portò auanti il compiacerlo 
finche nello Ipatio di fei mcfi s’alficurò , che non finge- 
ua . Non è oro tutto quel , che luce , per atficurarfene 
(doueua dir Maometo)bifogna adoprarui la pietra^ 
del paragone ;e’l paragon de gl* animi non è, che’f 
tempo , che padre delle congionture porge occafioni 
con efle di penetrare l’intimo de'cuori. 

Venuta la Primauera, difle eglia Mosè,che difpo* 
ndfe a Tuo grado de* mezi per arriuare al fine. Per 
maggiormente honorarlo non voile prefcriuerc alcu- 
na forma alle di lui attioni. 

Oche atfettafle di vincere con maggior gloria , ò 
che voleflc attenerli alla regola tato felicemente prat- 
icata tra noftri di combatter con pochi , mà valorofi , 
& efperti» fcelfe il Dibrenfe folo quindeci mila perlo- 
ne a cauallo , e con effe pafsò di lungo per la Tracia , g 
perla Macedonia nell* Epiro, fermando appunto l*in T 
grato piede fui fuol natiuo della Dibra inferiore . 

1 fuoi fini non hà dubbio , che -furono d’ auuanrag- 
giarfi col feguito de*partegiani,amici,c parenti , mà , ò 
che fulfe efofo a tutti, ò che Scandcrbegh apponendoli 
a quel, che poteua fuccedere, cercale con La preftczza 
del combattere di troncar* ogni firada, a tai difegni , 
non fu chi fi moueflca fuo fauore. 

Accorfe egli ad incontrarlo con fei mila a cauallo, 
c con quattro mila a piedi , e vicino alla valle.di Oro- 
nochio funefta già a Turchi per la perdita di Muftafì, 
fi viddero gl’dfcrciti vno a faccia dell’altro. 

' ^ ' Che 
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Che fai ò Mose (fòrz^è, che le dicefle alPhora la 
finderefi della fua confidenza, fé bene in vano , perche 
c proprio del mal fare Pimpcdire la cognicione del be- 
ne ) . Tu ftringi il ferra conno il Principe , contro la 
Patria,contro Iddio, e penfi di vincere ? e quando ben 
vincefli, che prò ti farà Pefler’anco patrone dell’Epiro». 
con taccia d’infedele, d’ingrato, e di ribelle . 

Confiderà, che più, che mai fei a tempo di far'atrio- 
ni, cheti rendano immortale. T’auuenrà di chiamar 
la tua caduta felice , fe di effa ti feruirai per maggior* 
mente inalzarti . Moftra a Scanderdegh,che fei. venu- 
to non inimico per combattere; mà amico per trioni 
far feco fopra la morte de* communi nemici . Qucfta 
èia ftradadi foftener la tu a- fama ; anzi d’accrefcerla ,, 
non che d’emendàr la tua colpa . Chi fia , che dal fine 
non ti creda più tofto mal fempre religiofo fimulato- 
re, che peccator penitente . La tua fimulatione liaurà 
fempre per fondamento Phabito inuccchiato delle 
tue virtù, oue la colpa verrà fempre efclufa dalla diffi- 
coltà, che porta feco la mutatione dell’habito.E forza», 
ch’vna volta ti penti . Troppo è deteftabile quel, c’hai 
fatto , e quel , che vhoi fare . In ogni cafo ti conftrin- 
gerà a ciò il trattare di Maometo ftcflo,che tolto quel» 
che fpera dalla tua perfona, c così hauuto il micie dei 
Aio vtile dall'opera tua, abbonirà il fiele della tua in- 
fedeltà, della tua ingratitudine. O Dio fe pur hai da 
pentirti, perche noi fai aderto? Non ti conucrràcosi 
d'arroffirti, anzi ti potrai gloriare al di fuori , auuenga 
che fia per cruciarti la rimembranza al di dentro . Sù». 
che Scanderbegh t’afpctta più torto per cingerti con 
amicheuoli braccia il e oli o,che per uafigerti con vin- 
dice fpada il petto.. Sù 
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Sù quelle ragioni fondaua fenza dubio quel che* 
fommamentcdefiderauailnollro Eroe. Andato con 
ferma nfolurione di combattere, è fama, che contro il 
fuo folito afpettafle d’efler prouocato.Gli véne in pen- 
dere fin di volerli abboccare con Mosè, e l'hauercbbe 
cercato , Te la maefta dcU’lmpero, & il furore de' fuoi 
non ncrhaueflerdiltolro. 

Veduto {piccarli dalle fchiere nemichè vn Araldo, 
che s’auuanzaua verfo inoltri, come che il pendere 
fempre s'appone a quel,chc lì delidera , credette , che 
fufle mettìiggierc d'amico,nedifinganno{fi,finche que- 
gli non hebbe propollo, c*haueua ottenuto daMosè 
vn tal’Ahemazdi prefagir la vittoria a’ fuoi, ò col ab- 
battere^ vccidcre qualunque del campo Chriftiano 
haueflchauuro ardire di batterli feco,ò col millantare 
ia fuperiorità dal non hauerrrouato il tinaie. Ciò vdi- 
to, non hebbe tempo Scanderbegh digirat gl'occhi-, 
che vn tal Zaccaria Groppa , gridò tofto per non elfer 
preuenuto da altri , che acciò non mancaflero in quel 
campo i Paoli Maneflìj per rintuzzare il folito orgo- 
glio de* Turchi, egli flelToinferiore a tutti sfottermi 
di fargli veder colmarmi * che troppo fuperbe erano le 
di lui parole . Quindi hauuto il Regio confcntimento 
portolfi fenza dilatione al cimento. 

Fu veramente quello duello il piùcuriofo,che fi ve- 
dette, òche fi vdifle già mai .Si corfero di primo trat- 
to incontro a briglia fdolra, e colpito ambedui con le 
lancic nel centro degli feudi fenza punto ferirli man- 
darono verfo il Cielo fauille,e fcheggic j indi ferratili 
con vrti gagliardiflìmi addotto, egualmente riuerfeia- 
rono per terra fe ftefli,& i caualli ancora . Sorti così a 
* v ; X piedi i 
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piedi com'erano (ì diedero co grand'anfietà a caricarli 
con le fpade di fendenti, rouerlci,c punte in modo, 
che ftracchi hormai di più alzare , ftrifciarc , girare , ò 
fpingere il ferrose lo vidderoainbedui invn medefi- 
tno tempo cader dalle mani . All’hora come che non-i 
reftafle , che di cimentarli con le bracciali cinfero to- 
lto ftrettamente con ette, e procurando di (tenderli 
T vn l’altro fui Aiolo , la fortuna , che non volfc ne pur 
in quello inoltrarli lor partiate , fece sì , che vi li vici, 
clero in vn medefimo punto entrambi , fenza che pur 
fi potefle conofcerc , chi v' haueflc ipinto , c chi feco 
v’haueffe tiratoli compagno 4 Portò nondimeno il 
tafo , che in quel r iuolgimento reltalTe Alpino il Tur» 
Co,echefopra di lui rimanere a bocconi il Chriftia- 
ik> , e così fi diede manifeftamente a vcdere.chc Iddio 
{ che tanto vuol dire appunto fortuna • e cafo ) Aabile 
l’augurio della vittoria per lanoftra parte , col porge- 
re occafione al Groppa di fcannar col pugnale il bar- 
baro , e di ridurli con la di lui tefta a noftri , tra 
quali appunto fi erano anco ritirati ambedui i Ca- 
ualli. 

Mosè all*hora,come che le voci de' Chriltiani , che 
celebrauano a gara la vittoria del lor guerriere, noiL. 
fuflero fiate , che villanie dette contro la Aia perfona , 
fendo per appunto ballante il rimprouero della fua 
confcienza a cagionar'in lui vn'imaginatione ha- 
bile a far’il calo , fi (pinfe auanti per vendicarle, & 
ebro di fdegno ardì fin di sfidare a fingolar battaglia 
l’ifteflfo Scandcrbegh : quello , che egli foleua predi- 
care per infuperabile , e per inuincibile . Dilli coro di 
fdegno , perche canto di ficuro non haurebbe egli ofoj 
to altamente. .. " li- 
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Rimetti i bollori di quel (angue , che gl*infiamma- 
ronoil cuore non gli diede l’animo di foftener lavi- 
ca, non che d*afpettar*i colpi del prouocato. S*era 
egli condotto fin (opra il buffo di quel fuo Turco infe- 
lice , quando ben forti ripenfando da quel , che in eflò 
vedeua,a ouel che a fe fletto ficuramentc già foprafta- 
ua » volto lenza dir’ahro vergognofamcntele (palle a_» 
Scandcrbegh,che (prezzate le preghiere dc^uoi,^ 
foperata la ripugnanza» che in le Retto prouaua in_» 
hauer a fparger’ il (angue d*vn già si caro amico , vfei* 
ua finalmente al mantenimento dell’honor (uo , & 
alla depreftione di chi tanto alla vendetta prouocato 

Ridotto Mose tra (uoi ( come » che fotte di meflieri 
di mouer all'hora,all*horar e(erciro ) tutto fi diedo 
fenza punto parlare a (cinerario, & a ben comporlo 
perla battaglia, cercando cosi di coprire il rofforo 
della vergogna per la fuga , con quello, che in lui fi 
fotte potuto argomentare della (ollecitudine, e dalla., 
fatica > che andaua egli tuttauia prendendo nell^ordi- 
nanze. ..p ,, 

Il fìmile faceua Scanderbegh all'incontro ; ma turi 
to lieto per quello , ch’era (ucccfTo , e per le acclama- 
tioni allegre, che riccueua da tutti . Difpoflj, c'hebbe 
fecondo il fuo folitoi Caualli , 8c i pedoni in vna con- 
fina ordinanza, & ordinata confofionetrà loro, die- 
de il deftro corno a Mufachio detto dell’Angelina fuo 
ncpote ,& U fmiftro a Giurizza Vladeni , e ritenuto 
purgai (olito per (e il mezo , per poter* egualmente co* 
aie dal centro Render la linea del (uo valore a tutta I* 
circonferenza , breuemeotc ditter r chc combattettero 
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allegramente per quella vittoria , che gl’ inimici ftel- 
fi haueuano loro sì ben prefagica con la morte delfol- 
dato,e con la fuga del Capitano medefimo . Niento 
s’è fatto ò valorofi (loggiunfe) le non li vince hog- 
gi in quello conflitto * E forza , che Mosè lì lìa vanta- 
to col Tiranno d' hauer con la lua perfona sfiorata di 
valore 1* Epiro ,d*hauer fottratto a’ noftri eferciti iL 
cuore , e i'ani ma iftclfa » L*haucr condotta fcco lì po- 
ca gente dà chiaramente a vedere ^ch’egli hàfuppo- 
fto non elferui più bifognodi sforzi grandi contro chi; 
giace hormai tanta debilitato. Se auuenrfle, ch'egli.’ 
vincelle quella volta,echegiouarebbeanoirhauer 
vinto in tant* altre, ^irebbe il Mondo, direbbero gli 
inimici di ficuro , ch’egli era quello , che faceua piom- 
bar la ftatera,chcle noftre forze feruiuanofi ben per 
far maflà K mà di bombace *jQ Dio vn ribelle adunque 
cidefrauderà diquella gloria, c’habbiamo acquiftata- 
con tanti /udori ?. Coronarà egli la fua perfidia coll- 
bonore delle noftre fatiche? Nò,nò,coraggiofi,chc 
te voftrefpade tanto più tagliaranno. hoggi, quanta 
che caderanno più giufte, quanto che cadcranno più: 
finte . Le voftre delire faranno tanto più poderale „ 
quanto che;s jmpiegaranno al manrenimcto del buon 
qpine.acquiftato »,& alla depreflione di chi con tanta^ 
proteruia ce lo. vuol Ibtrrarre.Sùdi buó cuore ( ò miei 
diletti ) che queftatcrranon comporterà, che fuperbo. 
la calchi, .chi perfido latradifce. .lo inirapccndo al 
fpjitoquefto fatto eoo difuaniaggto di gente , perche 
UÙ preme ,.che ci finccriamo. appccflb: tutti dalla. tac- 
cia , che ci vieneappoft'a ». c percherho fempre vedu- 
ta per proua , chele vittorie per no* dipendono dalla^. 

t * qualità 
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qualità de'cuori.non dalla quantità delle braccia.Non 
dico altro nò . Nò . Eccomi a voftri voleri, andiamo 
pure, andiamo. 

Cosi parlando, fi fpins’egli auanti, fecondando 
più torto la prontezza , anzi 1* impeto ddrcfercito 
fuo , che guidandolo ad inuertire quello de gl’ ini- 
mici» 

Fu: veramente tale il furor de*nortri,che ad vn_* 
tratto, rotte le prime , eie feconde ordinanze, neccf- 
fitò al menar delle mani tutto il quadro, che del fuo 
efercito haueua conrtituito il Dibrenlev Egli fteffo, 
che coni piò valorofi, e particolarmente con vna* 
mano d'Epiroti s*era collocato nella retroguardia , 
per poter con gran frutto , e fecondo la miglior con» 
giuntura impiegare lo sforzo maggiore del fuo potere, 
fi vidde necetfirato difpingerfi auanti, & andare in- 
diftintamente hor quinci, hor quindi per ritener la 
fòrte, che da per tutto cominciaua arooftrarfiper lui 
fuggitiua. Non degenerò egli punto dal fuo valore, 
fidiportò fempre da coraggiofo, incontrando fenza 
rifguardo alcunoogni periglio,faluo fe qualche d'vno 
noi voleflfe tacciare dell' cflerfì troppo cautamente 
guardato d'abbatrerfi in Scandcrbegh . Tolto que- 
llo , fu egli formidabile a tutti, &*a Scanderbegh iflek 
fòfùdi marauiglia il vederlo tante, e tante volte ri- 
metrer'ifuoi ,rinouar le difefe, intraprender Totfcfe, 
& ofliinaro in fomma necefifìrar ptrcosì dire la fortuna 
alafciargliilciuffoin mano, per isbrigaffi vna voRa* 
da lui, che tanto tenacementeia tratreneua . 

Non fe gli fcoprì mai in qnoftoTatto vn lampo be* 
nigno i ch'egli noafe lo perft&tkife^er vn fol perm*» 

ncntc 
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nenre di fèfice /ucceffo . Con qucft’arti richiamò egli 
ben moire voLte , e moke le fronti de J Tuoi, che già all- 
uditi volgcano le fpallc . Col piegar * che fece Scan- 
derbegh fin sii la groppa dei Cauallo per vnpodcro* 
fo colpo di lancia , col quale vn barbaro velo fpinfe r 
gl’auucnnc quafi di cangiar la Lena . Lo predicò egli 
per morto in tempo , che i noftri lo credemmo tale, e- 
viccndeuolmente cangiarono così luogo ne gl* eser- 
citi il timore, e Tardire- Dio sì come fulle pallata 
il fine , fe haueffe Scanderbegh tardato troppo in far i 
/oliti miracoli . Stabilito ,che fi fu fui deftriere, fenza 
pure fpargere vna goccia del fuo /angue , fuenò con-*, 
molte ferite quelvalorofo a legno, che languido, o- 
moribondo gli conuenne di precipitar da cauallo.. 
Io lo dilli valorofo , perche veramente il colpo del- 
la lancia , e l’ardir coftance con cui (lette egli a franta 
al noftro Hcroe, per tale appunto melodimoftrano^ 
Per la caduta di qucft'huomo , ò per dir meglio , per il 
valore di chi'l fece cadere>cad erano affatto le fperan-. 
2 e de' Turchi, rifor/ero indubitate quelle de' noftri,. 
c'hormai non attendeuano,.che a perfeguitarc i fiig- 
gitiui . Solo Mose penfaua più, che mai al combat- 
tere, quando fopragiunta la notte , e viftofi non meno 
abbandonato da rutti ifuoi, che incalzato, e ftretto 
dalla maggior parte de' noftri , fu anch* egli forzato a 
fuggir di galoppo,^ a faluarfi così dalla giouentù dcl- 
1* Epiro, ch'a più potere procurauadi volere fuell ere 
quello rappcllo dal patrio giardino. . : t 
Di quindeci mila Turchi non fe ne/aluarono,ch*^ 
quattro mila appena ,oue de' Chriftiani , non ne peri- 
rono ne anco cento, ne ve rcJUrono feriti piu, che 

ottanta* 
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ottanta, quali con gl* altri tutti dopo , che gl* inimici 
hebbero sgombrato dall* Epiro, ricchi di preda , e fa- 
tij di vendetta (perche non permife la memoria di 
quel ch’era {uccello fotto Belgrado , che fi facefle , che 
vnfolo prigione, che con ricchillìmi doni fùpofchu 
rifeateato) ritornarono con Scanderbegh a Croia,oue 
di sì bella vittoria celebrarono gloriofiflimo il trion- 
fo, mandando anco in Italia al Rè Alfonfo, delle barba- 
re (poglie doni ricchiflfnni, in fegno , che ben vendica- 
ti fuflfero anco que* Tuoi foldati, che lotto Belgrado 
erano periti 



T * .'i 



v,v 



1 



tifine del Quinto Libri, 



7 

1> 



CU:r.« 



•«< 



■i: i <■ • 



' C 

4 . • * 

*■ 



• i -i*. 



v i 



. i k , > V* . . ‘ff j» , 

' 

'■¥ 4 

«■ '..C't»* tei- ;i:. 

Mii-v 



4, 1 

Iw é 






DEL 



W6& / ^ * 

DEL FLAGELLO 

DE’TVRCHI 

i. .ja# jw fL ir. ' '' • * j' " lì"; j 4 ^ ^ i#Mf t 

D’ ANTONIO POSSENTI. 

*( ■ * i » ) f I * * ** /* M 1 / ' . I fc? I ; I ’ . ‘ ‘ V - . -•*«#* «, 

LIBRO SESTO . 

Val fiero cinghiale , che fianco da 
lungo cótrafto fauoreggiato dal- 
la notte, per la conofciuta Torc- 
ila girando, fi rinfelua,& dall'aui- 
dc brame di fieri moleflls'inuohu 
Così per appunto Mosèpractico 
del paefe, fono quell’ombre not- 
turne, delufc in poco tempo lt» 
Speranze di quei.che gli erano alle fpalle ; mà non già 
come vna fiera goder’di quella quiete, che fuol cagio- 
nate la fatica nel Tonno , perche afialito da tormento^ 
penfieri hebbe tutta none a cruciarli, & a cercar follie- 
uo da bene fpeflì,& infocati fofpirL 
O Dio ( feco fteflò diccua} che forte è quella 1 che 
far deg<*’ io l riuolgermi allapatria, c hò tradita ? Ri- 
correre a Scanderbegh * c hò tant’offcfo ? Prefen- 
tarmi a Maoraeto, che farà sì (degnato, fe non per al- 
tro, per la viltà moftrata in non battermi co chi sfidai ? 
Viuer’in fomma con taccia di ribelle, e di vile? Ah 
che non penfai , che tanto infelice fucceflfo haueflero i 
miei difegni . Credei di poter canceilar’ogni macchia 
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col profpero cucnto del fine « che mi propoli . L'emi- 
nenza dello (lato rri*hauerebbedificuroreforiguardfc- 
uole a tutti , oue hora la baflezza , nella quale fon per 
vedermi, è per rendermi oggetto propri^ d'ognidi- 
fprezzo. Miferol e perche affettar dianzi tanto la fu- 
ga ,fe migliore {campo non poterlo io trouarc,cho 
nella morte- Sì morir mi bifogna,così viuere non* 
pofs’io . Tentaròfe quede poche reliquie voglion fe- 
guirmi ad inuader di nuouo per qualche drada l’Epi- 
co» che in quedo folofcorgo io qualche lucedifpc* 
ranzaal viuer mio- 

Cosi ri CoLueua egli, e così appunto infelice nocchie- 
re in rnezo a tempedolo mareeoi legno sdrufcito»coti 
le vele fquarciatc, col* albero, c co’ remi ^pezzati , pri- 
uo dell'ancore, e eon effe d'ogn 'altra fpcranza^enchc 
tra molti fcogJirifolue di fpingerfì a più potereatcr- 
ra,per'vfcire vna volta col viuere,ò col morire dal pe- 
no/o affanno, in cui fi troua. 

Fermatoli in quedo andò per alcuni giorni , e notti 
feguenti fpcculando il modo, &i concetti per perva- 
derne Peffecutione- In fine vdito, che i nodri erano 
ritornati aCroia , radunati quei miferi auuanzùparlò 
loro qual Dcmoftene. Propofe di voler cogliere al- 
l*improuifo il prelìdio , che ne'confini era dato lafcia- 
to,e col disfacimento di quello d'aprirlì Jadradaa-. 
qualche acquido - Diede quella fua maffìma per infal- 
libile {opra la prattica , ch'egli haueua del paefe, e fo- 
pra la fuperiorità , che riteneua di gente- ElTaggerò 
lopra l’ignominia prefente, e {opra la gloria futura,au« 
uenga che nefeguifleancola perdita . Dilfc in fomma, 
che non fi doueua fare alcrimcnte • Pregò > c feongiu.* 
•h- . Y ro 
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r òfin con le lagrime à ginocchi , e minacciò in fine lo 
fdegno terribile di Maometo ; mà tutto in vano , per- 
che non penfauano dii , che di ridurli a cala a fciorre i 
voti al Ffeudoprofetayche fi perfujdeuano,cheglì 
toauefle liberati ; I/efperienzadi quel c’haueuano ve- 
duto , di quel c'haueuano prouato , rendeua vane tut- 
te le dimofirarioni, che s'adoptrauano per fargli ritor- 
nare nell'Epiro . Da i (uccelli conteggiauano elfi , che 
vno de' noltri faceua per cento di loro, ne credeuano , 
che laprattica del paefe potette putogiouare contro! 
paefani vigilanti , e così come vani ributtauano gl'ar- 
goraenti propofti . Se non Te ne erano andati alla sfi- 
lata, ciò era proceduto dalla riuerenza , che pur hauc- 
uano al conofciuto valore del Dibrenfe ; mà chiara- 
mente minacciauano di volerlo fare, mentre egli ha- 
uefle piò differito di ricondurli. 

Fù per ciò forzato d’accomodarfi al volere oomnui- 
ne . S’inuiò verfo Conftantinopoli,mà qual ferpe,che 
vada all’incanto/ Velo tirauanoqual magiche note 
le parole di quelli, che tuttauia, commendando il fuo 
valore, gi'andauano dimoftrando , che per lui non era 
re fiato , che non li fulfc vinto , e lo feufauano dall' ha- 
uere sfidato Scanderbegh con i primi moti , che non_« 
fonoinpotcftàdeU'huomo,e dal non elferfi battuto 
(eco co la perdita manifcfta, alla quale fi farebbe efpo- 
fto in combattere con vno , che elfi di veduta poteua* 
no atteftare per fopranaturale , oltre la ruina totale.» , 
che nella perdita del capo farebbe fopraftata all*efer- 
cito tutto. 

Arriuò finalmente poco meno , che dui meli dopo , 
da che era partito, alla metropoli dell’Oriente in tem- 
i po, che i 
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po,cheMaometoattendeuapiùtofto d'vdir ie nouc 
de* gloriofi (uccelli, che di vedere i mifcri auanzi d'in- 
felici accidenti. Hà agio di penetrare a tutta fua fot- 
za quel colpo, che giunge inafpectato. 

Fu per ciò riceuuto Mosè molto peggio di quel che 
ficredeua. L’animo fiero di Maomcto cammandaua 
già in quei primi furori, che fufle fatto morire, quando 
ipiù riguardeuoli della fua corte fi fecero auanti con 
la ragion di flato , moftrando che quefto non farebbe , 
che vn precluder fa Arada ad altri di paifare alla fua , 
parte, e quindi auualorati dalle voci de' foldati, che. 
pur l'atteftauano per perfetto Capitano, c valorofo 
guerriere, gli ottennero in fine la vita fe bene come , 
che fufle flato poco men,che vn fchiauo, appena fi 
pensò"poi di fomminiflrargli da viuere, non che di te- 
nerlo in qualche grado di riputatone. 

Douette Mosè in quel principio incolpar la fua for- 
tuna , che fin nelle circonftanzc haueflc voluto aggro- 
ttare le fue fuenture , mà hebbe pofeia da ringratiare il 
vero Iddio, che per ridurlo al buon fenderò gl' andò 
così ingroflando maggiormente il flagello. 

Si vidde egli a poco a poco in manifeflo difprezzo 
in quella Reggia,oue per prima s’era veduto inchina- 
to^ riuerito da tutti . Siali pure vn' huomo valorofo ; 
fìafi virtuolo quanto fi vuole, fc auuien , che perda hi* 
gratia del padrone,egli è fpedito in quanto a i ferito- 
ri ancora. Sono quelli forzati d’adulare anco con le 
opere, fe non vogliono fcreditarel' adulatine delle 
parole, che nel mar della corte fuol ' efler la tramonta- 
na de* cortegianijoltre che della depreflion del compa- 
gno miglior' afeend ente non par che {appiano trouas 
elfi a ilordifegni. Y a Po- 
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Poucro Mosè 1 Io m* auuifo , che andaHc tal volta.» 
col cappello in mano mendicando vno fguardo di tal 
vno^cheforfi prima fupplice Tadoratia; miche di (fi 
pouettMnzi fortunata per quello . Egli caminauaal- 
l'honitrd i più empi , che per ordinario hAno pro/pe- 
ra la ftrada tacciò non habbiano vrgenrc occafione di 
conuertirfi, e di reftar fantificati . Fù perciò per lui la 
forte tanto più buona, quinto gliauuennc d'efperi- 
mentar quella via più cartina ; la feorfe il malageuole * 
che flimò miglior partitali rornar'indictro » Comin- 
ciò a penfare *chc megliocra^che li diccffe ch*ei fuflfe- 
flato ribelle, c'hauefle fattomale , che ,.che fuife ribel- 
le , che , che facelTe male . S'àppofe indi alla clemen- 
za g-àic di Scan Jerbegb, e quali t* hauefle in ficuro ili 
poter ritornare ne'gradi ili prima ,.in tanto eh* anda- 
ua difponeodo il modo per fuggirfene » non ficon- 
folaua ,che col diuifar vendette contro [Ingratitudine 
diMaometo. > > 

Vfci di Conftantinopoli vnafera attardi lènza, che- 
te guardie fe n' auuedeflèro ,.ne mai per così dire fer- 
morti , che quando in capo al giorno- feguenre fi vidde 
ridótto in quella parte della Macedonia, che con iai- 
Tracia confina ..indi a bell'agio s’inuiò poi tutto*con- 
trito verfoquc'pofti.chegià partendo haucua lafciati 
lutto proreruo. Credette di trouar'iui Scanderbegh,. 
ne sbaglioflì di molto, perche non era, che poco lon- 
tano „cfuiriò di gratrconfolatione a lui ,c* hebbe cosi 
per accurate lefue partite in: vnamanode'primide 
già fuoidoldàti , che pieni di tenerezza fi moflèrofeco' 
per ficilirar( bifogpando)iconla moltiplicità de gl'in- 
terceflori il defitto-perdono. 

Scoper- 
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Scoperto , c*hebbe Mosè dj lontano, che pafleggia- 
ua Scanderbegh auanti il fuo Padiglionc,fattofi fubho 
a piedi eoa va ciato 1 at collo , chinò il capo , pallido il 
fcinbiaate » lacrimo fonr gnocchi ,c tremamene! cor- 
po tutto. Ci face auanti , e fupplice in fine proftratolì 
alli di fui piedi detcftò con poche parole si , mà coju 
amarirtimo pianto la propria colpa, & implorò del fuo 
Celare la clemenza incomparabile . 

O Dio,e che più può fare vn’huomo offefotàto,qua- 
to leggerti, ò lettore ► Parlò poco il penitente, perche 
donò torto il Supplicato.. Appena lo vidde egli per 
terra che gli porle la mano vlo fòlleuò , l'abbracciò, c 
qual caro' amico più d’vna volta rutt’amoreuole !o ba- 
ciò . E vero , che non s’era (pento mai affatto nel pet- 
todi Scanderbegh l’affetta verlo di lui ; mà però non? 
fi può negare, che non fufTe anco vn gran che, che fi to- 
lto totalmente rtraccendefle.E proprio delle cole alte- 
rare il ridurli a poco , a poco all*é(Ter di prima . 

Quelc’hò detto, è nulla. Diuifato egliall'hora, che 
non sliauelfe a parlar più di Mosè circa le colpe parta» 
te ,e che gli fiirteroindiftintamente reftiruiti Phauere, 
itcommando,e glihonori tutti di prima,in pochi gior- 
ni proibì quellocon fcuerilfimo diuieto, e fece che fc- 
guirte il refto con puntualità indicibile. 

S'accredito egli artatto conqueft'artione perhuomo 
c'hauelledel diuino . 11 perdonar Poffefe fi facilmente* 
non par che fia dalla noftra natura , che c' inclina al 
contrario ; mi che dirti di perdonar Pòrtele (blamente? 
attempi egli in tutto', e per tutto* il più feuero de' co- 1 
mandamenti di Dio>,refebene per male, amò fuifcé*- 

ratamente chi umo Phaueu;rotfefoj& al modo di quel 

parto» 
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pittore, che ci rapprefentano le facce carte ritrouataj 
«juetta pecorella intarma , come che non ne hauclfe 

rSS^****»*' 1 - 
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fortunato veramente Mosè, che non figlio prodigo 

fcfo haue 0 / rÌbe " C 6 btt0 da Principe tantlf. 

fcio hauefii in dono la prima ftola: riceuefti felice i pri- 

mi nonon. * - 

oer R mm!!.f C M° Scanderbe gh,chenon eraMaometo 

k chiaui li! r" r ' C ° ntr ° P'^nriPanno , confegnà 
Imperio (dico il comando de' (Siti 
prefidijnc confini) a Mosè , e ritirofli egli con la Prin- 
apclTa a diporto a Ridonio luogo maritimo, e da cac- 
cia . lui sfogando ilfuo genio martialc contro le fiere 
paiso tantopm lieto il tempo fin’all'inucrno, quanto 
c hcbbc continue nuoue de’ danni , chedauà Morène' 
paoli nemici . Non penfana veramente quell' huomo 
ad altro , e con tanto maggior’ardor l'elTeguiua , quan- 
to che facendo quel che doueua verfo Scanderbech 
ven.ua a far anco quel che defidcraua contro Maome’ 

». Batteua.nfommacomefifuoldire.due chiodi aé 

vn colpo . Legiardie , che erano fiate mandate all'in- 

contro ne confini de'Tnrchi già mal trattaDe,& impau- 
rite non ardiuano d vfcir più ad impedire alcun tenta- 

A 9 ch f nob ' 1 g lor, 'a diScanderbegh.che Principe co: 
si piccolo,nfpettoad vn Monarcafigrande.ftuzzicaua 
tutuuia continuamente il vefpaio .come fefuffc fiato 
u ficuro di non poter efler offc/o. 

Sorucciato intanto fece fteffo Maomcto per non^. 

- 5 . " baucr 
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haùer faptìto deftreggiare con Mosè a fine di confer* 
uarlo dalla Tua parte , ò per non hauergli leuara la vi" 
ta , acciò non gli fuflfc tornato a nocere come faceua-» 
fenc pelaua la barba, ne penfauaad altro, che a di- 
fturbarc almeno il contento, che Scandcibeghneri- 
craheua. 

Sapcua egli , che non haueua Amefa l'ànimo ben-, 
comporto verfo il Zio : Era informato della mortifica- 
tione,che già quefto gli diede, e quel che più importa- 
ua,conofceua per prattica la di lui natura per imperio- 
fa piu torto, che per habile ad efler dominata . 

Vedeua in oltre, che per efler de # Caftriotri,fe hauéf- 
fe intraprefoil volerli portare al Regno, non v'hauc- 
rebbe trouato quel contrafto.che v'hauerebbe incon- 
trato ogn’altro . Scorgeua in fomma, che molto benfe 
egli col proprio valore , e con la prontezza deTurchi, 
ch'agaral’hauerimo Seguitato per efler già tra loro 
, alleuato,poteuafarfificura ftradaa deprimere Scan- 
<lerbcgh , & a ftabilirfi nella fede de gl'Aui,e però con 
i modi appunto , c'haueua già tentato, e vinto Panimi* 
di Mosè fi diede a voler anco cattiuarc quello di que- 
fto Principe valorofo. Poco fi ftentò a farlo cadere • 
perche non vi mancaua,che chi gli deflfe la fpinta. 

•4 Stana egli All'orlo del precipitio anco per il domi- 
nio, c'haueua hauuto dalla liberalità del Zio d’vn trat- 
to di paefe confinante con quel de' nemici. 

Abbracciò in fomma auidamente l'occafione , e per 
tanto maggiormente acquiftarfi Tanimo del Trace, & 
àflìcurarlo da ogni ombra, c'haUeffe pOtut'hauere della 
fua fedeltà , fuggendo condulTe { eco a Conftantinopoli 
quali ptr ortaggi la moglie# i figli , & efpofe così per 
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vnivatu fperanza tutto quello, c* haueua di buono J 
tutto quello, c* haueua di caro. Ah mifero i verri 
tempo, che per ricattarli {penderai inutilmente Ll» 
vita-. . 

Con quelli condottoli egli al colpetto dell’Otto- 
mano con grauità da Principe diffc , che veramente» 
haueua egli mal fatto in jfeguitare il Zio ; mi che pure 
fi poteua cip condonare alleerà tenera, che fàcilmente 
fi piega, e poco conofce il mal dal bene , che fatto huo- 
mo era flato forzato di tenerli dalla di lui parte, perche 
la grauità della colpa l’haucua Tempre fatto diffidar 
del perdono,c che fuffe vero lo dimollrò col dire , che 
mal trattato non haueua occalionc di dar nell’ Epiro, 
che. per non andar’altroue mendico. Lo confìrmò mo- 
ftrando, che ad vn minimo cenno s'era egli moffocon 

quel cuore,chc poteua per fuaderfi dal veder feco eia 
moglie, &i figli. Soggiunfe, ch’era venuro non per 
vantarli di voler far gran cofc.ma per fare in effetti tut. 
to quello, c'haueffe potuto per meritarein qualche* 
parte il do no, che con tanta liberalità gli faceuadel- 
rfipiro , in luogo della pena , che egli con tant’offcfc 
meritata s*haucua , e conclufe in fomma , che fenz’al- 
cu rifpetto ancora hauerebbe rifoluto di feruirlo, per- 
che haueua conofciuto , che meriraua d’effer feruiro, e 
percheaffai fauorito fi llimaua nell* occafione , che gli 
haueua data di fottrarfi dall’ imperio dell’ingratiffimo 
Zio, che fenz' altro poco,ò nulla curaua di premiar 
le fue fatiche, di guiderdonare ifuoi {udori. Ah mi- 
fero veramente i Tù chiami ingrato, chi qual Padre 
t’amaua.chi qual Padre ticorregeua ? tu chiami ingra- 
to chi al mondo con la libertà , de a Dio con il Battem- 
mo 

i. .h» * . y ' ^ % 



t 



S E S T ijy 

fno‘ritì'arccf fiittot*haucua?tù chiami ingrato chi net 
Tuo Rcgtio da Principe qual'eri ti màteneua, c cottati, 
e ricchezze primo tra tutti rifplendere ti faceua ? T* 
É ? ingannafti in voler diuider deipari. Sapeuibene, 
thè la natura con la maggioranza dettino a lui, e non-» 
ad altri quel Regno, e che egli fteflo col proprio valo- 
re ( c n' acquiftò pofcia il póflfeflb,d tanto Paccrcbbe.Io 
nondimeno in quetto ti fcufo , perche è proprio di chi 
fi male, il cercare di ricoprirlo , ò di darne la colpa ad 
altri ; anzi godo , che ( non come fece Mosèf) turi mt- 
uefti almeno con qualche prefetto , ò che pure fingerti 
di mouerri con etto . ;La tua ribellione ò non fù, ò noa 
apparucrantodeteftabilc in quanto al mondo, rifpetoo 
al fentimento , c’haueui , ò che dimoftraui d’hauere » 
Maometo , che come di fino giuditio più fi fodisfa- 
tetta d'vna grauità fondata, che d’vna oftentatione 
apparente, fe gli affettionò oltre modo, anco per que- 
llo fuo primo parlare . L’accolfe indi con dimòftrario- 
ne d'aflfetto ftraordinario,& Iiebbe particolar cura, che 
fuflfe trattato in guifa,che anco in quei principe haucfi- 
feda pregiarli vfton che da dolerli d* hauer lafciate le 
partl dcl Zio. 

Nc'congreflì, che fi fecero poi ci rea la guerra , così 
da fauio, e prudente fi portò, che come d' vn* Oracolo 
vennero da tutti feguitati i pareri di lui. . : - 

Cot> animo veramente da Principe, e fenza detraer 
punto al valorèalrrui , ditte in particolare^hestra/orr 
tnidabile Scanderbegh, che erano forraidabiii gl* Epi- 
rotiy c che però non era d’vopo d*intraprendcfla con-» 
etti, che con eflcrciti podcrofi. 

N’adduflc l'efperienza per regola infallibile, £ dete- 
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ftò la profantionédi quelli , che non prezzandola:, ha‘ 
ucuano ofato di voler pur tuttauia tentale ilfontra^ 
rio . Configliò-per tantoché fi foipeqdeflero Tarmi in 
Vngaria.e fi sfioralfcro quelle militie de' veterani per 
formar con cfli,c con altri ( da fceglerfi tra i più brauj > 
y n'efercito grande sì , mà a legno di poter'cflere fpedi- 
tamenée condotto, e nelle Campagne dell’ Epiro ado- ; 
prato . Ricordò la buona elettione de'capi, e fù mera,, 
uiglia il vedere, che egli con modeftia indicibile non 
delle mai legno di pretenderne, ò di, defiderarne lai» 
maggioranza. Pareua eh' egli d’altro non fi curvile a 
che di trouarfi prcfto al menar delle mani per vendv’, 
car ( come diceua ) Maometo, per vendicare il p umi- 
co^ per vendicar le ftetìb . Vn*huomo quanto e pu* 
ambitiolo, tanto piò fi moftra modello, perche quanto 
è più ambitiolo «tanto maggior fine fi preferiue ,.c cosi 
il timore , di non fraftornarlo lo rende poi ipocrita, 
.ne* mezi. Amefa,che era di natura amb.t.ofo , perche 
s’era propofto 1* acquifto d' v« • “> retto 

fa 1candèibcgh in tanto r. dotala eftremameme della 
ncrditadelNipote. Confideraua ,che ciò poteuaef- 
L. e vn nrincipio gagliardo di dilcordie ciuili,e vede- 
ui che non era.che vno sfregio alla fua cala . Per con- 
folarlo non baftaua il penlare , che egli s’era mai fem- 
ore refo vittoriofo contro tutti ifuoi nemici. Non-, 
milita la medefima parità trà le forze efterhe, e Tinter- 
ne. Anco vna fortezza inefpugnabile cade pcrvna 
mina, che le fia fatta nel feno . Per confolarlo non ba~ 
ftauaileonofeere, che nefluna ragion vuole, che vn 

giorno indegno polla offulcarc le glorie nc ancode \ 
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Tuoi più congiunti ; Quella è vna delle calamitadi di 
quello Mondo, nel quale è poco il mollrarlì vn puro, c 
Jucidiflìrao fpecchio^’auuiene, ch’altri s'imagini , che 
ivi fiano.delle macchie,e de'diferti. 

Con quel cuor Nondimeno, eh* era Colico d’ andar* a 
galla nel mar depericoli,e de'rrauagli , s’appofe egli a 
farle fue parti con ogni diligenza. Conuocò vn'af- 
fcmblea de* più principali , e lopra quello , che vdiua 
del loro ardire, e quello , che li era diuolgato delle 
rifolutioni di Maometo,parlò loro in quella guifa. ■ 

Io llupifco,ò miei diletti 1 Prepara Maometo cin* 
quanta mila perfone : le fceglie ad vna per vna per ha- 
uerle tutte nella militia veterane, & efperte: difegna di 
fpingerle a’noftri danni Cotto il comando d*huomini 
valorofilfimi: confida (e non lenza ragione) che Ila 
per ifcorgerle felicemente quell’ingrato di mio Nipo- 
te,che per effer mai Tempre flato fegretario di tutti gli 
arcani di quello petto, può molto bene eseguirlo, e no 
fi feoprequì alcuno, che tema 1 anzi non s’-ode, che chi 
fi vanta d'inalzare tanto più gloriofa la palma, quanto 
più pericolofo Cembra il periglio 1 0 che io non hò ve- 
ramente vn cuor da foldato , ò che i miei foldati confi- 
dano troppo nella profperità de gl' andati faccetti . Io 
in Comma temo , fò in quello calQ più capitale del Cen- 
no, che della mano . Gridano tutti, che s’eCca ad in- 
contrar rioimico a campo apertole io non penfo , che 
ad affettarlo, ed a valermi di qualche artificio per ve- 
der di vincere a man falua , in luogo d' efpormi ad vna 
perdita manifella . La vittoria non può per mio auifo 
eflerc altrimente a nocche mólto fanguinofa,e la pe^ 
dita ciriufcirebte/enzft jtifo aruina totale . Non fi. 
>. ’ :V ’ Z z rebbe ' 
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rebbe del Sebalia Amefa . Hi cotìofciuto per efpericn- 
za quanto importi il profeguire nelle profperc con- 
gionture, e come quello , che non afpica alla femplicè 
gloria d’vna battaglia, tion credete, ohe fulfc per ripor 
mai la fpada , che per ingombrarli le mani dello fect- 
tro,che Maometo a quel che intendo gli hi delimito;. 

10 per me (timo gratia {ingoiare di Dio ia perdita, che 
facelfimo folto Belgrado . Hhuerei procurato di sfug- 
gire il feguitare a combattere con tanto difauantag- 
gio all' hora , fe vna volta mifufle triouaro per prima 
in quel pericolo , nel quale mi trouai per quel farro » 
Nonsò perche d’eflfo non v’approfittate ancor voi . 11 
non prezzare il pericolo non è che vn voler precipita- 
re . Forlì auuiene perche n’ hà cancellata la memoria 

11 gloriofo vincere c’habbiamo/atto dopo . Lìmpref- 
fione di quello deue forli tenere tutte injgombrare.lp 
volare menti, e perche è più frefcò.e perche vi fecon- 
do il genio di ciafcheduno . lo v'hò conuocati perri-^ 
cordamelo . Pcnfate per Dio a ciò, che ne lì minaccia.. 
Confidcrate quello, che ne fopraftà,e pollcia ditemi al- 
meno quel che vi muoue a feritire in cóntritiò.Io per 
me non l’arrìuo ; raà dall’altra parte il concorde pare* 
re di tutti mi fi dubitare, fe fia per edere ben fitto quel 
che per ottimo v’ho propoflo . 

Fù quello dire da Tanufio , & Vranoconte i più fag- 
gi commendato a gara,e con riuerente filentio fù anco> 
approuatò da gl'altri tutti. 

' Vnafol cofafipoteua replicare; maifudditi heb*» 
bcro per mio auuifo vergogna di proporla, e Scandcr- 
begh,chclapreuidde ftimò bene di non mortuaria.,. 
Amefa quale frittili* di fuoco par cua , che douefs’ ef- 
V” * fcr'ellin- 
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fer’ cftinta nel bel principio , pej: chealtrimentf fi cor- 
reua rifico ,chc fulciraflc vn’inccndio da non poterli 
cftingucrpoi. Il temporeggiare non fi doucua fama, 
rc al propofito> perche il fuoco ò non è , ò è operante • 

Dilli che i fud$ljti fi vergognarono di proporla, pe*- 
che hauerebbero così confettato, che fulle tra loro 
materia atta a riceuer la forma di quei fuoco , che do- 
neua pofeia fuaporare contro'l proprio Principe . Dilli 
che Scandcrbcgh hebbe per bene di nò proporla, per- 
che non volle for.fi dare in quel modooccafiope dj 
penfare a quello>chc non fi penfaua,ò perche non vol- 
le dilguftare i fuorccimoftrar di ponertn dubio la fe- 
de loro . 

Trouonelrefto,checoncuriofità grande cercaro- 
no di fapere le particolaritadi del modo, che Scandcr- 
begh voleua tenere, e che egli con marauigliofa fol- 
lecitudine , e diligenza ( temendo appunto di quel 
che poteua fuccederc)pofe in eflecutione ifiioi di- 
segni. 

Ne anco i Tuoi più intimi li poterono mai coppie ere 
che dal faccettò. All’anfietà per così dir e, che molti mo> 
ftrauano di volerli fapere, corrifpondeua egli con vna 
bocca ridente, e tale appunto , che daqa tanto più ficu- 
ra caparra di felicitimi auucnimenti, quanto, che# 
diceua ancora, che non fi dubitaffero, perche egli 
più d'ogn’ altro vi era intereflato .• Quel che ytu - 
non vuol che fi fappia , bilogna , che non lo dica^ ; 
le crede di poterfi fidare d'vn fuo confidente , penfi 
che il confidente farà l’iftelfo d*vn' altro, c cosipaf- 
fando a molti, farà gran cola poi che tutti fiano di 
coppella- 
vo- 



iti L *1 2 X 0 

Volavano in tanto giardini da per tutto, e con tan- 
ta diligenza , efollecitudine veniuano eflfequiti,che fu 
merauiglia il vedere fin' i più fupcrbi loldati tra l’hu- 
mil turba de'contadini sfodrar grinftrumenti di Mai*- 
te confecrati alla morte,per feruir con elfi a Cerere ne 
gl*alimenti di vita. 

Sgombrata però in pochi giorni la campagna di 
qualunque cola, che fin’al vitto delie beftic poteua fer- 
uire , fu anco vniuerfalmente /popolata per tutto, c bi- 
lanciate con Comma prudenza le bocche con r granari, 
& i prefidij , con i fiti , e le muraglie , apparue TEpiro a 
ehi fitrouòful fatto inefpugnabile allo sforzo d’vnu 
mondo intiero,non che all'imprefa d’vn Maometo»che 
tante volte infelicemente vi fi era prouato , faluo 
non fi fu/Te dubitato, che languendo in fine, il tem- 
po , che tutto doma , non Hiauefle hauiKo a far ca- 
dere^ . - ' 

A punto però di tant’importanxa s’appofeScander- 
begh con fei mila caualli , e cinque mila pedoni , e con 
quelli propo fc egli di ftarfene in campagna peroltcr- 
uare, e valcrfi di qualche congiuntura , che col porgli 
quanro prima la palma in mano , l’hauefle a/ficutato 
dal timore, che ne riteneua nel cuore . 

Così ftauano le cofe di quel paefe, quando dalla fu a 
Metropoli Cotto il comando del Bafsà di quella nuoua 
. Roma, fpedì Maometo l'e/ercito fuo di cinquanta roi- 
la foldati a cauallo, cfercito formidabile veramente » 
non meno perii numero, che per la qualità della gen- 
te^ in confegnando il battone al Generale con Mae- 
ttà da Monarca gl'impofe, che honoraffe da indi auan- 
ti Amela come Rè dell’ Epiro , c che f enz’altr’ ordini 
" " ’ gliene 
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glie nedelTe il poflelTo fubito, che cóquiftato MtauclTe* 
Indi volcàtofi ad Amefa,ches’era pollo in ginocchi 
per' baciargli humilmentc le roani del fauore , ohe gli 
faceua.e per riconofcerlo ancora per fourano Signore 
nel Regno futuro, così gli diffe. liàaut.i sdì 3 Ij j ' '3 

Io penfo , Amico ,chc le tue mani fiano per maneg- 
giar pTcfto lodeettro d*vn Regno, c però non hò volti- 
to ingombrarle con il bafton d’vn'efercitoi mi perche 
in quello mentre qual’huomo prillato non redi, hò per 
bene , che tù ti feelga cinque mila pt rfone non meno 
per comandarle a tuo piacere , che perche feruano di 
guardia honoreuole alla tua regai perfona . Io nel re- 
do sì come confido , che per condurre a buon porto 
rimprefa,lìa per fare il Baisi l’officio di buon nocchie- 
re, così hò per indubitato , che tù fij per far quello di 
vna fida tramontana . Non commetterei altrimente le 
veleditant’infegneinvnMare^he tanto pericolofo 
fperimentai. Egli ,auuenga,chedimioordinefiaper 
mandarli Tempre ( qual piombo ) gl’efploratori auanti, 
a fine di non dare come in ileogli , & in voragini , in-. 
aguati,e ftratagemi , ricorrerà nondimeno a te ancora 
come a BulTola , e come a carta, per non meno matura- 
mente, che con profitto rifoluere il tutto . Vanne dun- 
que, & opera non meno col fenno, che con la mano: 
Merita l'acquifto d*vn Regno lo sforzo di rottele tue 
potenze, e corporali , e fpirituali . A me non. giungerà 
mai nuoua più grata della tua efa!tatione,e della de* 
predone di queiringrato di tuo Zio. Se non ti può; 
{cordare d’eflfergli nepote , poiché la naturategli^ 
conftituito tale , ricordati almeno nell'ifteflo tempo., 
-che egli t* è fiato ingrato è quello vn vitio , che ci dij 
‘ V.;. - - lobliga *- 
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fobligadalle leggi delttfteift natura: meritamente ppr? 
cflò punii Padre negare d’alimentare il figlio: non è 
degno di com pallio ne vn* ingrato. Senti He mio Pa- 
dre ( non ,che vn Zio.) a me fuflc fiato tale, grhauerei 
con quefte mani ftrappato il cuore dal petto «, lo noiy 
vengo di perfona ad iftrapparlo ( come vorrei ) a lui , 
perche non voglio guadar la tua buonafòrtuna con la, 
mia* forte auuerfa, fallo tù per me idi qucfto foloti 
prego • Vccidilo , sbranalo , mandami quel cuor' in-? 
fame per il più groflò pezzo , che rimanga dilui,o 
per il più pregiato tributo del Regno t che ti con- 
cedo, ' ; 

Amefa abbacatoti all’ hora con humiltà tanto più 
profonda , quanto che nel parlare verfo dj lui haueua 
il Trace, rlmeflfo affai dlquclla feuera Maeftà , con la^ 
quale foieua trattare anco coni Principi più gradi , gli 
bacciò il lembo eftremo di quella porpora , che’l cir- 
condaua , e con breui sì , mà lignificanti parole refe a-» 
capo chino le gratie douure, promettendo pofeia coiu 
•volto , che fpiraua brauura gl’ecceflì maggiori dell’o- 
pera fu a . 

-- ln quefto mentre fi come il Tuono di ben cento, 
mille trombe dell’cfercito haueua chiamato l'applau- 
so di ben mille, e cento mila voci di fpctratori , cosi 
quefte, e quelle affieme m'c d'auuifo ch’inuogliaffero il 
cuore di quel fuperbo Monarca a rimirare dal luo bal- 
cone quali fi Mero le gemi fue . 

Corfe a mio efedefe Àmefaal fuo deftriere , il Ge- 
nerale al fuo podere facendo a gara tutti i foldati , non 
che i Capitani di moftrarfi nel più bel modo , che fuffis 
potàbile, da ben pratichi , che erano, aggiungendo 
W * alla 
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alla naturai ferocia decloro fedfi defìrieri lo limolo 
degli fperoni,& il freno dellfcjbriglie.fccero si, che lu£ 
tolando alfauralc bandtecej'erifplendendo il Solo 
non meno fopra le biro fopraucfti azzurre , fparfe di 
meze lune d'argento, che fopra i loro imbruniti cimie- 
ri ornaci di bianchiflìme piume.fi vid*de ih quella cam- 
pagna vn mare ondeggiante.all'hora che fquarciato in 
mille gurfe da numerofa armata,fmalta da per tutto il 
tuo ceruleo dorfo di candidiffima fpuma , & indi cara- 
collando a compagnia per compagnia co legni di pro- 
fonda »riu ere n za s'inuiarono al detonato viaggio; quaJ 
fmmeaft>unto;che fgorgaododa ampio’ lago con tor- 
nitoli giri fi difende ad irrigar la terra. 

* Entrò quriVcfercito per la Macedonia nell* Epiro , 
€ Scanderbegh , che fe gli era fatto incontro , quali, 
che redatte abbagliato ne gl’occhi da vna motoacosì 
fuperba,& auuilito nel cuore da vn numero così gran- 
de, voltò-tofto le fpalle, e lotto gl'occhi de gli fteìfi ne- 
mici fi diede con tutt'i ftioi a fuggire. « 

In ciò vedendo quai cani, che troncan lelafle att- 
hor.che vedon fuggire i lepri, hebbero i Turchi a qua- 
li trafgredir gl* ordini del loro fiipremo Padronepcr 
feguitare i noftri . La fugarla calamira déll'offefe.pcr- 
che è il marcò della viirade . L'inimico c portato per 
così dire, dalla natura al l offefa dell'inimico, ne per al- 
tro (B egli guardingo , che, per dubio di non effer l’oC- 
•fefo ; fe fruaquefta sbarra chi col fuggire dà fegno di 
non voler'orfendere,màfolodi volerli fahiafefCho 
maraùiglia è , fe .fi tira a furia il ferro fopra le fpalle. 

« r Fu così ben'intefa quella fuga,che,benche fìnra.rap- 
tprefentò in tutto,c per tutto il naturale , e fc non pro- 
. " f A a .r*g‘. 1, dqfik > 
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dufie il Colico eftctto, particolarmente fù perche Ame- 
fa dille che'! Zioteti* vn pittoresche Capcua far le copie 
da confonderleconjgroriginali^ che non era (olito di 
lafciare a gl'inimiqi alcuna rtradà piana, che per alice* 
tarlial precipitio. 

-r Colt queftè.o limili ragioni , e Copra tutto c© l'afpet- 
rtatione di queUhehaùeflero riportato gl’efploratori, 
Cpediti in pgni parte , tenne ildaCsà per alcuni giorni 
l’efercito vnito,e vigilanre a marauiglia . Camino per 
laDibra fuperiorr, quali (empre in ordinanza,& inrefo 
in quello mentre, che la campagna era libera dà per 
tutto * e che Scandcrbegh lì era dileguato vcrlo Lilla 
cartello, che giace a Ma» ina, volendo pur tentare qual- 
che impreja, e Codisfar’anco a i Coldati , che chiedeua- 
no d’elTer condotti almeno a predare a man falua , do- 
po varie conCulte (labili di paflar nell* Ematia , che co- 
me cuore dell* Epiro fu ftimata vna Prouincia non af. 
fatto, come l*altre,Cpogliara d'o^ni preda , e d’attac- 
car anco 1* iftefla, Città di Croia , le a nuore d'Amefa, 
' qualche intelligenza fi fuffc feoperta di dentro . 

. Fece però il Bafsà acclamare dall* cCer&to tutto l*ì- 
fteflo Amef&. per nuouo He , & egli, che pur*infifteua , 

. che prima di paflar’auanti s’aflìcura fiero le partite , e fi 
vedere chiaro di (coprirci diCegni del Zio,fi lalciò tra 

- queft'allegrezze dolcemente condurre a lodare , non-. 

- che adapprouare quello, che volcuano gl’ altri. Vn 
« buomo allegro è prodigò nel compiàcere,fd bene Cpef- 

fb quel, che non vorrebbe fare . lobo veduto prati- 
care a huoraini di grand'ingegno H domandar le gra- 
fie a' Principi il dopo pranzo, e*l dopo cenassi trouano, 
diceuano elfi «io quert*hore i cuori più , che in altro 
tempo allegri, Haue- 
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• ; Haueua Scàhdcrbegh , coni e hò detto, vndeci mila 
foldati (eco, mà per dar'a veder maggiormente, che.* 
veramente fuggiua per paura , e per aflicurarfi anco* 
che il fuggir de* pedoni non fulTe fopraggiunto dall'in- 
calzar de' caualli , haueua fenza, che l’immico fc n’ au- 
uedeffe inandata auanti per la medefima ftrada la fan- 
taria;ondegl'efploratori iftcffmon s’accorfero , cht 
delia di lui cauallaria. 

Daqueftopoco numero argomentarono i Turchi 
che veramente fi fuffero i nortri ritirati per nafeonder- 
fi più tofto, che per ordire ftraragemi, & i più fenfati 
credetcro»che Scanderbegh prima di tentar cos’alcu- 
na,voleffc procurar d'ingrandire vn poco più le fut> 
forze con l'aiuto de' vicini, e particolarmente de' Ve- 
nctiani* verfo i confini da* quali fi era ritirato. 

In qucfti (entimemi fi confermarono tanto mag- 
giormente , quanto che fi conduffero al deftinato luo- 
go , fenza riccuer pure vn minim’intoppo . Oppio più 
potente nò fitroua per addormentare vn cuore, quan- 
to il fargli veder le cofe a feconda del luo volcrc.S*ab- 
bandona su le braccia della fortuna,chi a fuo prò tutta 
vigilante la crede- 

Poteua Scanderbegh far/l fopra a i Turchi prima, 
che cominciaffero a nocergli con io fcorrere,e depre- 
dar neli'Ematia quel poco^he di buono era reftaro in 
campagna, (òtto la confidenzaich'hcbbero gl’habitan- 
ti,che non così torto poteffe attillare al cuore qud 
male, che doueuaferper prima pér tante membra’ 1 , mi 
. non ficurò di rimettere- pod! efea per coglier di fìcèrd 
la fiera al varco .. Quafi da riporto cefpuglio guardali! 
egli intanto dalla cimadeUc monragne,allcqqali fiera 
* A a 2. fecre- 



i'$8 • L ì 1 K 0 

focatamente con pochi dc’fooi trasferito, quel che 
fodero per farci nemici nel piano, e diuifato per ap- 
punto quel che doueua fuecedcre,particolarmente per 
l’auuifo, che vn fuggitine dal campo Ottomano gl* ha- 
ueua dato,lafciò buóne,c fedeli cuftodie in quei moti , 
acciò con certe fafcine,che egli.haueua prdinate , defi- 
lo fogno de’aicmjcjuconiafoiarle cadere di giorno 
vcrfo quella parte doue gl' haucflèró veduti fermare, 
& egli fi ritirò pofoja a difponerc i fooi per la fali- 
ta ogni voita,e*haucfle veduto fcoprirfi la buona con- 
giontura. ; 

Non andò guari , che precipitarono i fafci . I noftri 
offeruarono puntualmente il tutto, perche non li guar- 
dauano( per così dire)a palpebre battéti,mà i Turchi, 
benché haueflero difpofte molte guardie per quello , 
non fé n'accorfcro , attendendo i foliti fogni del forno 
il giorno>e del fuoco la nottc,fogni che non padano in 
vn baleno. 

Sciocchi doueuano pur pefare,chele ftradc de*car- 
li non fanno per quelli, che vogliono tendere aguati , 
& infidie,c che i mezi vogliono edere cor rifpond enti 
a i fini . Era cola chiara , che Scanderbegh non pote^ 
uaafpirare a farli contro rinimico , che con qualche 
ftratagema,e però era pazzia d’ofleruar folo gl* an- 
damenti di lui nelle regole più trite.dellamilitia. 

La maggior cura del fiafsà , quando fi. fu condotto 
aeIl'Ematia,fù il non permettere le feorrerie , che con 
ordini rigorofidimi di non difcoftarfimoltó dal corpo— 
dell'Eforcito, e di ridurli a* cenni a quello . Non fi fti. 
maua egli ficuro, che quando fi vedeua cinto da tutte 
k % legioni^ pure non penduta Scanderbegh d'atta^ 
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cario altrimqux, che quando lo vcdeùa in quello fta- 
co. Laifcusezza , diceua egli , è la ruina de gl’ eferciti , 
gl'inuita al ripofo,oue il timore mai fempre gli fà Ila- 
re armati. . . * 

Con quella maffima olTeruando tuttauia gl’ anda- 
menti de' nemici s’accertò finalmente cflerfi ridotti in 
quel piano, oue fuperbo s’erge il Tumenifto , & humili 
(corrono l’Albulj,& il Mathia,e quiui appunto rifolu- 
to di cimentarli con loro,feguitando il viaggio dall'al- 
tra parte di quelle Montagne , lì condulTe con Tuoi ve- 
loce^ lecitamente nella cima del Tumenifto ifteflò i 
indi riconolciuto da fé medemo il campo nimico, die- 
d’ordine per la battaglia,come fe all' bora all’hora ha- 
uefle voluto attaccarla. Alla volontà non màcaua, che 
- vna buon'occafione,e perche l’occalìone non capita-, t 
che di paflfagg io lappole egli a ftar totalmente dilpo- 
fto per prontamente valerfene . 

Volle con le per corpo d’efercito otto mila per* 
jfone , quattro da piedi, e quattro da cauallo,e fece che 
il refto lì dilponelje quali per ali ne’ridotti di quelle 
pendici. * 

Le parole , che dille a tutti furono poche , mà effica- 
ci. Eccole. . « 

Il buon fine di queft’attioncjòfoldatijdipcndc più 
dall’indù Uria, che dalla forza : s'auuiene , che atterria. 
mo gl’inimici con quella, nulla , ò poco haurem noi di 
valerci di quella. Credono loro ( io lo so } eh c noi 
&uno fuggiti per non affrontarci con effi a tanto difua? 
raggio di numero, onde (e procurarono d’accreditarci 
col dar* a vedere di efferci ingroflati , hauremo lenza 
dubio la vittoria io pugno • Alluditi dal credcrcifufj 
. ... feien- 
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fidenti a poterci cimentare con loro egualmente , fa» 
f 4nno neceiTìtaci di cedere , le non per altro * pecche fi 
ftimaranno inferiori , per clfer colti all* improuilo i di 
qucito fiate voi ficuri . I voftri ferri non hanno da ef- 
iere adoperati, che a guifa de’fulmini,chein vn baleno 
apparifcono,e ferifeono \ mia cura farà, che il vederui 
non dia loro tempo di metterli ardifefa , non che d* ac- 
cingerli ali’oftefa. L’iuduftria doucrà conhftcrcin^ 
quelli , che faranno dcftmati per corpo d’efcrciro, che 
mi fegu iti no quieta cnente,fin ch’io non grido all* armi 
p' a a* hora poi replicando tutti concordemente* 

1 mello,lo facciano a più potere,inuitando così graltri, 
chcrefiaranno sii quefte pendicia feguitarci,fonando 
tutte le trombe, i corni , àc i tamburi* 

1 lo r . 10i * vo dirui dl vantaggio, perche in quefio fatto 
wreudadi parlami più eoa la fpada.che con la lingua* 
ocguitdtemi, e fate voi quello*chc farò io, che mi ren- 
do tìcuro di vincere , perche non (oa per cfler ecmera- 
riodainrraprcndere*. 0 

Indi imcfcfi meglio a parte con Mosè.con Tanufio. 
e con gl altri capi .(correndo hot quinci, hot quindi ani 
d.ua tghcond^gcnzaoffctuando ogni minano mo- 
uimento del campo nimico. 

Poccftette, die Viddc ritornar' all* Elercito gran, 
quantità di foldau, che erano vfeitia predare, & vdito. 
feftcggmr queft’arriuo eoa. voci dj giubilo , e di con- 
«enro fi confermò in crédere ciò, che. girerà flato del- 
lo della lcarlezza de 1 viueri, che era tràloro. Oflér. 
uo in.oItre.che il Sole, che <i trouauam Lconc.era hor. 
mal in quel giornoafeefo ipercoterli. quali ,chc per. 
pendKoIann»nte v e quindi fi figurò* torner à vedere 
■'* " • indi 
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Indi a poco molti di «fC fianchi dalla fatica , e rilalfati 
dal caldo abbandonarli per terra! molti affamati at- 
tender con auide brame à preparar le viuande ; Molti 
di già trangugiarle Molti (atolli, & vbriadri giacer 

fepolti nel Tonno : Molti riftorarli incamifcia airona*. 
brc delle tende, e tutti in fomma affidati dal numero , 
dall" vnionc, dal mezo giorno, e dalla fuga de’noftri, 
ftarfene alieni dal penfare,non che dal temere al- 
falti* •: .. i. > •: ! . .'di' r ! i • 1 

Da quelttdea formata quafi lui neccflàrio,fibn che 
fui probabile,conclulcegli ,chenepoteua, nedoueua 
afpcttarfi occa/ion migliore, e però datoli rollo ad vna 
pronta, e folle-tira efleditione coti otto dc'fuoi acauli» 
lo precipitose!' iftrada coperta,fopra quei cheper 
rere d’Amefa lungi dal campo inuigdauano fcmpreal- 
le radice de* monti , & agringrelfi delle circbnuicine 
bofeaglie. ’ •»: ini*- ' 

Li colfe raro all’impefata, c gli ftrinfc sì fattamente, 
che vn folo de’molti, che eranoyinuolò alla morte ; 
mà non inuològiàa Scandcrbegh il pregio di giunge* 
re anco più opportunamente, che le luffe giunto itti* 
prouifo , com’haucua di legnato - in . t < , ' 
Erano digià calati a bell* agio per ila med clima ftra- 
da anco i ftioi, quando accortoli , che quello gli fra 
vfeito di mano, comandò d' efler di galoppo feguiraro 
dalla Cauallaria , lafciando ,chea più potere s*atuiait- 
zalfe anco la fanr aria, e così grufando all'armi fopra 
arriuùin tempo appunto, che prefenratoli quel fortu- 
nato al flalsà con volto tinto di pallore di mortele eoa 
voce tremoli ,& interrotta dairanhdito ahdaua infl- 
nuando a gli adantiil pericolo per molto maggiore di 
quel che era* U 
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Il preuedcre il male è bene, ò per prepararli alla dii 
fcfa , ò per difporli alla fofferqnza mà male è il pren- 
derlo fi da vidno,chc non s* habbia po i modo da pen- 
fare ne all'vao, ne all'altro . Il lampo è foriere della-. 
' pcrcofsa del fulmine, mà perche mometaneoè i! tem- 
po.che palla tra lVno,c l’altra.non ferue, che per mag- 
giormente atterire . ' 

Qual fulmine appuntaci lampo fucceffe a quell* am 
uifo Taffaltò . Erano tuttauia le menti del Balsà, c de i 
primi capi (quali occhi da improuifo fpléndor e Ab- 
barbagliate dalle di colui- parole, quando furono affat- 
to ftordite da vn confido fuono di voci,trombe,corni , 
€ tamburi yt* da vno llrepitolo fracaffo d'almi, e di ca- 
ualli. Si tennero perii affatto, pèrche quel rumore sì 
grande, che da pfcr tutto s*vdiua, diede loro a credere, 
che no che delTEpiro, male forze tutte dc'circonuici- 
nipaefifi fulTeroiui condotte a’ danni loro.- 

Solo Amefa intrepido accorfc rollo, e con la voce, e 
Con la mano là , doue conobbe più nedeflirofo il bifo- 
gno,e fece sì con la lingua,ecó la fpada, che io direi le 
di.lui prodezze per Batto. fifico degne dorema 'gloria, 
fe per il morale non mi conuctìifle più rollo dannarle 
d'eterna infamia . Balli il dire, che trattenne gl'impe- 
ti primi del Zio : di quel Zio , che qual petardo Tole- 
tta far più grande l'apertura,ouc trouaua più gagliarda 
la renitenza . Diede in fomma tempo al Balsà, & a gli 
altri d'ordinarlì in qualche modojmà Scanderdegh 
all'incontro ( qual’impctuofo torrente, che sbarrato da 
argini, intumidisce, e pofeia sboccando maggiormente 
fuelle, abbatte, & allaga ) ingroffatofi già co’ Tuoi , che 
tuttauia foprarriuauano,fccesìche ilBafsà ifteffo col 

' . .. fiore 
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fiore dclFefcrcito hebbe a ritirarfi fin’ alli Tuoi allog- 
giamenti »<ài idoue per rifpingcrei l’ inimico fiera par-» 
rito, 

• , Fece tui teliate per nòn perderci s’adoprò ancor 
egli col Cenno, e con la mano i mi indarno. La gente, 
che rtrcpirandodifccndcuatuttiiuia dalla montagna^ 
& a garra correua a (caricare i colpi Copra quegl’ infe- 
lici iaggitifageti 4 pimela paura, eia ritorte, che quali 
baccante fcorxeua per tmtojinuogliaua ciaCcheduno a 
mendicarla vitanda i piedi, già che .sì malamente 
dcua raccomandata alle mani, tal • 

Di già fuggìuànó moIti,e farebbero concordemen- 
te fuggiti tutti, fe Amefa .(correndo hor quincChor 
quindi non haueffccol parlare ( accreditato dalla*, 
prattica,C* haueua del modo :di trattare del Zio^iccc* 
cato di pervadere p!er va’ effimera la furia diquell’ af- 
fai to . 

Ah ( gridaua egli per tutto ) Can, che latra noma 
mordc,è forza che i noftri nemici poco confidino nel- 
le mani , già che cotanto procurano di sbigottirci con 
lo lire pitone, con le voci. Sofpcndete almeno iiftig- 
«re, finche vediate di qual podanza fiano . lo per me 
ion ficuro, che fono vn nulla, rifpettoanoi. Ah mi- 
rate per Dio, quali fiano quelli , che vi pongono in fu- 
ga ijéc in quello dire cacciandoli egli di volta in volta 
rrànoftri yaccrcdiraua con opre di marauiglia le fuo 
parole : è timido ciaCcheduno lìritiraua, fé fri vedeua 
ioprap fe pure ardimentofo ofaua di contraltare, mo- 
ribondo al fine lecadeua ai piedi. .* On* 

Scanderbegh in tanto non mcn vigile con l’occhio, 
.che prode con la mano puntualmente ofieruaua il tut- 
- -iicì Bb to,e 
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tp « c però appoftofiiivcro accorfe come al maggior 
bifogno a reprimere i-sfarzidell’audaccnipore. 

Chi'l vidde a quella volta, lo ftimò vindice feuerodi 
tanti torti, mi chi pofcia l' vài con voce piecofa co* 
mandare, che fuffe prefo,- mi non o (Telo Amcfa, hebbe 
anco ad intenerirli n clipper imeneo dvna a fatta dèa 
senza# iq ! iqio:»Ì9i£ajic3)à.tif33iao magi; 26 
Che Dani d Padre-comandafle; che gli bidè fcruaro 
viuo il figlio Ab£alon>fu gran cola ; mi non tanto ,fe fi 
confiderà, che gli era padre, e che prèfcntialraenrc non 
procaccia gli effetti della córumacia,e ribdlionedel fi- 
glio ; mà che Scanderbegh comandaffe l'iftcflo del Ni- 
pote in tempo , nel quale più proteruo.cheinai giraua 
il ferro perpriuarlo della vittoria;c'haucua in pugno s 
anzi per ifpogliarlo dello (lato, della liberràic della vi r 
ta,non è potàbile, che fiiffe vdito fenza lagrime di te- 
nerezza, ne c* bora fia ridetto ne letto fenza inarcami 
ie cigliai Mà nulla io dilli in dire cheT comandaffe : 
dubitando forfi, che i fuoi ad imitatione del Capitano 
Gioab non ftimaflcropiù diccuole il difubidire, che! 
lafciare impuniti eccelli cotanto enormi , da feftcftò 6 
po fa 2 guardar la vira a chi con torna rabbia gli procu- 
raua la morte. . ' • 

’ Vidde finalmente, che abbàdonato da rutti, fi riuol- 
fe ancoragli a procurar di faluarfi col fuggire , prati- 
cando per imponibile il poterlo fare col contràfiare, c 
quiui m*è d'auuifo* che lafciaffe Scandcrbtgh a mez- 
z'aria vn colpo,pcr attendere allo feopo princ ipalc de 
1 iuoi penfieri : V'attcfc in modo , che egli fteffo lo fe- 
ce ben tofto feguitare,e prendere. • . v. n.r . : ' . 

Per ben capire come rcftaftc all’hotaqucl mifero, 
.vj d Ll bifo- 
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bifognarcbbe hauer prouato non già la delufionedi 
liete , e valle Speranze ; mà il paleggio. da quelle alle 
punture de'timori, anzi della certezza d’yna Schiauitu- 
dine obbrobriosa, c d’vna morte infame; mà lafciamo- 
lo così per addio * Il Zio fen corre anelante ad altro 
impiego, & egli mortificato, attonito , & auuiliro non-» 
hà ardire d'alzar gli occhi, non che difciolger la lin- 
gua-. 

Mentre Scanderbegh ftaua espugnando il Nipote» 
non penfaua,che a 3 brigar fé ne predo per correre al- 
l’eccidio del Bafsà>chcnel centro di quel campo cinto 
da folto ftuolordc* più prodi guerrieri fi difendeua ga- 
gliardamente. V 'ha ueua egli inviato Mosè convita 
buon nertto di valorolifoldati ; mà feco dello diuifan- 
do queir efercito per vna forte , e noderofa quercia » 
che inoliata più »che altrouc vicinoalla midolla folle 
per romper iui molti ferri, e fiancar molte braccia, fo- 
llo che fi vidde liberodalla cura intraprefa, fattoli Se- 
guitare da quei tutti, che vidde disoccupati, v'accorfe 
anch’egli ; ma più , che di vincere fi rallegrò di trouar 
bagl iato, c Sconfitto quel groppo, 

Mose vago in qucH y octalìonc di ben lauare le 
fue macchie col Sangue de gTinknici, già lo foceua- 
Scorrere per tutto a riui,c non lo traheua hormai , che. 
dalle vili Ipalle de’ fuggitiui ^ In arriuando Scander- 
begh fiaccarono i nemici anco nel corfo, come appun- 
to timide lepri aH*hora,chc Sentendo raddoppiarli 
dietro le grida de’ cacciatori, & il calpeftio de’.cam 
s’abbandonano, disperando d i piu poterfiSaludre. -c t 

Il macello , che ne fu fattojfii tale, che 1* Albula,che 
Sortì tal nome dal biancheggiane de’ iuoi liquidi chri- 

Bb % dalli 
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ftaUi hèbbé per lungo tratto nel feno iffiporpofàtc daf 
fangue l’onde fugaci. ‘ i ‘ » ' -V ] '" ' r - - : £ 

Scanderbegh sdegnando-d* immergere il ferfoi*.» 
quelli, che erano fatti sì vili, che ne tampoco eranà 
più buoni al fuggirei rtradò di galoppo verfo il Baf- 
si , che fopra velociflimo deftriere già fé n’andaua . 1 
Lofeguitò per vn pezzo con gran fperaoza^el-ha^ 
uerebbe forfi giuntole ricordatoli, cred' io della coro- 
na, c'haueua in tefta,c del baffone, che rcncua in mano, 
non fi fufle diftolto da quel pcnfìcre col confederare 
che bencfpcflb le nuuole fquarciate,* difper/e dsL. 
venti in picciole maflè,fi riunifeono tal volta a forma- 
re vna gran tempefta,e che malamente può àfficu rarfi 
d’vna buona giornata , chi lenza pure vn minimo neo 
mira l’azzurro del Cielo. Partito però correndolo ftò 
per dire, che tot nafte volando, & elettoli per Reggia I2 
renda dell* iftefloBafsà Enfiando hormai la notte, co- 
rnandò.che torto fi fonaffe a raccolta. ' • ‘ 

A tal chiamara non fòchi pofportò hgn'ànterefCe 
non.correrte a quella volta(cffettofolitod;vr»a fold* 
tefea bendifciplinara,e douuto ad- vn Comandante 
auroreucle.) In arriuandoera ciafcuno acquartierato' 
fecondo il bi fogno, nelle più agiate rende, fe ferito, neU 
le più copiofc de'viucri.fe fano, e tutti egualmente 
erano chiamati all* allegrezza dalla voce ifteffa del 
Principe, che commendando là loro brauura non fi fa- 
tiaua d’aodare inuolta per lo campo , hor chiamando 
per nome vno,hora prendendo peritano vn’altFo, 
hor’abbracciando quefti , hor baciando quegli , & ad 
ogni paifo oltre alla preda fatta, e da farli promettendo 
»erccdi.e guiderdoni a cotanto gloriofe ^fatiche. 

* e ci i Se 
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* St ÉiflfeVo' qù^iHoWàti- ftfrttéHfftfi può imaginaro^ 
ddl* ctfcfrf ^oni^tùto Con vn'éfefcito-ahgrarfdcdal 
rrvczo dì fittali ai era ideila più tacente ftagiòne dell’an- 
no, è pure nefluno^ò pòchi chiufcro gl' occhi in quella 
notte i fWrtìi,<h« drdéih«o in ogni hiogo^le trombe’ ,1 
che tonauaho'da per tutto , gl' amiti , che viccndeuol- 
tìj^nte fi vifitauano,le nvcnfe,chc laute in molti luo|hi 
fi trduauano preparate, c Ut Voci allegre diciafche- 
duno,hauerebbero fatto {cordare il dormire al tonno* 
Vn toi oggetto remile a^uatorallegrezattfiiqlitl- 
ta notte, e queftofòÀmela , Che Cori lemani ligate ftt 
per mezò del campo condotto ai Padiglione del Zio * 
Gli ftauabehe è vero, anzi meriraua pcggio;màqUeUi 
che l’haueuano altre volte veduto qUafi , che adorata 
trà loro, non poteuano lenza lagrime di compatitone 
mirarlo all*hora inqucl modòiper commifcrarc alme- 
no con effe Phumana fragiìitade . Ah Dio, e chi non fi 
farebbe intenerito in vedere,fe non altro, vn Principe 
iitoraggioto, auuinto da rozze funi , & in mano-alto 
gente più vile efler’efpofto quafi che per ifeornoi^per 
ludibrio. Ah ciré è forza, che chi 'lmiraua còl c^po 
chino feco fte(To diceffe, che egli fentrfle trafìgerfiii 
cliore dallVdire il calpeftio di quelli, che correuano a 
vederlo, e che diullafle d'hauer'a morir d'angofeia tut- 
ta volta, che le conueniffe d’hauerfia prelentareal co* 
fpefro del Zio . Sì , perche chi hà Contoienza rnac* 
chiara ,e non hà più l'occhio della mente abbagliato 
dall’ambitione.ò d'altro fonile, che à rifolutione non- 
conueniente lo fece precipirare , anzi che firroua ita* 
iftato,nel quale le miferie con mille punture gli fanno 
conftderare U medefimaconlcienia , come fi luoldirc 
c 'J si cor- 
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a cortina calata , è portato da vna naturale inclinatio- 
ne ad odiare la villa del fole, non fifa di quelli, che gli 
poCfono rinfacciare le proprie colpe , credendo forli 
col non lafciarfi vedere d' aiutar Pobliuionc a fepcl- 
lire i fuoi misfatti, e quella è loggione, che chi ha da 
morire di morte i gnomi niofa.altro non brama, che di 
farlo in fecreto,e le lì può, al buio, dando tal volta oc- 
cafìone a i Principi di mercantare fopra vna li fatta ri- 

chic Ha. j 

Quell* ideilo Amefa , che per altro non haucrcbbe 
ardire di fciolger la lingua,anzi d'alzar la faccia, piega- 
rà tri pocolc ginocchia a terra pregando, e fupplican- 
do d*elfcr fottratto almeno in qualche parte dallo fpet- 
tacolo,checon tanta fua mortificationc veniua così, 
fitto della fua perfonaitnà lafciamolopcr adeffo in vn 
angolo di quel Padiglione nel quale altre volte fu pu- 
blicato per Rè dett'Epiro , che chi veramente volefse 
fermarli feco in quella mctamorfoli cosi llrauagantc , 
non potrebbe attendere alli fcntimcnti d fc vna vittoria 

«gloriola. i-' 

Si riduflfe Scanderbegh( dopox'hcbbe dati g^ordi- 
ni opportuni per la Iicure2za,e per le commpdità del- 
Pefercito ) co i piò principali dc’fuoi nell’ ideilo padi- 
glione del Bafsà ad vna cena % che elFendoflata prepa- 
*ata ( per quanto fi poteua comprendere ) per molti , 
lautamente, ballò per loro>chc a caicomparatione era. 
nopochi. ;t > oi i : 

Ciafcheduno de*nioftri capi hebbe a dire d*hauer ri- 
mirati ne* quartieri tutti i foldati di fuo comando • A 
Scandcrbegh fcmbrauaogn’hor* mille in afpcttando 
la mattina per chiarirtene afatto con U raisegna. 
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Quali, che l’alba, dimoriTsc piu deli* vTafo aboren- 
do Torli l'horrido afpettodi quella funcfta campagna, 
parue , che il noftro Heroe la sforzafle a Torgerc col 
farla preuenirè dii Tuono delle cade » e delle (rombo . 
SorTe finalmente vermiglia, come che ciò facelfe per 
quel rimbombo,che la /gridare di dormigliela, e corfo 
aU’hora veloce d’vna in vn f alcra bocca l’ordine , cheli 
de (Tcro le maftre,non andò guaribile publicolfi coftar 
folo la vita di Telfanta foldati la ftrage sì grande di tan- 
ti nemici, che dirteli li vedeuano giacer da per tuttoe 
furono quelli cercati , e pietofamente pianti ,.e re- 
pelliti , anzi da tal vno anco Tantamente inuidiati per 
il cambio, che piamente s'ha da crcdere,c'haue(Ter lat- 
to delle Tpade di valoroli Toldati nelle paimedi glorio* 
fi , e. trionfanti Martiri. ..u . ... 

Per ouuiare a qliel male , che quando s*hà attorno* 
non fi può fuggire,perche bifogna refpiraredicbbe pec 
bene Scanderbegh di far Tcpclirc anco quei tanti ca- 
, daucride’nemici, che erano portati ad vna putredine 
peftilcntiale anco dalla (bigione torrida, che correua; 
mà perche anco in quello fulTe diftintionc tra gl 'Ange- 
li, e i Demoni; , comandò, che fulTcro nelle fòlle getta- 
ti in confuto , e quelli de gl* huomini, e quei dc’Caual- 
li , luogo conueniente anco al nome.de* Barbari , che* 
in commise a gl’ vni,3c a gl* altri Tuoi tal vola attri- 
buirli. 

« Vna fola pietade fu vfara verfo di (oro,efu che qu*. 
fi , c'haucficro aTcntir troppo caldo fottio quel fole*, 
così cocente , recarono totalmente alleggeriti, e d'ar- 
mi , e di panni* La comnaodità grande , che s’haueua 
dc’caualli per condurrc,fccc sì » che nel predare non fi 

tra- 
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trafcurafle cola' vieruqa. 11 manco»chfcdslfcHeduno fi 
.conducete a cala, fu va cauallo carico dLfpoglie ntmì*. 
che , ne parrà (franose fi confiderà,, thè Raderono im 
quella giornata morti beri trenta mila Tnrchà.i:. : .u\ 

Spedirò il tutto, non evirando i (oldati già fati; di 
preda di fcòrrere al foliro il paefe nemicò, che era an- 
cora lontano, fù comandato, che ordinasameatc fi in* 
inatte a Croià il tribofo.ofie altro.appanro non fem bram- 
ila quell’ esercito rutto^fe fi confiderà, la moltitudine 
de'car riaggi 4a copia ddllnfcgne, e li quanpità dc’pri- 
gioni,che afeendeua fin'a tnille.e cinquecento .( . i l 

Mentre ciòs’rifcgaiua ftando Scanderbeghcon gi«j 
fto indicibile a rimirarne la pompa, fi vidde alilmprow 
uifo auanti il Nipote ,.ch' ettendo tratto con gl’ àliri 
cattiui proftratofi in ginocchi proruppe tri raille lacri 
meinqueUodire. . 3tb,*jkr . 1 < j:. il uu 
■% Meritano peggio le miévèolpe.ò Principe innirto , ò 
Zio da me sì malamente trattato : meritano -dico peg- 
gio ; mà io non potto di ficuro portar maggior pena in 
nucfto mondo di quella 4 che pòrto in vedermi con- 
ft retto a fame così legatovna publica tnoftra sù gnoc- 
chi di tutti . Ogn’altro caftigo, la morte iftefla mi giun- 
gerebbe men graue,anzi foauc , felfutte vjdeuolc a far , 
che meco potetti rinchiudere riflette colpe in vna 
tomba ofcuca. i Sì t u! 

Chi mi mira , mi par, che mi miri per leggermele in 
fronte, enonmi gioua d'andar còme faccio col capo 
chinò, per che cercando così di nafeondere, quali ch’io 
venga ad autentkare,cheiìano più brutte di quel, che 
fono, vado tutta via efafperando a me (letto il tormen- 
to, e la pena * Ricordati, ò dejnentiflìmo , e che la eie- 
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cnenza non fi riduce all*auge,che per mezo d* vn'oflefa 
impareggiabile , e Te non vale il tuo fangue,da cui già 
fece la natura $1 malamente deriuare il mio , fé non vai 
dico il tuo (angue a rendermeli benigno, vaglia quella 
virtù, che affieme col valore t'ha Tempre pareggiato 
ad vn Cefare . E che altro richiede vna vittoria sì Te- 
gnalata.fe non vna clemenza non ordinaria . Men fé. 
ucro ò Principe : In parte almeno , pietoTo ò Zio. Affi- 
curati come vuoi della mia perTona , ma non con que- 
lli legami . Fammi condurre, doue t*aggrada ; mà non 
con la turba de gl* altri prigioni . Contentati ,ch«* 
m’habbinofin'hora mortificato anzi trafitto gl' occhi 
di tantiToldati,e non voler, che lia fatto anco traftullo 
de* putti, e delle Donne. • 

Finì Amela di dire, perche Scandcrbegh fi volfe ad 
altra parte per più non vederlo, ne vdirlo . Contrailo 
vn pezzo il Tuo cuore l’ingrelfo alla tenerezza ; mà in 
fine cominciò a liquefarli a gl’infocati fofpiri,che vTci- 
uano dal petto affannato di quel mifero fupplicante , e 
perche minacciaua hormai di traccallare in lacrime 
per gPocchi, per non dargli con effe tanto di buono in 
mano,fe gli leuò dauanti , comandando però, che fufTe 
fciolto,e che aflieme con Melfit Sangiacco dietro a lui 
( conuoiato da gran quantità di ibidati come fe in ef- 
fetto non fulfe prigione )ven irte ficuramente nella Cit- 
tà di Croia introdotto. 

Camino l’elercito Tempre in raezoa due Tpalliere 
di genti , che curioTe correuano a rimirarlo , e grate a 
folleggiarlo . Gl’agricoltori particolarmente fprigio- 
natifi dalle Città , e cartelli, & abbandonate le ncurez- 
ze delle più alte cime de* monti» c delle più romite , e 

Co Tel- 



201 



LIBRO, 



feluaggie bofcaglie correuano a mio credere a gara a 
venerar quelli, che glihaueuano reftiruiti alla priftina 
Jibertade,c portauano feco rinfrclcamenti, e viueri in 
abbondanza . Tri l’aitre mercedi, che Cogliono farli a 
^uci marinari, che a voga arrancata pongono prefto 
in porto inauranti, vna fi è la prouifione da bocca,che 
fi era fatta per la ficurezza dVna li iga.ò per dir meglio 
contraftata nauigatione:che marauiglia è però, fé quei 
popoli cfponeuano con tanta liberalitade i prepara- 
menti del vitto già fatti per gl’anni intieri a quelli,che 
.così preftp gl’haueuano cauati d’impaccio „ 

: , Jn. arrivando finalmente l'cfercito /otto le mura di 
quella Metropoli fu yjfto .ballare per allegrezza a 
fuon di trombe nc’caracolli . Suentolare in mille gui- 
lc per ifcherno de gl’inimici le rapite infegne , e gl’ar- 
_ redi più cofpicui di quei barbari padiglioni : fù vdito 
cantar per giubilo allegriflìmo viua a Dio, al nome 
Chrifliano , & a Principi loro , c di quando in quando 
iartonar,e lampeggiar per fallo lefalue inmezoa vn 
denfo fumodimìlitar'incenlo. ,t ■ ■ 

Sopraggiunfein tanto Scanderbegh, erifolutodi 
liccntiare iui l'cfcrcito, donò a molti con liberalitade 
quali che pi odiga, buona parte di quel , che toccaua a 
le Hello, e particolarmente de'Schiaui,&indi m’èdi 
auui!o,.che con maeftofa .affabilità parlando a tutti* 
IodalTe, c ringratiafTe , cattivando così l'animo di eia- 
fchcduno ,chc tutto giulivo per la preda , per la glo- 
ria^ per Thonore.fi riuolfeanfiofoallegrateaccoglié- 
ze de gli amici, e de' parenti , & alle allegrezze della 
propria c^fa^he da'fuoi meriti gli veniua diuifata per 
ynpriuato Campidoglio, 
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Scanderbcgh ancoraf voltate le fpalle a quegfhuo? 
mini armati ) -douctce correre per abbracciar la Prirt^ 
cipeffa » che partoritogli pocopritnh vn bel figlio, 
d'aùuifo v'che gl'vfcifse incóntro con lacrime di tene- 
rezza in confiderando particolarmente, che col nome 
dell" Auo hauerebbe anco hereditato il Regno , 

Indi fi diede a riceuere le congratulationi de*fuoi, 
c poco dopo quelle de’Principi Chriftiani , che a gara 
mandarono ePAmba (ciato ri * La Francia in tanto , la 
Spagna,l f Italia,èRomain particolare ammirauano sì 
fegnalata vittoria ne J fchiaui, nell'infegne,e nelle fpo-* 
glie nemiche, che egliconregia liberalità mandaua 
per tutto, e particolarmente per indurrcril mondo 
Chriftianoad ecclifiàrc la Tracia Luna. 

Maometo all f incontro,ò quanto fi cruciaua alP àtl- 
uifo di quella perdita . Io lo rauuifo per difperato:fen r 
tc contro il fuofoliroindiftintamente , e chi Peflforta a 
profeguir con nuoui sfòrzi fa depreflìone dVtf nemico 
a lui cotanto infefto , e chi gli perfuade a cedere cojl. 
bel modo al fàto, che per mitigare idi lui rancori vien 
facto autore di tanti mali, anzi in fine abballand o quel- 
la fronre fupetbà, é dubitando anco di qualche male e 
nell* Vógaria, e nella Mifia,comanda,che fisborfi cin- 
quanta cinque mila feudi per il rifeatto delSangiacco, 
cd’ alcuni più principali^ che fi dia ordine. li medefi- 
mo Sangìacco di trattar con regio decoro òlper la pa- 
ce, ò per qualche tregua almeno. 

Si diportò in tal trattato quello Sangìacco con la- 
niere molto foani,& accorte: mà non riportò da Scdti- 
derbegh, che generofe repulfe , fe non le quanto heb- 
be fpcranza di qualche tregua fe fu (Te Rata comprata 
‘ Cc a con 
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con le due Piazze di Sfetigrado.e di Belgrado , ed* ot- 
tenne la fofpenfione dell' armi, finche ciò fufle flato 
propollo al Gran Turco. 

Fù ciò vna pugnalata al cuore di Maometo. S'au- 
uidde egli, diedi venditore, che pretendeua d’eflere» 
era tenuta in concetto di compratore, e compratore 
fchernita nel prezza deorbitante • Quello ancora fu 
poco alla pena , che prouò in vederli coftretto di non 
poterfenc rifentirc;»<dlc col tacere, inoltrando di dii 
iprezzare fenza dar rifpofta alcuna . Chi li vendica-, 
per quella llrada, fediste all'apparenza in qualche para- 
te i n>i aggiunge a le Hello pena,e traua^ljo maggiore* 
Lofdegno ,che è vn'accendimentodi langue attorno 
il cuore, ha bifegno di prorompere in fattilo in parole» 
per rsfogarli , e non dcli'antipariftafi della lìraulacione 
per maggiormente accenderli - 

Per inoltrare quanto veramente li fuflé perfo d'ani- 
mo Maometo, io hò detto nulla»fe foggiongo , che in-* 
mandando ventotto mila pcrfoac alla guardia de i 
Tuoi confini verfol' Epiro,comanflò ftrettiflìma mente 
ad Amur ,e Sinam loro Capitani, che s*aftcneffcro di 
commetter qualfiuoglia atto d holtilità contro jScan- 
derbe®h>auucnga che da lui prouocati >ò da qualfiuo^ 
glia buon' occafioncinui tati. Fù tale infornata que- 
llo comandamento, che lì vidderoin neceflità di pa>» 
lefarlo alleile fio Scanderbegh, che del continuo era^ 
loro attorno per farglielo preterire. 

Con quell' occafionc procurarono eflS di poncr*in>. 
piede nuouo trattato dipace,mà efafpcrato egli dal 
non hauer hauuto ne tampoco rif^ofta al già da lui 
propollo al Sangiacco, fi dichiarò fempre di noiu 

volerne 
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volerne non , ehe altro fentir parlare , benché nel re- 
tto tato s* affettitela tic al foaue trattare di qucfti Capi, 
che a poco» a poco s’andò in maniera raffreddando 
ne* Tuoi pen(ieri,che in effetti parue effèrficonclufo 
quello, che fi defidcraua. Pattarono tra di loro, o 
condoni, e con altro non poche amicheuoli dimo- 
ftrationi,& a fegno,che deftreggiandofi così dall' vna, 
e l'altra parte fopraggiunfe finalmente occafionc,che 
ncceflitò 1* ifteffo Scandcrbegh a procurare , non che» 
^concedere , ( come con fua ripiitatione fece ) la tre- 
gua d' vii’anno al Turco. 

Fù quella la morte di Alfonfo Rè di Napoli , e 1* vi- 
genza, nella quale egli fi vidde di portar le fue armi in 
quel Regno per obedire particolarmente al Vicàrio 
di Chrifto;mà prima , che vi patti ancor* io a trattarne 
nel feguente libro, voglio chiuder quello con la pie- 
tos'attione che egli vsò con Amefa il Nipote. 

Subitole fu morto Alfonfo,fe lo fece ricondur da 
Napoli,doue l'haueua mandato prigione per mortifi- 
-carlo così , e farlo ben ben rauuedere de’ fuoi errori. 

Indi accortofi,che veramente ne era egli pentito 
per maggiormèntc confirmarlo, gli parlò con Sen- 
timento efficaciffimo dell' ignominia , che con le fue 
attioni haucua recata afe Retto, al fuo fangtie,alla_» 
Chiefa , & a Dio : della gloria con la quale poteua ri- 
forgere da quetta caduta : dell’ Eflempio , che glie 
n'haueua dato Mosè il Dibrenfe, e finalmente del- 
l’affetto che egli Scordatoli del pattato era per Tem- 
pre portargli in auuenire , dicendogli d* hauergli già 
(labilità la libertà. 

Le gratie , che Amefa ne refe > le obligationi , che» 
y ' - -- dilfc 
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dì fife di Tempre volerne profeffare,fiirdno grandi (Urne* 
perche nell’ efpreflìone di effe toccò il centro deli* hu- 
milcà « Chi profòadiffitno getta il fondamento» dsu 
chiaramentVa vedere di voler ergere altitàtnoPcdifi- 
ciò. Da quella gratitudine pafsò a deplorare lo (laro 
della moglic*c de* figlile d’accorco,che era,propofe al 
Zio» che per cagione di loro coinportaffc *che egli 
moftraffe al -mondo rubbaxle quella libertà che con 
tanta clemenza gli veniùa zi donare. Così fuggendo 
da lui fi perfuadeua di poter con huonVc catione rifugi 
girfene atàeme co* Tuoi, & in tanto lenii re d*cfplora*- 
tore al Zio di qualilnqué iritentionc del Turco con- 
tro di lui. L>1 liiJlWj : i. ‘jLLxV lì JiSO )'.&{!{ j 

Era quello vn punto di tanta confiderationc» che 
Scanderbegh ideilo hauerebbe voluto prima hauerui 
penato per richìederneto,non che per pcrmettcrglie- 
lo . Diffe»chc glipiaceua, ve refortò, egli foggi un- 
fc, che gl’ hauerebbe per renderlo credibile» color ito 
al potàbile ( come fece poi fin col punir quelli , che lo 
guardauano ) mà non potè contenerli di non auuertir» 
lo anco di fincerità. l ; 

Deh guardati,dils* egli r guardati Am eia: guardati 
per Dio dalla doppiezzaychc non. mè»mà tè flrflò in* 
gannarelli nellaperdite della riputationc^c dell* Ani- 
ma »c del corpo. Io tengo per lineerò. quel che pro- 
poni» mà mi giouadi dirti anco quello » pere he foni- 
inamente mi preme , che così fia . Horsù a Dio* Ame- 
fa,aDio. Pondera quefìa parola. Ara efa» ponderali 
bene. A Dio» A Dio. Io credo^he tali veramente 
bifferò li fentimenti d*Amefa»c dima *che non lène 
vedeffero gl* effetti , perche indi a poco ( come fù fa- 
di ‘ ma) 
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ma ) morì aijurfanato d’ oleine <fi fjjiometo . tDio sì 
quel che fegùì poi della Moglie »c deifigU,che*cdaro- 
no in mano à quel Barbaro. 

Io, ò lettore Hq fui. éurioTo , mà non^o ttogo . Paf- 
fìamo però fiorimi nel Regno di Napoli per ordir 
quella tela,c’hajdjiaum poi da teflere eop leptfioni di 
Scandert>egh,e Lafciàmolo occupato in tanto nel ma- 
neggio di quella fuga , che a noi bada di fapere in fo- * 
danza,chefortifle quel fine, al quale età data dedina- 
ta , che {orride, dico eon 1* inganno di Maomcto , che 
veramente l’ hebbe all* hora , e la credette tale , quale 
era appunto nell'apparenza. 

-•joqoiqloT A. i itìfinaie liftuh 
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Iouanna feconda Regina di Na- 
poli (eletta cred' io dalla diurna 
giuftitia per far , che colpropor- 
tionato flagello della di lei in- 
conltanza rcftalTe caftigato quel 
Regno , che d* inltabile fu Tempre 
notato ^rimaritatali dopo la mor- 
te del Duca di Gheldri a a Giaco- 
mo di Borbone Conte della Marca, come che quelli 
non maneggiale le cole a*Yuo modo, gli diede occalìo- 
ne, priuandolo delle grandezze di quel Regno terre- 
no con il repudio, di cercare quello del Paradifo in 
vn conuento di Cordiglieri a Bifanzone. Indi villa- 
lenza figliuoli della natura (e meritamente perche 
varia , & inconllantc anco nella lafciuia con troppo 
sfacciata libidine li era feruira di quel mezo , che fola- 
mente per la gcncratione hà fomminillrato Iddio a 
gl’ huomini ) lì riuolfe a procacciarli quelli dell’ arte . 
Adottolli per raleAlfonfo Rè d' Aragona, mà indi a 
poco volubile al folito Io priuòcome ingrato, folli- 
tuendogli Luigi d' Angiò , e finalmente per teftamen- 
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tó irfcfSi fucn fiati alenato dtl; ; rafec(e!i*o ,! Luigi fra- 
tello, con difcordie però tali, che in molto' tempo 
ne prouarono pofcia quei popoli quafi , che l eftcr- 
minio . 

Alfonfo , dopo qiiactr* anni di crudqliflima guerra , 
haùèhdò coftrertò Renato à rtforwara in^Htìèia,vin*e 
pofcia Rè pacifico per anni ventidue ; hià il fuoco, che 
nella fua vita reftò coperto, enón e'fiihto , maggior- 
mente fi riaccefe nella fua morte , perche lafciato hc- 
rede Ferdinando fuo figliuolo baftardo, benché legiti- 
mato, Giouanni Duca d'Angiò, figlio di Renato pen-< 
sodi poter facilmente sbarbicar quella pianta, che fe- 
conddT Oraccolo Diuino non fuol metter alte radici , 
Propoftofi però di voler ricuperar' il Rcgnp Paterno ? e 
confiderando le fue fperanze ben fondare nell aiuto 
poderofiflìmo del Rè di Francia fuo parente , nella lol- 
leuarione di buona parte del Regno,e nell efperienza, 
e valore di Giacomo Piccinino, che altrctanto gran- 
de , e di prudenza , e di cuore, quanto piccolo d i ftatu- 
ra,e di cognome, per Capitano di tal' imprefa fe gli of- 
fèriua , entrò in quel Regno in manieratile impugna- 
taui la fpada hebbe per indubitato d' hauerui impu- 
gnato lo feettro. 

Ferdinando vi fio , che per le continue ribellioni , e 
per la paura de gl'inimici gli manciuano le forrfe a 
poco a poco , dubitando-, che moribondo il fuo 1 inte- 
sele non fufle poi valèUolc a rinuigorirfi ton gl' aiuti , 
che da gl' amici fperaua , propofe da coraggiofo , è he 
di a di voler tentar fua fortuna nel miglior modo , che 
poteùa. !.-*v •>* ut’* > ■' • 1 - ; 

2 L’ eflegur nella campagnade Sarad còni altrerartto 

Dd ya- 
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valore , quanto infelice fuf ceffo, poich* dopo lungo 
contrailo lafciò al Piccinino la gloria principale , aj 
Duca la vitcoria,auueoga, che fanguinola, & egli fug- 
gii iuo fi ridufle alla Metropoli, dò per dire del già Tuo 
Regno , , 

✓ Reggeua ail'hora la Chiefa di Dio (etto nome di 
Pio fecondo, quell* Enea, che nacque da quella fami- 
glia, chepofliam noi chiamar'jiormai deTiccolomini 
per ironia, già che mai Tempre è fiata, e tuttauia è vo 
femjnario d*heroi,e d*Imomini grandi , Quelli ad 
altro non penfando , che alla quiete d’Italia , e dcllA* 
Chriftianità tutta, per impiegar poi ogni sforzo in vna 
ianta cruciata.. 

Confiderò , che non poteua , che effe r di gran prò- 
giudicio alla pub licapace la.conquifta , che G/ouanni 
pretendeva di far di quel Regno, e però rifoluto di vo- 
lergliela impedire per aflìftere anco .come fouranopa- 
dronc.alla di/efa di Ferdinando, che egli fteffò.con la 
•corona terrena , e con la .benedittione del Cielo hauew 
ua ftabiiitp in quel Regno, Cubito c'.hebbe ydira la per- 
dita dell Aragonese a Sarno,sVni con Francefco Sfor- 
za Duca di Milano, e Torto il. comando di Federico 
Duca.d’ Vrbino,e d’AIeffandro Sforma TpinTe vn gran- 
d'erercito a danno.de gP Angioini.. 

•Com.bji W.ono anco quelli ncll' Abnijzp vicino a 
S. Fabiano non men valorofamente j ma non men’ an- 
co .i nfc licern.e n t e di.quel che fifac effe. Ferdinando .a-» 
Sarrio, e peròdilperato quelli di poter più reliller.e t c 
dubitando di. elfer’aflcdiato in. Napoli, douc tuttauia fi 
trouaua , lafciara iui alla cura di quella Città la Regi- 
firiduffe con quei pochi faldati c'hauc- 
v . » mn* . i l -2 ~ : ita 
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ui a Barletta , per andar così temporeggiando fin che 
il Papa, e gl* amici di nuoui foccorfi 1' hauefler proui- 
(lo • 

I Tentarono ben torto il Pontefice,& il Duca di Mila- 
no d* inchiodare con nuouo sforzo quella rota , che la 
fortuna sì malamente giraua per Ferdinando; mà la fa- 
gacità , ed* il valore del Piccinino contrailo loro di • 
maniera 1* entrata nel Regno,non che altro , che difpe. 
rati finalmente di poter far cofa buona da loro fteffi pé? 
farono ad altro,el Papa in particolare s* incontrò pun. 
tualmente col fentimeoto dell’ Aragonefé, che viftofì 
anco a (Tediato dall* inimico fcrifle in cotal guifa. 

( Ferdinando d* Aragona Rè di Napoli a Giorgia 

Caftriotto dell* Epiro Principe gloriofiffimo , c delPa- 
• mico amico incomparabile falute*. g 

\ Vanno totalmente a feconda i penfieri de* miei ne-> 

mici : le loro armi , c le ribellioni de‘miei fuddtti mi 
hanno hormai quali , che cacciato daHtegno.Pcr fuc- 
t ceffi cotanto profperi infolentilcono sù gli occhi miei. 

. Con l’a(fddk),Che m'hanno porto sù qliefto lido,mi mi- 

. nacciano fili la morte : penlano fbrfid' auuilirmi , m au 

, ingannano ; fia lor di bifogno iltormi la vita, fc vor- 

> tanno termi l' ardire - • 11 cuore di Ferdinando non de- 

genera punto da quello d'Alfòrifo, ne Gioùanni di 
Angiò hà più ragione fdpra il mio Regno »di quel che 
{ v*haue(fe Renato fuo Padre . La giuftitia caftigò già 

, r arroganza di querti , cartigarà anco ^arroganza di 

quello . lo lo fpero , anzi lo tengo per indubitato col 
mezo del v offro aiuto,ò Principe inuitrow' Lo chieggo 
’ in qfierta lettera con qucH* affetto , che fuol venire da 

v n gran bifogno ; ló domando all' animo voftro gene- 

Dd a tolo. 
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rofo, all’ amiciria nofhra intemerata* V Spetto perche, 
mi par «Jcftinato liailCitto allaaragione ,.ch<^tcago . ló 
credo c' habhia permeila Iddio la mia dcpreflione.perv 
chéWltfllirmtììoitìi vai ) reftiihtfàbnciue immortade il 
yoltìonamtil'M^jpaidiivedeclo foHenato fa aUe.ftelt 
le i qhandolperrfo , effe farete Vincitore- 4 jm efa cito 
veramente valorofo,: d’.vn Capitano. 
efpctto : d* va Giacomo PiccmintHche jin bona baiai*. 

bauutod.ma^ioriCdpimniafXt.lH^cbesaiporfre, 

no a al’ aiuti ^Chrindarno infamo thnuouo prepara* 
tìlmaggioriPotencaridi *16. Hannoii miet nuc-refli 
fatto tal naufragio in tetra .che non' fperano follieuo , 
che dal maree peri quello nailon io ritirato su quello 

lido.. Tengono ineriiieiarginato.pcr «osi .dwe.il.B©' 

jmo.non che cinte quelle muta di Barletta, e per lune* 
Iddiolafciitólibero ilipaffo della liquidatimi a, che 

fluttua tia’noflri ^P^^^Voccórfo hlZ 
mie fpeianaeve. comandi iiw„ nt e 

voftr-arm. Armi v«*ame»« * de £ Aia Chic 

t ^ Ch'io censo m tefta.n* la diede 

nPadr°e',che l vtiltnentc la poffedenatmela confermò il 
Pontefice, che direttamente la dominane ,e % 

5° ‘ Unente Iddio ifteflame la pofe in capo con le. fuo 
“ dittioni per mero, del lue. Vicario in terra, io non 
SÒ vedere corte vi fa chi tanto arduo non curi 4 i«r- 
tarfi il Monda,e1Cieio». - ; ^ 

lo non vuò dir di vantag^o perche prontb a fauo. 
ritmi mi par di veder, che v’offendiate m piu fentirui 
pregate, oltre che intendo d' hauem? WtUre * 
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ipol rpQTlO delnejldiTprf di quefta ,a,pui vi pripgo^ di 
VQler.dvclpifinor credenza , per AcefffÉWÌ par ti co Uf: 

m*nwte.doi&r prillo duplicarle , anzi farete , eh* 
non(ìftio;yan(i>utantófauoRC al voftro buon ferui- 
tore,3c amico Tcrdinando. 

-, Mandò vltimamente Scandcrbegh con i regali an- 
(O gl' Ambafc^atori alli Prindpi Chrilbani, , ma confi- 
c^òrchequeijdQni particolarmente, come effetti infalli- 
bili deÙ f .efp£rienza , con piuta lingna deffero loro ad 
intendere, Che fi poteuano i Turchi vnayolta fftirpa- 
rc . Se vn lieue venticello fcuote vna pianta, e chi fa- 
rà, che non creda,che vn* Aquilone impetuofo la pof- 
£a atterrare . 

Da tal premetta quefta quali che neceffaria confe- 
quenzà s’irtfmuò in maniera in quel gran capodiPip 
fecondo particolarmente, c’hauendo fermati tutti i 
fuoi penfierj sù l’ efecutione di votai fatto, fi ramarica- 
uain vederla fraftornata dalle guerre d’Italia. Per 
por ui torto fi^qtapifliò aneti* egli col Duca di 

Milano Am bafeiadori aScanderJbegh, follccitandola 
yenuta per il pericolone parcua, che fouraftafle.all% 

fletta Roma . _ ■ f 

o La dUuUifpoflà fòinManza non. che farebbe ve- 
nuto ; ma che ycuiua : e veramente tollp mandò vn tal 
Goico fuo nipote, che con cinquecento caualli comin- 
ciane nella Calabria ad infettar l' inimico , c poi copi-: 
pofiofi egli con ogni celerità nella tregua d’vnapno 
eoi Turche lafciate in maniera in man della moglie, e 
d' alcuni pii* carile cofc fuc, che ancp in tempo di 
guerra noji potettero pati re, fi pofe in viaggio coman- 
dando 3 che dalla Macedqnia , e dall' Epiro calali c fol- 

-- Il il- 
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datefca alla marina per riceuer gl* ordini da lui, che 
farebbe flato in Ragufa . Sia detto con quella riueren- 
za,che fi conuiene,pareua che egli faccffc da Dio . Ap. 
pena haueua detto, che era fatto . Corfe gente in gran 
numero a popolare in più luoghi barene Schiauone , 
non altrimente di quel che di rimpetto fogliam far 
noi all* ho ranche ad vn femplicéfegno di fumo, òdi 
fuoco precipitiamo agaradagPAppenini per di fen- 
der da barbare fchiere i noflri lidi j mà Scanderbegh 
con foli fei in fette mila foldaci parte a piedi, e parte z 
cauallo, feelti dalla malfa fatta in Ragula rifoluè di ve* 
nirfene all'imprefa* 

Lettore/e ti paionopochi contro quafi tutto il R e- 
guo di Napoli,e la gente del Duca d* Angiò , lappi che 
ahri han detto,che fuffero meno»e tal* vno hi cambia- 
te le migliara in cenrinarajmi confiderà, che erano 
aflfai,fe tù li rauuifi per valorofi,e veterani , c fe I» con- 
templi condotti da vno , che alPoccorrenze li faceua 
valere per molti . Tù non fei (lato folo in quefto 
penfiere » mà leggi, che bene te difingannarò io coiu 
la penna, come loro fteflì difingannarono molti con 
la ipada_* , 

Pollo , che fu in ordine èiò, che fi (limò di bifogno* 
volle Scanderbegh, che fi deffe principio a quelPim- 
prefa con quefl*atrione,che è vnica nel ben comin- 
ciare . Paolo A ngeto Arciucfcouo di Durazzo , c del 
noftro heroe vn*alrr6 Acate,celebrò Meffa al colpet- 
to di tutta Pannata, e quella finita,fhndo Scanderbegh 
conia fuanaue in mezoalPaltre fùvKlo fui tauolato 
di quella poppa con le ginocchia pìegatc,t le man giu- 
te parlar diuota mente a Dio, Scindi Icuacofiin piedi 
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fu vdito prometter con gran baldanza vna ficara vit- 
toria a’ fuoi foldati. Merita credenza quella lingua^ , 
chefafiofa promette a gl* huo mi ni, dopoché humile 
pregato ha Iddio, efcludc ogni fofpctto d'arroganza 
col preambolo dcll'oratione, che è figlia dell’humH- 
tà,cperò chi fcnte,non riconofee quel fafto, che per ef- 
fetto di quella ferma fidanza nel Cielo,che mai Tempre 
è fiata madre feconda di fiupendi miracoli » non che# 
verdadiera profeterà de gli euenti futuri, 

JL*allegre voci di tutti, e i’impatienza, che cia- 
feuno moftraua nell'indugio, che fi jfrapofe al dar le 
vele , diede chiaramente a vedere, che non v’era chi 
non reftafle più , che impregnato d'haucr’a vin- 
cere^ 

Dopo , che finalmente con rendimento d^tfettuofe 
grati c fi fu di nuouolicentiato Scanderbegh dalli rap- 
prefentati il corpo della Republica Ragufina ( e da cui 
era veramente fiato egli tratto come Principe aflfolu- 
todi efla;) comandò il difancorare. 

Partenza più allegra non fu fatta già mai nel mar 
Tireno all'hora , chcdalla bocca dell’Arno furono 
leuati i gigli jdi flora per eflcr portati ad ineftare sù 
quei della Senna . Il volto fefiofo nelfintraprefa di 
grand' attiene è marca indubitata di cuor generofo, fé 
auuien,cbe fefiofo lo moftri chi altre volte ne' pericoli 
cimentosi.. Yeniuanoi foldati di Scanderbegh dalia 
fcuola di Marte, e però vedendogli egli in quell* atto 
cosi giuliui, che pareua,ch'.andafler , .a nozze^i figura- 
ua di poter con rfli- debellare vn mondo , non che va 
regno. 

il mare fu loro tempefiofo per molti giorni, ma tale 

appun- 



appunto hatieuà dà eflerè , fe gli haueua da fcorgeré; 
còme gli fcorfe ad vn porto di Paradifò . 1 giuft», ché 
viaggiano per andare al Cielò noti elpenmentano 
quello mondo , che per vn pelago di miserie , e di tra-* 
uagli . 

Si vidderQ finalmente fottoil monte Gargano » de 
alle voci marinarefche,chè gridarono terra, replicò 
Scanderbegh , che anzi era vn Cielo quel tcrren , che 
veniua habitato da gli Angeli. Sù i loldati,difs egli, 
preghiamo particolarmente il Principe di elfi, che ci 
affida in quella guerra.Iddio di ficuro ci ha (corto in_» 
quello luogo, perche co l'orationi c'impegniamo l'aiu- 
to di quelli (piriti Celefti . Le armi (lede de' nollri ne- 
mici fi riuoltaranno contro di loro, s' auuien , che nof 
fiamo protetti da quell* Arcangelo, che altre volte con 
tal miracolo protelfe in quello luogo vn Toro. Ciò 
detto, comandò, che gl* efplòratori andafleró a (copri- 
re il paefe,& egli fmontò coll’ Areiuefcouo con al- 
tri a venerar quella terra * c’ haueua nominata pcf 
Cielo. 

< Lettore,ceflahormaidi marauigliartl delle attioni 
di quello grand’ huomo. Confiderà, eh* ergeua eglile 
Tue piramidi (opra le bali di sì Chriftiane virtù, e cho 
non intraprendeua le cole del Mondo ,chc con impe- 
gno di quelle del Cielo. 

• Certificato di quel che padana, hebbé perbene di 
(montarla gente ? Barletta , è veramente fu ottimo il 
pendere, perche ogn* altra cura fi deue pofponere a-, 
quella del cuore . j 

Correua Ferdinando vn gran pericolo nella difefa 
di quella piazza , &egli qual cuore appunto daua fpi- 
j n; rito 
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rito a tutto il corpo di queirimprefa . Quiui mi par 
di vederlo tutt’anfiofo patteggiare per le fue llanze,af- 
facciarfidi quando in quando su’ balconi diverfo il 
mare, indi non ifcorgertdo gl* amici legni , volgerlo 
{guardo a i gireuoli pennelli delle più alte Torri, e po- 
feia feco Hello conteggiare la partenza , il viaggio, e 
rarriuo del caro amico. 

Io credo, che egli filile il primo a {coprire queflo 
vnic’ oggetto delle fue fperanze , perche il defiderio , 
che era in lui regolato da vn’ eltrerao bifogno , lo do- 
ucua rendere impaciente fin’ in quel poco d’indugio, 
chefipoteua traporre tra le fue orecchie, e gl’ occhi 
altrui . 

A quella villa comandò , che tra i tuoni delle cam- 
pane folgoraflcro per allegrezza i ftrepitofi fuochi 
delle bombarde, e tanto più allegro s’inuiò all’ acco- 
glienze vcrlo il Principe de gli Epiroti, quanto che 
viddc,chc gli Angioini s* erano a quell* arriuo par- 
tici . 

La prefenza di Scandcrbegh fuperò di gran lunga-, 
l’ immaginatala di Ferdinando, e però reftato egli in., 
fui primo quali, che llupidoperla marauiglia, hcb- 
bea direa fuoi, che prouauagli effetti del fole non 
meno ne gl* occhi della fua mente , che nel Cielo 
della fua fortuna. Rellano ( difs' egli ) abbagliati quel- 
li, & in quello cominciano a fparir le nubi degl'ini- 
mici.. 

I complimenti furono in quint* eflenza : compenfa- 
rono la qualità ellenfiua col intenfiua : contennero 
vn* efibitione de gli flati , e delle vite tanto più linee- 
rà, quanto più libera , efehietta. Chi inorpella 1* of- 

Ec ferte 
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ferte con Aiperfluità di belle paro!e,dà a diuedere, che 
fono magagnate. La verità và nuda, & il ritrouato 
del parlare acconcio , e copiofo s'attribuifee alle cor- 
ti , che fono Tentine di fimulatioue . 

Così come fi erano prefi a mano s’inuiarono quelli 
Principi verfo il palazzo Regio per iflrada adobbata 
da folte fchiere di Cittadini , eh' erano concorfiari- 
ucrirc il loro liberatore . Arazzi veramente del na- 
turale, ne’quali le donne fpargeuano fiori dalle fincftre 
fui capo di sì bel Principe ,glihuomini confacrauano 
di mano, in inano con profondiflim’inchini i cuori 
a vn tanto heroe»& i putti a gara fileggiando can- 
tauano allcgriflimi viua a quello Celar nouello,che 
alla fola villa fi rendeua gloriofilfimo vincitore . 

In mezo a quelle allegrezze chiefe Scanderbegh a 
Ferdinando , che co fa s’ hauea da fare . Vn*hora( dif- 
s’eglijmiparmill'anniinhauerad impugnar lafpa- 
da per voltro conto :i nemici fuggono. Se il douer 
vuole , che noi li feguitiamo. Io che vengo di mare 
hòefperimentato , eh' all’ hora bifogna fpander le ve- 
le , quando il vento propitio fpira . Si rincoraranno 
pur troppo, fe vedono che noi ftiamo punto punto 
perplelfi . Il mio parere farebbe , che delfimo dentro 
lenza dimora; tuttauia,perche fon venuto per fcruirui 
non deuo che obedire. 

L’Aragoncfe d’accorto,che era, corrifpollo prima 
con parole piene di gratitudine , e d’affetto , cercò di 
fcanfar per all'hora quella rifoìutione, col dire, che 
Don hauerebbemai acconfentito, che vn fuofi caro 
Amico haueflc co'fuoi intraprefe per lui le fatiche 
della guerra , prima che fi fulle riftorato de* patimenti 
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d'vnanauigatione cotanto inquieta . Vengane, fog- 
giunfc egli , quel che vuole , pur che mi fauoriate per 
hora voi di non penfare , che a ripofarui . Se gl’inimi- 
ci riprenderanno vn tanto ardire, fi ftabilirà anco 
maggiormente il valore de* voftri per rintuzzarlo. 

Quelli furono i fentimenti efterni di Ferdinando; 
ma gl* interni s* aggirauano in non voler giocar di re- 
tto , che con matura deliberatione. Quante fi fuflcro 
le genti di Scanderbegh, certo è che erano (limate po- 
che a poter contrattare con gl* inimici. Lo dichiarò 
indi a poco vn Configlio, nel quale alla prefenza del 
medefimo Scanderbegh fh rifoluto, che meglio furto 
d'andar prima ad aprir* il patto a gPEcclefìaftici , & a i 
Sforzelchi ; mà in tanto non s’arrefe affato alle fudet- 
te inftanze del Rè il noftro Principe . Conobbe egli , 
che erano artificij di riuerenza verfo il fuo vaIore,e di 
circofpettione ne gl* affari di quel Regno, c però fi fer- 
uì ancor* egli di mezi termini. Ditte, che nonhaue- 
rebbe combattuto formalmente ; mà che in ogni ma- 
niera voleua far prouareìn qualche modo all* inimi- 
co , che le fue armi non erano folgori fenza fulmini ! 
che s* haueuano atterrito, hauerebbero anco ferito , & 
vccifo . 

Elfortò però la fera i fuoi a prepararli per il giorno 
feguente afeguitar quegl’inimici, chefuggonofdif- 
s'egli ) alla femplice vifta delle noftr* armi . Troppo , 
troppo compie, ò generali, il far iorconofcere,che non 
fono quelli arnefi per abbagliar la villa di chi ci mira ; 
mà fi bene per vccidere chi ne’giufti pretefti totalmé- 
te a noi non cede . li Rè Ferdinando vorrebbe , che fi 
foprafederte per adeffo; màio non porto compiacer- 
le a oclo 
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nelo affatto, perche la noflra riputatone noi comporr 
ta,& ilfuointerelfQnonl'anftmette. Quel viandante, 
che perpleffo. s’arrefta , anzi timido s’arretra, temendo 
di pattar' auanti ai veder grolfi mallini, ch’abbaiano, 
ardifee fin d’andar poi a percoterli con vn vii ballon- 
cello, s'ofTerua che punto non fi muouono contro di 
lui. Andarcmo noi domani a fargli prouar le no/lr’ ar- 
mi con qualche fcaramuccia almeno, & afpettaremo 
poi la rifolutione del Rè perfàrne flrage totale fe ardi . 
ranno di pur pcrfillere ne’ cominciati difegni. Ioò 
valorofi, parlo così con tanta baldanza , perche sò che 
Sete tali , quali vi chiamo, c fe bene hò in tal concetto 
gl'inimici ancora, nondimeno hò per indubbitato, che 
molto più fia per nocer’a loro l’ingiullitia deloro fini, 
che giouargli la forza delle loro fpade. Io voglio la- 
feiar’ ogn’ altro » Confiderateper Dio ,che noi com- 
battiamo per la difefa delle ragioni del Vicario di 
Chrillo in terra , c per conseguenza per vno de’ mag- 
giori intcrelfi , c* habbia la Maeflà Diuina qua giù nel 
mondo, e farà forza, che concludiate ancor voi,che fia 
imponibile , che egli non ci affilia con particolare aiu- 
to . Quello fuppoflo,dite pur meco,ò con S.Paolo . Se 
Dio con noi , chi contro noi. Sì. Se Dio con noi, chi 
contro noi. Adcffo è il tempo di rinouare il pregio 
de'noflri antenati, di quelli dico* che in quello Hello 
fuolo collcro già le palme fottoil gloriofo comando 
del nollro Pirro . E vero , ch'io non fon Pirrojmà voi 
& io fiam* Epiroti , c quando ben non fuffimo tali , ba- 
Harebbe folo, c'haueffimo per capo Iddio: alle mani 
di lui fono flromenti eguali, e gli buomini armati , e le 
rane imbelliitnà però non vi cada in penfiere,che que- 
■-! . • ^ He , c 



221 



SETTIMO. 

Ile, c quegli non babbiano ben da far la lor parte.Quei 
prjrai Padri del popol' eletto , che per non violar* il 
labbato vollero totalmente commettere la cura della 
loro falutc alui.ben che tanto più fuflero così intenti 
a venerarlo, furono nondimeno miferamente vccilì 
da gl* inimici ;ouei Maccabei combattendo indiftin- 
tamente da valorolì ogni giorno, auuenga che molto 
inferiori di forze, preferuarono nondimeno glorio- 
famerftelelor vite a quella luce,cconfecrarorio con 
le vittorie airimmórtalitadci loro nomi. Vorrei dir 
di vantaggio ; mà quello credo che balli; oltre che la», 
ncccllìtà fola farebbe afufficienza. Chi vuol far che 
vno s'adopri con tutto lo fpirito nel combattere, lo 
ponga in vno fioccato: quella fperanza,che alrrouc 
hauerebbe hauuto in qualch’ aiuto ; in vna ritirata ,ò 
altra cola limile , quiui non i' hà <?he nella punta dèlia 
fua fpada . Che noi ci ritrouiamo in vno lleccato, voi 
lo vedete. Il Rè Ferdinando per liberarfene nonhà 
fa puro far’al ero in fine, che chiamar noi, e noi per li- 
berarcene alficme con eflb , già che fappiamo di non-, 
hauer chiamay altri in nollro aiuto, c forza che come 
d' vnico mezo et feruiamo delle nollr* armi. Non hò 
io fatto bruciar le naui , che ci hà condotto , come già 
fece Bellifario; mà non mi fono ne anco curato di di- 
re, che lì trattengano, per non dar'a veder*a gli inimici 
che noi liamo venuti quà per altro, che per vincere , ò 
per morire . 

Quello , che doucrà apportar timore loro ,douerà 
anco recar’ardire a noi . Non parlo de'premij, perche 
vn cuor generofo gli fdegna in paragon della gloria». . 
Vò chiudere il mio dimorfo con quello # Non men». 

glorio* 
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gloriofo , che formidabile diuerrà il noftro nome al 
Mondo tutto , s’auuien che nelle fattioni , che qui do- 
tteremo fare, vinceremo qucfte nationi , che non fenza 
ragione fono chiamate per ogni rifpettoil fiore del- 
l'vniuerfo. Quello badi per Tempre, quello badi, fi 
tratta di fegnalarfi in vna delle maggior*oceafioni,ehe 
prefentar vi fi portano , non più però, non più , a Dio ò 
loldati , a Dio,ò valorofi a riucderci dimani con 1* ar- 
mi alla mano;e qual più belPinuito porto faru’io, che di 
chiamarui ad impugnar quelle fpade, c’ hanno hormai 
per proprio di cangiarli nelle vodre mani in tante 
palme . 

Qui finì egli , e qui s* vdirono gl' applaufi delle vo- 
ci, delle trombe, e de* tamburi in tal maniera, che 
fcrabrarono più torto fegni d’ vn’efercito già baccan- 
te per la vittoria,che animofo ver la battaglia . 

S'crano gli Angioini fermati tré miglia lontano da 
Barletta , & afpettauano di faper qual rifolutione pré- 
deffero gli Aragonefi . Seppero il difegno, e viddero 
l'elTecutione ad vn tratto la mattina feguente . Parla- 
uano(cred*io)tuttauiagli efploratori della loro ve- 
nuta, quando le trombe intimarono il loro arriuojanzi 
quando Tarmi portarono fin dentro le trinciere le loro 
olfele. 

Poteua Scanderbegh far di quelle pallate , poi che 
in quanto al mondo haueua vn’ cfercito fornito di ve. 
lociilimi caualli , che marciaua fenza pure vn minimo 
impaccio,& in quanto al Cielo ccrcaua d’irapegnargli 
fin' il minirterio de gl’Angeti,col farlo dar fcco preferi- 
te al Santo Sacrificio della Meda . Chi si che quei fpr- 
riti Beati ( ò Dio , è che dirò , n vò dirlo, ma con ogni 
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riucrcnza.) Chi sàdico, che quei Spirici Beati nonu 
feendeflero quella mattina , me ntre fi celcbraua , a far 
da madri di dalla , già che altre voi te sì legge, che fcé- • 
deflfero a far da Bifolchi . Il Bri o di quei deftrieri die» 
de in quel giorno da vedere v n non sò , che fuori del. 
l'ordinario. 

Il Piccinini , che s’auuiddc del gran vantaggio, che 
per ciò haueuano gl'Epiroti, andò ancor egli guardin- 
go nel combatterejmà nqn tanto , che non lafciaffc iiu 
diuerfe fcaramuccie trenta de' fuoi morti fui campo, e 
venti legati trà gl'ini mici,fenz'hauer potuto, che ferir- 
ne quattro. 

Quedo fu il fine di quel giorno. Redò lariputa- 
tione de gli Angioini arroflica di vergogna ne gli al- 
loggiamenti, e ritornò a Barletta quella de gli Epirotì 
imporporata di gloria nel fangue altrui . 

Hebbe il Re Ferdinando per sì felice principio vna 
grand' allegrezza , fe bene ammareggiata da vn gran- 
d’ horrorc . La condderatione d' vn pericolo, benché 
felicemente feorfo hà cagionato tal volta parodimi di 
morte, e douc d farebbe trouato egl i,fe fufse ito a male 
qued’vltimo fuo refugio . Intimò fubito vn condglio 
per il giorno feguentc . E‘ pazzo quel nocchiere , che 
non isfugge a più potere quei fcogli, da' quali d è libe- 
rato vna volta . V* interuenn' anco Scanderbegh con 
i fuoi capi , & è da credere, che quedi perfuadetfcro a 
più potere il non cercar' altro , come che d dimauano 
badanti a yincere con lo dancar' almeno ( mediante 
l'agilità de’ loro caualli) prima di combattere quella 
moltitudine , che non potcuano pareggiar di numero, 
e come haueua diuifato Scanderbegh di voler far' an- 
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co la prima volta fc gli fuffe auuenuto di trarla in cam- 
pagna; ma preualfeinfmei* andar’ ad aprirei palliai 
• Papifli,&agliSforzefchi,per afficurarcon cCTì total- 
mente le cole loro. 

Scandcrbegh nemoftrò graa gullo, benché giudi- 
calle , che fi facclTe torto al valor de* Tuoi , come a filo 
tempo lo diede molto ben*a vedere . Non fodisfà alle 
leggi dell’amicitia chi compiacendo non moftra al- 
meno di compiacer* allegramente, e volontieri . Tre 
forti di perfone poflòn’hauer rclatione a noi in que- 
llo mondo, Amici, Nemici, & Indifferenti, & a tutte può 
portare la ccngiontura,chc s’habbia da conceder qual- 
che cofa. Se intalcafo fi trattano gl* amici con ma- 
niere mcn che pronte , e giouiali , e qual defferenza fi 
farà tra loro , e gl’inimici, ò gl* indifferenti . Secondo i 
{entimemi del mondo ilmalafpetto hàda riferuarfi 
per gl’ inimici, affinché riconofcano così il beneficio 
della neceffiti.La cicra non curante per grindifferenti 
acciò che l’ habbiano dalla cógiontura, & il volto gio- 
rnale^ ridente per 'gli amicfaltìnche leggano inefloi 
caratteri d’vn pronto, e buon volere. Diffi fecondo 
i {entimemi del Mondo, perche nel rclto riuerilco i do- 
cumenti del Cielo,che non ammettono partialiti tra 
noi . Iddio non fi contenta d’effer feruito,mà vuol’ ef- 
fer feruito con allegrczza.ll fimile bifogna far* verfo il 
proffimo amico, ò nemico, che fia, perche auco feruen- 
do a quello fi leruc a Dio. 

Chi fi rifolue d’operare fecondoil voler* altrui; c 
contro il proprio parere è vn gddndlhuom b,fe fi fcher- 
jmfee dal dclìderio di vederne fraftornata , ò abbattu- 
ta Tefecutione . Troppo teneramente s’amano i pro- 
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•i etóÉellértò rrabocca nell'affetto vèr-' 
neno di quel che fi faccia vn Padre ver- 
fb iproprij figli . Ogn* altroché Scanderbegh ( trion- 
fando della 'propria opinione )hauèrebbc goduto di 
vedere il Rè Ferdinando inuiluppato nelle difficoltà 
dell' efleguire : forfi che non ve ne erano 1 II Regno era 
tutto in mano de*ncmici,& il viaggio ( per la lunghe*-* 
za) di qualche confideràtione, e fenza ficurez*a d'vn 
minimo » che di prouifiouda viuere: bafta il dire , : che ; ‘ 
Scandcrbegh era fin’all’hora fiato neceffitato di far 
viucr' i fuoi al modo de gli fparuieri . 

Fece egli tutt’il contrario . Senza, che il Rè fi pren- 
dere briga di cos’ alcuna, intràprele Paffunto di tutto . 
Per facilmente efieguirlo, comandò, che ciafcheduno 
fi preparafle d' hauer'in detto viaggio ad effer viuan- 
diero a fe ftelfo col procacciare, & ingroppare prima 
dipartire ilneceffario al futuro bifogno . Da ciònc 
venne vn andare cosi felice,e feguì tanto fpeditamen- 
te,ch’agl* inimici fopragiunfe injprouifo,e tra quefio, 
e tra che fu di.nòtte , vedutili eglino colti in mezo fi 
perderono di maniera d' animo, che per la maggior 
parte reftarono ò morti, ò prigioni, lafciando i palli 
in modo liberi, che Ferdinando di Rè paurofo.c ra- 
mingo potè fenza alcun difturbo in mezo a tré efcrciti 
rientrar formidabile nel fuoRegno,e come appun- 
to fece fermandoli pofeiaa confulrar quel che fido- 
ueflc effeguire vicino ad Orfara cartello di Puglia . 

Hor quiui mi par di vedere Scanderbegh qual fe- 
roce Leone , che pofti in ficuro i figli, fcuota fuperbo il 
crine , & ad altro non penfi, eh’ a far vedere nell* altie- 
ra fronte , che non già paura di fe fiefio ; màfi bene^ 
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altrui rifguardo lo facefle come, che timido volgerai- 
trouc. 

Non andò molto , che (otto pretefio di ritornar*» 
Barletta affinché dall* armi Angioine non reRafle op- 
pi-erto, fi licentiò dal Rè, che iui reftoffi per all* fiora col 
Ducad*Vrbino,ccon Alertandro Sforza, e veloce non 
meno in tornare di quelchefifurte Rato in venire , ri- 
trouati gl* inimici nell* irteflo luogo , c come appunto 

f li haueua lafciati , prefcntò lor di Ringoia generai 
attaglia. 

Parerà forfi a chi legge quello modo di trattare ^ 
precipitofo ,* ma non fembrarà tale,fe fi confiderà, che 
haueua di già egli fcandagliata quell’ atti one con par- 
ticolari cimenti. O troppo timido, òfiolido è colui , 
che refla penfofo in valicar quel fiume,di cui il guado 
n’ hà già felicemeute {corto la guida • * 

Fece dei fuo Efercito tre parti. Vna ne diede a Giu- 
rezza fuo Nipote, che tanto e dire quanto , che valo- 
rofo: la natura col fangue ,c’l Zio col efempio è forza , 
che lo neceflitartero( per così dire ) ad efler tale.Diede 
l’altra a Mosè dalle Dibre,e ritenne la terza per fe per 
cimentarli con effa colPiccinino,fcopo principale del- 
la fua gloria . 

Diede vn fol ricordo, e fu che lì procurale primsL. 
di ben ben Rancar grinimici. La velocità difs’egli de* 
noRri Caualli Turchi , l’agilità delle nofirc vite poco 
impedite dall’armi ce ne porgono vn’occafione mira- 
bile . 

Hò io diuifo 1* efercito fotto tre capì, acciò che iiu 

più modi gli portiamo andar volgendo , e riuolgendo. 

Vn parto, che faranno efli fiotto la grauezza delle loro 

""W arma- 

» 



SETTIMO. 227 

armature fari contrapefo traboccheuole ad ogni ca- 
racollo , che faretti’ noi ; fà di mefticri in fomma , che 
combattiamo tutt* hoggi quali , che giocando , fe vo- 
gliam quella fera vincer di lìcuro perfettamente com- 
battendo , Inuellite in vn luogo, e pofcia fingete di ri- 
tirami . Spingcteui in vn’altro; mà non vi ci fermate, 
che poco : la fuga , che come ignominiofa voilempre 
abborrite,vi ferua tal volta hoggi per ingègnofo mc- 
zo d’vna gloriofa vittoria , M* c d’auuifo di veder, che 
in fine abbattute d* animo per la franchezza vi fi ren- 
dano prigioni le fchiere intiere , offerilcano riuerenti 
alle voltre mani l’impugnatura delle loro armi , per 
non prouar’ oftinate le punte delle voftre ne* loro pet- 
ti . Ò' che gloria , ò che Trionfo il vincere, non dico, 
folo i corpi col lafciargli cadaueri fopra vn campo, mà 
gli animi ancora col vedergli humiliati a voftri piedi 1 
O'che pietofa religione, ò che religiofa pietade il fupe- 
rar’ vn elercito Chriftiano có poco fpargimento del di 
lui fangue , e con auuenturar fi poco le noftre vitel Ri- 
cordatcui per Dio di ciò, che vi dico:il vincere col far 
altrimentc l’hò per impoflibilenl vincere col far* alta- 
mente I’hò per abomineuole, 

I nemici ancora fi erano di già preparati al com- 
battere^ quell* vltime voci appunto m* ed* auuifo, 
che reftalTcro confufe trà ’l martiale rimbombo del- 
le trombe, e de’ tamburi , che ferno dar principio alla 
battaglia. 

Fu combattuto fecondo gl* ordini di Scanderbegh 
poco meno, che tutto il giorno , & il Piccinino per ciò 
fe non credè di vincere, nò «’ immaginò ne meno mai 
d'hauer’a perdere. - 

Ff a Vcrfo 



228 libro 

Vcrfo il tardi diedero gl* Epiroti dentro con ferma 
rifolutionc di ritrarne la vittoria, & alPhora fù , cho 
s ’accorfe il Conte d’eflere flato delufo . Si vedeuano 
h >rmai gli Angioini da per tutto ò fupplici , ò mori- 
bondijquando finalmente s**appofe di valerli altresì 
ancor’ egli di qualche artifìcio per rimediare a tanto 
male*» . 

V fcì in luogo aperto , & a gran voce fi diede a chia- 
mare Scanderbcgh ,chc v'accorfe lenza dimora, fpin- 
to forfi da quel defiderio,che fempr’haueua di cimen- 
tarficon huomini valorofijmà rollo s’auuidc, che non 
ad atti d’oftilitàjmà di cortefia veniua chiamato, men- 
tre così prefe il Piccinino a dirgli , dopo d' effere flato 
alquanto fofpcfo alla prima vifta di quel maeftofo 
afpetto . 

Gloriofiflim'heroe , Chriftianilfimo Principe a che 
tanto fpargimento di Sangue! voi ben fapete quanto 
bifogno n'habbiamo contro il nemico communejfin 
hora ne fono flato cagione io, è vero . Il foldo,che già 
prefi dal Duca Giouanni,e la vana riputatone di que- 
llo Mondo, me vi hanno condotto ; ma hora il Cielo 
mi fà rauifare il douere nella forza delle volitarmi . 
Preuagliono nella mia m enr e le *g iurte ragioni de IR c 
Ferdinando : conofco la natura Infoiente de’Francefi : 
vedo che non vogliono efiì pofre il piede in quello 
Regno, che per far' vn paflb nello flato di Santa Chie- 
fa , e quindi di man’ in mano andar palleggiando per 
tutt’ Italia. Voglio in Portanza elfer con voi a diac- 
ciarli, folo refta di penfare al modo . L’adoperar Far- 
mi hora in quello fatto per annichilarli , non farebbe, 
che vn voler' annegargli nel fanguc di quello Regno 

• * _ certo 
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certo è che il fior della nobiltà di eflfo combatte iiu 
quell’ efercito . Non più voftro nemico però; mà Ser- 
uitore vi prego , che ordiniamo che fi foipcndano l'of- 
fefe . Se ammiro per proua il voftro valore ; deh fare 
ch’altresì ammiri la voftra cortefia; voglio riconofcer 
da quella quel che tra poco potrei riconofcer dall'im- 
minente notte . Chi incontra le obligatiòni.dà fc°no 
di voler'clfer Seruitore d'altro, che di nome:Si\Prirtci- 
pe generofo, autentichino hoggi le voftr’attioni in Ita- 
lia quel che già parue, che hiperboiicamente Vi fpari 
gefie la fama . • ■ - 

Era di già fcefo da cauallo ilConte,& il fimile haue- 
ua fatto Scanderbegh, onde fpintofi quello auanti ( in 
quello dire )prefe gratiofamente il Piccinino nella^ 
cintura, e quafi che fufs'vn bambino (tale era appun- 
to di ilatura rilpètto a lui ) lo follcuò tanto , che fenza 
punto inchinarli baciollo , e pofeia ripoftolo leggier- 
mente in terra cosi gli dille. V 

O* quanto mi rallegro,òConte,di conofeerui per al- 
tro tanto prudente, quanto valorofo . Se voi fate quel 
che doucte, e perche non hò io da fare quel che chie- 
dete, sù pure che fi fuoni la ritirata . Che fi fuoni,fo<r- 
gionfc il Piccinino,& ambedui fi ritirarono pofeia iiu 
difparte a colloquij fecreti. 

Appuntato finalmente d’abboccarfi di nuouo ne 
giorno feguente flauano fui licentiarfi, quando vid dei 
ro,che gl’Albanefi conduceuano in vna truppa da ben 
cento prigioni . Turbofiì a quella villa il Conte, e co-! 
me che fulTero fiati prefi dopo il fuono della' ritirata ; 
cliiefe che non gli fulTe fatto torto. 

Sorrife all' incótro a quella propofta Scanderbegh,' 

* * equafi 
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c quafi che beffandofene , dille che non haueua egli di 
lìcuro faldati dilubedienti , e che non credeua, che il 
Piccinino t?nefl*e i Alpi ne per iìciocehi, ne per codar- 
di ? La noftra legge pofitiua ( faggiunfe ) della ritira- 
ta in ogni calo non può derogare alla naturale della-» 
difcla. In fi poco tempo non credo che i mieihauef- 
fero potuto prender tanti de* vollri fe quelli hauefTero 
lpontaneamente tutti depofie l'armi , & accomodatili 
alla cattiuiti,non che fe fi fallerò tanto, ò quanto dife- 
fi ; gli fece in famma toccar con mano, che erano pri- 
gioni di buona guerra, e quando lo vidde ben ben co- 
rretto dall'euidenza del fatto, hauendo prandio con.» 
regio fafto,ch'a lui non farebbe mai mancato ne ardir, 
ne potere di ripigliargli quando fulTe fiato il bifogno, 
cortefemeute , e nel modo appunto eh* altre volte lui 
tenne il fuo Pirro verfo i Romani, gli li donò, pregan- 
dolo a continuare nella rifoiutione già fatta , per efier 
non meno Padrone de gPAlbanefi di quel che s’hauef- 
fe ad clTcre de*fao| foldari,e con quello fi diede fine a_ 
quella giornata funefia per gl? Angioini in molti, o 
molti morti; dol orofa in gran quantità de feriti, e ver- 
gognerà finalmente in tanti prigioni , fenza che gl'Al- 
banefi s'hauefiero da dolere , che di ben pochi vccifi,$ 
di poco più, che pochi feriti , 

Fù quella notte alrretanto quieta a Scanderbe°h 
ne placidi penfieri della futura pace, quanto inquieta-, 
al Piccinino nelle follecitc cure d'vna frode abomine» 
uoje.. Diuisò egli di far che la mattina reftafle fraudo- 
lente mente ò morto ò prigione il noftro Heroe . Io iiu. 
jonfiderar quello fatto hòabborrita vnatal macchia 
WYPWQ Capitano^ volentieri m’haucrei finte delle 
« # »: Chimq- 
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Chimere per rendermi mendaci quei rincontri , cheJ 
all hora furono (limati manifefti; mà quando hò confi* 
aerato , che fopra il procedo del Móndo , diede final- 
mente la lentenza il Cielo, hòfenza penfare ad altro 
deteftata nella quahtà della pena la qualità della col- 
pa , dicendo che meritamente egli, che finto amico di 
Scanderbegh volle fotto prefetto d’amicitia vccider- 
lo»d luenut o pofcia genero al Duca di Milano , & ami- 
co al Re Ferdinando retto da quello ( quando più fi fi. 

aua ) tradito,e da quefto miferamente vccifo . S*ap- 
paga la diurna giuftitia di quella pena, che è confon- 
dente al misfatto. Punì le noftre colpe Iddio nell’in- 
nocente figlio con il legno perche con il legno appun- 
to contratte Ihaueuamo noi. rr 

Il fatto di Scanderbegh pafsò nel modo, che feeue. 
Spuntaua appella il giomo.quand’ egli da Barletta do- 
ue fi era la fera ritirato eoa fola fette foldari.s'inuiò 
per abboccarti conforme al concertato col Conte. Per 
tura argli fi fece incórro vn fotdato del campo auucr* 
fo,e 1 auuem che fi guardane dall’infidie.che gli erano 
preparate nel luogo dell’abboccamento . Egl, nella, 
fincenta dell animo fuo qual femplice colomba non 
gli diede credenza ; ma qual’accorto ferpente appref 
fo.fofpendendo il viaggio, mandò ad ifpiarne il vero, 
& in effetti fù trouato corrifpondere il tutto all'auuer- 
Cimento riccuuro. 

f, fi Qua ^. dI ! h . ora Io v s ^gno di lui , e quale la con- 
fu none del Piccinino, può raccoglierli da gli effetti, che 
li viddero in ambedue. Impatienre quegli nel vendi- 
carli propofe rotto tra mille rimproueri disfide, e bat- 
taglie . Attonito quelli in veder tocca fui viuo la fua 
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riputano ne tra millproflfori nonardì dfpur rifponde- 
re vna paròla . Mai credetegli di dm'ierfi trouare 
quello, fe gli riuìciua il difegno non gli farebbeno po- 
fcia mancati pretefti per colorire il latto; poiché ogni 
poco d* accidente , ò da fe fteffo fuccelfo , o mendicato 
bauercbbe potuto accreditare per improuija, c nc- 
ceflaria rifolutione quella frode , che fenz acun on- 
damento di ragione haucua egli ordita. 

Non fi tenendo ficuro ne reftando, ne partendo , ta- 
citamente fe n'andò col,Ouca , e tutti 1 fuoi nella ie- 
guente notte, e fi diede a raccogliere le reliquie d* 
quelli, che erano (lati sbaragliati alli confini , & ad m- 
groflfarfi al po(fibile,per prefentar poi vna generai bat- 
telli a eli Aragonefi,che tuttauiafi tratteneuano a 
i 



apcora, c quando fi vidde prcuenuto, tanto maggia- 
mente fi ramaricò della tardanza, quanto che fi poteua 
aferiuere a fuo difetto, & è fama che da sì felice princi- 
pio della parte auuerfa prcdiceffe la vittoria contro 

fc fteflo • t ■ j * • • • » 
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Già, eh e firifolucdi Gòffi battere bi fógna credere , 
•che lo fàceffe per non accfefcere maggi ormente l’ar- 
dire a i nemici col ritirarli di'fmouo,& aflieme per non 
auuiiir totalmente le fue genti col fottrarlefi'fpeffo 
dall'armi . « 

•< Se nelle guerre fi corre rifico di difeapitar nell' ar- 
dire, è fciocchezza di nort dar dentro per il difuantag- 
gio del porto, ò "d'altra cofa efterna , pdrelle Tempre s’è 
veduto per proua, che vn petto ardimentofo fi porrai 
fin Topra.lc muraglie,oiic vno,che fi troui auuilito fi la- 
feia precipitare da effe. 

Dicefi, che fàceffe animo a fc fteffo, & a* Tuoi foldati 
col ricordare , che s' haueua da combattere con quel 
Ferdinando, che tant' altre volte era da loro ftato fcó- 
fitto . Che veniua all’hora circondato da quelle ftef- 
fc genti del Dtfca d'Vrbino,e d'Aleffandro Sforza, che 
per lo paffuto tanto facilmente erano ftate tagliatea 
pezzi:che,Te pur vi erano di vantaggio gl’ Epiroti, non 
temeffero.poiche informati hormai del loro modo di 
combattere, e confiderato che difarmati come erano, 
s'efponeuano fenz' alcun rifguardo ad ogni pericolo, 
s’afficuraua di porli torto per terra con gPar cieche con 
gl’arcobugicri,de*quali difegnaua di valerli princi- 
palmente, che adopraffero pur loro le mani, e lafciaffc- 
ro adoprarc a lui il fenno , che non farebbe pofeia fta- 
to più d’huopo di combattere per la total conquida di 
quel Regno, c’hauerebbe feruito al Duca Giouanni 
per vno fcaglionc del trono monarcatico d' Italia tut- 
ta . Diffe in Tomma , che querta era vna Regina , che 
era folita di fpofarfi con dote dell' vniuerfo , e che pe- 
rò faceffe ciafcuno la confcquenza di quanto gl' im«* * 

Gg por- 
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portane l’aiutare quel Principe a diufenirne marito,' 
per efperimentar poi la di luiliberalòade nella con- 
* . quitta di tanti fiati . Gonfiò particolarmente le men- 
ti df’Francefi col ricordar, che ad eflìtche tante volte 
haucuano debellati i Romani , non mancaua altro che 
di farli hormai lor fucceflòri nell’Imperio del Mondo. 
Propofe jn fofianza hiperboli, perche defideraua fatti 
ttraordinarij, pervadendoli di poter dar fuflìftenza 
alle chimere nell'autorità della fua bocca,e nella grof- 
fezza dell’intendimento volgare, a cui principalmente 
parlaua . 

Quello difegno fi raccoglie , c’hauefie il fuo fine , 
perche in effetti fece ciafchedun foldato a marauigiia 
la fua parte, 

AH' incontro Scanderbegh dandofi a credere ( co- 
me in effetti era) chtTulfe per adoperare il Piccinino 
noartreno 1' ingegno,che tutta la forza in quel conflit- 
to , da cui haueua.da dipendere , la conquifta rotale, ò 
la perdita altresì tale di tutt’il Regno, e coni* vna di 
quelle ò vn grand' augumento,ò vn gran difeapito di 
gloria per lui, propofe di voler' ancor’egli impiegare 
eoo og™ più puntuale auuedutezza tutti gli sforzi 
Tuoi . 

Fattili gl’ efer citi da vicino per venireal cimento 
dell’ armi furono ordinati ambedue quali , che ad vn-. 
modoj fola Vi era di differenza, che il Piccinino haue- 
ua fronteggiata ilfqodi Cauàlieri coperti di ferro da 
capo a piedi ,ecomc appunto fi vede tal volta forte 
piazza cinta da ben munita corona di baloardi , e tor- 
rioni . Dall’altra parte Scanderbegh priuo di limil 
genrc hauendo di Ipotti tutti rfuoi foldatiin tanti ma- 
rT nipo!i,c 



s e s r o. 

nipoti^ lafciato tra quelli come tàti/lradoni gli riem- 

• pi pofcia della fua cauallaria leggieracon ordine , che 
quando fi vedefTe incalzata da detti huomini d* arme * 
x> facendo ala', ò ritirandoli quali, che fuggendo gl* in- 
ducefiero ad inoltrarli in modo, che da per tutto s*c- 
fponeflero ad cfler A offefi . Chi ftà di dietro, ò da parte 

• hà tempo Rincontrar le congionture dell* armi» Artifi- 
cio veramente mirabile, e che in effetti ben'elfeguito 

-riufeì anto di gran profitto.: 

Così ftauano le cofe, quando il Conte fpinfe auanti 
quali mobil trincierà vna fchiera di carri ben carichi 
d’armi da fuoco,affinche e per fe ftelfi operalfero.e def- 
fero agio a quei di dietro di operare a man faina nel 
bel principio vna gran ftragc ne gl* inimici . Ogn* vn 
vidde aU’hora,che era ciò per feguire indubiratamen- 
te r , e Scanderbegh iftclTo è da credere che n* hauefie a 
prima faccia timore ; màricco de* partiti al folito , co- 
mandò tollo il dar dentro con ogni maggiore ftrepito 
di trombe, Corni, Tamburi, e voci,e fece sì con tal* ar- 
tificio, che -al|* improuifo , pole tanto fpauento ne* ca- 
u*lli,che conduceuanquei carri , che difordinatifi alla 
peggio^ voltatifiin dietro pofero di maniera fofsopra 
i Tuoi, che india poco fi vidde la vanguardia de gli 
Aragonefi( quali che a faccia della retroguardia de gli 
Angioini ) calcar fuperba le fquadre intere de’fuoi ne- 
mici. Tanto può vn* accidente nellecofe di quello 
mondo, le Cconuolge ad vn tratto folfopra . Quel male, 
che indi il Piccinino credeua indubitatamente dive- 
dere ne gl’ inimici , lo vidde ne*fuoi;mà però non per- 
coli punto d'animo fè sì col dire, e còn Poperare in me- 
20 a quel refiduo^ch e Scanderbegh non fidandoli pun- 
-•J “ Gg 2 todi 
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ro di quel felice principio , fè fonare a raccolta , e fatti 
stirare indietro pamcplatmchte i feriti, a nuoua gente 
«nuoua genc’.oppofe , conofccrido.che horniai non più 
premiò di faj 5 ace,cd induftrioio furto; mà guiderdone 
di' coraggiosa, bapina haueua da edere la defidcrata-» 
vittoria. Fu véramente così, perche fù combattuto 
fempre con dubio.daJAVna»ed4lTaltra parte fin* al tar- 
ali, ndlrtquàl\bora. vedendo finalmente il Duca , & il 
Conte tramontar per loro. col Sole ogqì fperanza,fi po- 
ferocon pocbrcaualli in fuga ;tna cbn.tantG pericolo 
d* efler prefi , che il Duca per faluarfi fù ncceflitato di 
farfi tirar con vnà corda su per le muraglie di Troia > 
lafcjando morti fui . campo più di quattro mila loldati, 
mille prigioni con vinticinqu’infegne in mano de’ ne- 
mici, & il retto fparfo,e sbaragliato iri modo, che noa^ 
era da farne più vn minimo capitale. i < . 

Che veramente per quella rotta fitroualTero in pcf- 
fimo fiato il Duca, & il Conte, fi può raccogliere dal 
confiderarc,che quegli fi conduflc indi a poco di not. 
te al mare,& imbarcoflì per Francia , e quelli non pen- 
sò da indi in poi,che al lottrarfi con habiti rozzi,c vili 
da quella morte ,che in .quel Regno roggiamente cre- 
dette douergliifopraftari iti ogni luogo. I fuddiridi 
etto abbandonati dagli ttranicri,& intimoriti dalle po- 
derofe forze di Ferdinando era da credere, che fu Aero 
per fare a gara in impofleflarfì di tanta vittima, per 
placar con clfa lo fdegno di lui ottenere il fofpirato 

perdono. V > ' 

Ma ritorniamo al campo Aragonefe,oue il Rè non fi 
fatiaua di lodare la prudenza, & il valore del fuolibe- 
rotore . Ogni altroché non hauctte veduto haucreb- 
% v- . i* iJti . / 7^ be 
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bc creduta per hipcrbole quella verità , che in cit> 

• vfciuadalladi lui bocca r tanto più /piccante , quanto 
.jthe veniua ombreggiata dàllamodcilia del lodato hé- 
;Toc,cbe s'tngcgnaùa di ricoprirla con i fatti altrui , e ;jf- 
lendófi lontano dal pregiarfiin quefto,chc più tolto fi 
affligeua nella perdita, che s'era fatta di mille foldatr , 
vfe beo perfi.con glòriofo modo incontrando , e non_. 

fuggendo il ivalorqfo ferro de gli inimici. : }> • 

t A tanta vittoria non volle Ferdinando, che fi diffe- 
criflfe punto il triónfo Dilungo incarninoti! con l'efer- 

* cito tutto.. Con i prigionie -con la ricca preda fatta nel 
facco de gli alloggiamenti nemici verfo la bella Parte- 
nopc , che ne'primi auuifi di quei felici fuccelfi dilpo- 
ftaii tutta/otro la cura della lua prouida Regina, in al- 
legrezze^ federarne che in tré-giorni ne* quali dimo- 
rouui Scanderbcgh, fuifcéraffe per honorarlo tutti gli 
erari; delle fue delicic, le bene nó tenne cofa maggior- 
mente occupato il di lui cuore, chè il rendimento di 
gratie , che da per tutto IT faceua in tanto a Dio , c li 

- configli, che per lo racquieto del Regna s'andauano te- 
-nendodaljlc. j ■■ r 

. La fomma dèlie rifolutioni fu, che H medefimo Re 
. con Scanderbcgh, e col efercito tutto andafle a rim- 
pofeffarfene, adoperando la clemenza con i Applican- 
ti , e la forza con i contumaci > mà di quella non fii di 
mefticri , mentre appoftofi Scanderbcgh d’offerire a- 
cialcheduoo il perdono efclufero a gara tutti ,col pre- 
fentar delle chiaui, l’impugnar delle fpade. \ 

Solo vq tal Siciliano fattoli già nella Città di Tratti 
di Capitano Tiranno, e mafnadiere rapace , osò di di- 
chiararle oltinaco nella fidanza d' vn folta duolo d-i 

gente 
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gente di mal* affare , eh* a lui come di peffimo era con- 
corfa.Coftui,che chiamauafi Puliamo, era per altro va* 
lorofo,e prode , e come tale da Ferdinando in quella^ 
guarnigione con fupremo comando flato impiegato; 
onde parue a Scanderbegh di trattar fcco più toflo per 
rimetterlo, che per precipitarlo. 

Egli ancora portato dall' indole guerriera > c da», 
quella naturai. fimpa ria, con la quale lega la natu- 
ra foaue m ente, gl* h uomini nelle -loro fimilitudini , 
intefoche Scanderbegh voleua parlargli » con molto 
guflo fe gli fece incontro , & abboccoflì (eco ; mà con 
la ragione talmente ammaliata dal fenfo, che non-» 
lafciò perfuaderfì quel doucre , che anco con fuo vti- 
le gli fu propoflo , fin con i più fini -colori della Reto- 
rica . Solo cred* io per non mofirar di deprezzare 
le parole di Scanderbegh fi lafciò intendere, che vi fa- 
rebbe condefcefo con alcune conditioni mà eforbi- 
tanti. 

Conteneuano , che farebbe in effetti fiata reflitui- 
ta da lui come, che per grana quella piazza, che ri- 
uerente doueua riconfegnare per debito; anzi intu- 
miditoli pofeia maggiormente in vdirfi tuttauia da* 
sì gran Capitano pregare , proruppe con fatto in- 
comportabile in parole di manifcfto difprezzo; anzi 
d* ingiuria non foto verfoil Rè,mà contro la Regina 
ancora , & a fegno,che neceffitò Scanderbegh a dargli 
la mano in petto,e fgridando la di lui temerità, a con- 
fegnarlo afuoi foldati,che v*accorfcro a farlo pri- 
gione. • • _ 

Seguì quefto farro Tenia, che Fu fiano ne i Tuoi fi 
moueflero punto, tanto fi sbigottifeono i colpeuoli 
^ ^ all’ ira- 
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airimperiofo comando d’ vn'huomd autoreuolo , 
cui affilia il giufto ; anzi quello è vn nulla, fé fi confi- 
derà che cadono ben fpeflfoi coltelli di mano a quel- 
li, che femplicemcnte vedono, non che odono mi* 
nacciante vna Maeftà innocente, cheintraprefero già 
d'offendere, « < j v > • .Jflji 1 

Vn facinorofo , che fia accurato con la fede publi- 
ca in congrelfo cf vn filo fuperiore,fi compra gli af- 
fronti, ò per dir meglio, i rifentimenti a denari con- 
tanti, fe parlando trafeende in elfo i confini della-, 
modellia , non che, fc entra dentro quelli dell* arro- 
ganza . 

L’ingiuria, che egli fa portandoli con la lingua men 
che debitamente , non deue efler contrapcfata con pa- 
role , perche la ragione delle genti, che vuole che chi 
venne libero, parta libero , vuol’ anco che chi ven- 
ne inferiore, non parta eguale , e molto meno fupe- 
riorc-» , 

Ciò feguito appena , fi rauuidde Fufiano . La_, 
sferza è la ragione de gl' animali bruti , e tra que- 
lli deue annoucrarli vn' huomo portato dal fenfo . 
Temendo di peggio nella giufta ira di Ferdinando, 
chiefe egli tolto il perdono a Scanderbegh ,eieppo 
far talmente fpiccar quella virtù in mezo alla ne- 
celfità,incui fi trouaua,che l’indulTcad elTer* indul- 
gente , non che clemente , poiché riconfegnata clieb- 
be quella piazza le permife l’imbarco verfo Sicilia 
con la famiglia, e cò tutta la fua fupellettile,con dimo- 
Urationi appreso di molta cortefia. 

Così terminarono tutte le turbulenzedi quel Re- 
gno, e Ferdinando li vidde libero da ogn* altra cu- 
ra 
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ra fuor, che del moflrar la gratitudine dell* animo 

AlO . ' : ' . 

Quefta gli premè tanto, che gli Albanefi, finche*' 
fi trattennero in quel Regno, furono Tempre deli* 
ciofamente trattati , e partendo ad vn per vno e- 
fperimentarono in Regij doni , la di lui liberalità- 
de*. , . > < r ••• •." * 

Le Gioftre, le Caccie, i Tornei, le felle furono 
trattenimenti continui . Non chiamaua egli Scander- 
begh,che per Padre, e con tal nome, oltre i regali 
innumerabili d' oro, éd argento, di nobilitimi ca- 
ualli ed altro, volle c’hauefle anco per Tempre la-, 
padronanza di quel Regno, còl fargli libero dono 
d’vna chiane di eflo , dico della Cittì diTranicon* 
li due infigni Cartelli di S. Gio. Rotondo , e del Mon- 
te Gargano : Monte veramente, che non pareua-., 
che douefle hauere nel Mondo per Principe altri 
che il più valorofo trà gl’huomini, mentre hàue- 
\ia in Cielo per protettore il più forte trà gli An- 
geli., . :! : ; 

Mentre Ferdinando andaua per così dire fuifeei 
rando nella gratitudine 1’ animo Tuo, non ftauano a 
bada i Principi d’Italia. Ancor effi partecipi di tan- 
to beneficio per la quiete, che vniuerTalmcnte ne** 
-rifultaua , fiiceuano a gara in ringhiarne Scander- 
begli: sì preTentauanoi loro AmbaTciadori grati non-, 
men nelle mani, che nella lingua. Quelli del Vicario 
dinDio particolarmente portarno tefori del Mondo, e 
del Cielo , e come che quelli Tufferò pochi , v'aggiun- 
Tcro lefpcranze vaftiflìme del Generalato di quella 
gKW;Ci:aciafa,che s 'andana all’hora difponendo,e per 

: ti ~ premio 
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pretn io l’Imperio d'-Orienefe , occupato alPhora gè nife 
i'c detto datomelo,. KJ 1 ! vi Il Vi 
Tutto nceue egli con fentimenti,cheobligauano 
maggiormente chi fcCd per difobligarfi cosìTrattaua , 
& allegro fuordf mòdo in tiauef fatto àCquifto degli 
animi di tanti Principi per poterne a qualche tempo 
difporre a beneficio della Chriftianità tutta cóntro i 
nemici di efla , io non faprei ridire quanto fi fufle con- 
tento per quel, che gli fù efpofto circa la Cruciata fud- 
detta. Credo , che quefto fufle, che gli facefle fol- 
lecitare il ritorno a i fuoi flati, che feguì in- 
di a poco,& vn'anno dopo, che n'era par- 
o.! j.i.-f» rito,con altre tant'allegrezza de* 

:.u ii ìi v . fuoi fudditi, con quanta - H 

: ; ; . meftitia di quei dì j ;< 

Ferdinando, c di v * 

Ferdinan- 
doftef- • 
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Vant^più felice , tanto più infeli- 
ce è vn* huorao » che ftranamente 
fiali impreiiionato di qualche^ 

> caia . La di lui mente fi troua 
| talmente imbeuuta di tal capric- 
cio , che d* ogni gufto fi rend* in- 
capace , anzi fcbricitante efperi- 
/nema l'aflfentio delle afflittioni 
nel micie de* contenti. 

Mentre Scandcrbeghfi trattenne in Italia, pacaro- 
no felicemente gliintcrcflìdiMaometoin Alia, & in- 
Europa : furono condotte a fine moIt*imprefe,eper ef- 
fe non poco accrcfciuto l’Imperio fuo,e pure ogni qual 
volta gli giungevano auuifi di limili fucce/fi , gli chia- 
maua egli infipidiaccidenti delfato,enoneflettti fa- 
poriti delle fue armagli pareua, che quelle non fufle- 
ro valeuoli, perche riulciuano infruttuofe nell* Epiro ; 
anzi fembrauano a lui cotali auuifi amariflìme nouel- 
le,mentrefomminiftrauangli materia d'inuidia, confi- 
derando,che la gloria, che feco Udii portauano, ridon- 
dami tutta in Scanderbeghjche vincendo chi vinceua, 

dii vin- 
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vinceua ogni qualunque altro, che fulTe flato vinto.' 
CpsUlaoimqdi lui,.che paruc abbonacciato nella. Se- 
renità di quefta tregua, andò mai Tempre. diuifando 
vendette pef poter poi Tubitoquella finita fulminar 
gli effetti della Tua rabbia , non alcrimente di quel,che 
fi faccia Gioue nel piombar gran copia di Taette, dopo 
d clTerTene proueduto nella lunga liceità d' vn Cielo 
Sereno. 

^ v.Ia eTecutione di ciò. appetta Spirato il tempo della 
.tregua hebbe Scanderbegh addofTo quattro formida- 
bili efferati, vno foriere dell'altro . • - '> 

t. Crede Maometo di veder Tenzadubio intenerito 
l’auuerTario TuoTotto quefla pioggia de y fulmini jraà 
dal fine potè ben’egli donofeere, che come Allori non 
Soggiacciono a queft'ofTefè quelle piante , che germo- 
gliano Sotto la particojar protettione di chi creolle . 

Sinam Tuo Capitano, che con ventimila. Toldati gli 
venne foprain tempo, che appena Tene accorTe, fug- 
gendo egli con ben pòchi, laTciò gl'altri ò tagliati a 
pezzi , ò prigioni Totto il monte Mocre , per douc paf- 
Tando di nott-e fu opprjeffo da’noflri,che in numero, di 
otto mila Apuano in agUato in quel luogo, 

A quello fiibintrò fubito Affambegh altro fuo Ca- 
pjtano,che negreffettifimoftròpiù prode,e valorofo 
di Sinam , e nelle fòrze ancora del fuo eTercito nume- 
roTo di trenta mila Soldati comparuepiu poderoTo,mà 
in fine non forti di lui punto miglior fortuna , poicho 
disfatto di qua da Ocrida in vna fòla battaglia ir Tuo 
eTercito , & hauendo egli con flupore di chi *1 mirauiL» 
battuto fin, c' hebbe libero il defìro braccio per 
.adopar laTpada>potè appena Sarfi portare dal ferito 
:-u Hh 2 ca- 
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caualioin vnbofco per paflfar'iui la fopraggiuntà not- 
tè con alcuni de* fuoi, che fcco a quello fine s’erano 
congiunti, -tri u - T 

Non fù in fomma fortunato, fe non fe quanto fed- 
perto iui indi a poco da Scanderbègh,trouolfi ferito, e 
così più in ifta coda fupplicarc, che da combattere, on- 
de gli auucune di riportar pregando gratiofamente in 
dono a fe , & a fuoi la vita , che di ficuro fono il pode- 
róse vittoriofo ferro haucrebbe£etfa,feT ardinien- 
-rode! di lui cuore hauelfe haùuto buona corrifponv- 
denza dalla forza del braccio . ' • 1 1 j 

Pochi giorni pattarono, che per terzo nemico vdif. 
fi venire Giuflambcgh huomo *che dauaad intendere 
d’cttece de’ più vaiorafi, & ardimentofidi Maometti^ 
per efierfi mollo con folo dicidotto mila foldati, mci>- 
tre l' efperienza moftraua , eh* erano deboli gli sfòrzi 
maggiori. 

Scanderbegh , che fi diede a credere ( come vera- 
mente era) che quella gente hauettc fopra tutto per 
capitale 1* ardire , propofe di volerlo auuilire eoi mo- 
ftrarlo in fe ftclTo,e ne’ fuoi molto maggiore . Gl’ viri 
egli incontro con gran fretta da fuoi confini , & inter- 
natoli vicino a Scopia, le fece fopra così aH’impro- 
uifo, clic sbigottiti i Turchi in veder 1* inimico in luo- 
go, doue pareua che gli habiratori ftelfi fulfcro valeuo- 
li a tagliarlo* pezzr,s* auuili ronò di maniera, che Io 
jìcoprirIo,& il fuggire furono quali tutt' vno. 

W Nc rimafero vccilì in quelle prime riuolte fin a due 
. mila,e Scanderbegh ancora fenza permétter , che fi fa- 
cefiero che pochi prigioni , per non trouarfi impedito 
in ogn’ accidente, che gli farebbe potut* occorrere, 
-w - i ' diede 
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diede volta, lafciando talmente Intimoriti i fnoi ne- 
mici, che per ogn'arte,che tenraffe,poi non fuipoflibi- 
ile a Giuftambegh di poter piàrimcttcr*afliemc TEfcr- 
cito. 

-• Ueftaua hormai, che Maometo faceffe gli virimi 
sforzimon v' era chi per ciò non fermaflc gl* occhi fo- 
,pra vn tal Carazabegh. 

-• Era queft» vn’Afiatico,che beriche vecchio ritenc- 
ua vn cuor da giouane,i»ercè che inuecchiaroli nello 
glorie, e ne’ trionfi (e gli haueua fatti tanto famigliari, 
che fc gli riprometteua anco nellletà cadente . Coftu» 
caro a Maometo per il fenno catmtoaion meno di quel 
.che fi fufle fiato anco ad Amurath il Padre per il brac- 
cio pod croio, fi traile al colpetto di Ini appunto in tem- 
.pò , nel quale penfaua chiihàuefle finalmente douutò 
mandare contro Scanderbcgh^ gli difie cosi . 

: lo,ò Potentilfimo Monarca . Io dico ( c’hormai nel- 
l’qtà cadente non dourei attendere, che alla quiete, 
che dalla voftra fuprema benignirade mi vien permef- 
ia ) non porto. contenermi in veder , che ramo duri 
i( mi vergogno a dirlo ) che tanto duri a cozzar con la 
iMacftà Voftrjfcvriiehiauo; h 

Se mel permettete ( ò Grande) compio il clvieggo , 
hUraile2ndarò' finalmente in perforia a rintuzzare va 
-tanti orgoglio . Quellaiunga ferie^di vittorie^he nu- 
mero appunto col numerar de gli anni, mi fembra hor- 
mai vile, fé non la corono con la depreffione di quefto 
hnomo.che deue eflfer tanto più molcfto , quanto è più 
vile . Lafciace per Dio ( ò benigniamo ) chi io vada, 
che meglio opererà quefto fenno ( qual' egli fi fia ) fui 
fatto, di quel che per voftra gratia è andato.diuifando 

coi^ 
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con quei , che fin* hora vi.fi fono trouati . Ne più vo- 
lonterofo-, ne più inrcreflato di me hauete di ficuro 
mandato fin* horajò Principe gloriofo, perche sò io di 
eflfer fuperiore a tutti in volontà di feruirui , e non ve- 
do tra noi ( lo dico folo per efplicare il mio lentimen- 
to)noQ vedo dico chimi pareggi nel capitai della 
gloria, c'hò acquiftata fotto i felici a ufpicij della voftra 
auguftiffiinaCafa . Vn giuoco,doue fon per if^ar* a rifi- 
co di tanta perdita credete purerf ò prudentilfimo Si- 
gnore , ) che fia per erterrai fuor di mod o a cuore- Po- 
che migliara di tanti > e tanti milioni > che v*" adorano- 
cred’io per vendicar tante centinara di migliara ,che 
fono cadute per la perfidia di quel fellone - Poche rf- 
fpetto a voi , ò formidabile y mà non poche rifpetto tt 
lui , che per ogni via voglio aflìcurarmi »che cada^Sa- 
ranno quefte.fe vi piace trenta mila , & a mia elezio- 
ne : lafciate la cura a me del reftó» I di lui agguati ,le 
di lui infidie vaieranno poco contro quella chioma * 
c' hormai vanta l'efperienza quali, che d'vn fecolo- 
Al porto di credito ; che tal* huomo haueua nelpo- 
pinionediMaoracto,non vaierà punto bilogno di tali 
parole ,accioche fi fuflc douuro indurreaconfidargli 
qual fi voglia cofa, L eriche la maggiore ; e fe da fe ftef- 
fo non s* era fin’all* hora morto» s’ hà da credere , che 
ciò furte proccdutodal troppo amarlo » e dal non vo- 
ler contracambiare con rifico sì grande i di lui fer ui- 

tij non ordinari), • ! « 

. Gli fu in fortanza permeilo il tutto a fuo volere» edi 
più furono aggiunti per commandamento di Maome- 
tti alli trentamila altri diece mitofoldati »ccon que- 
fti tutto baldanzofo partirti il brauo vecchio verfo 1- 
Epiro • “ • ' - Era 
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Era coftui molto ben conofciuto da Scanderbegh , 
perche mentre quelli ancora fanciullo ftaua in Tur- 
chia, elTercitaua appunto quegli nei più bel fior de gli 
anni il fuo valore, onde fapendo ben egli qual’huomo 
fi folle, in fentirche gli veniua contro hebbe adire, 
c'hauerebbe più temuto il Capitano, che l'cfercito 
tutto, fe non fufle fiato hora fi vecchio, dando tuttauia 
a vedere nel prepararli la ftima, che ne faceuau Perche 
diceuafi che peri confini de* Triballi fufs’egli per en- 
trare nella Dibra , fpinfe Scande rbegh a quella volta 
due mila foldatiichefiando nc’luoghi fic uri, e folitarij 
di quei monti andalTero ofleruando gl' andamenti ne- 
mici , e venendo loro qualche bell' occafione li traua- 
gliaffero ancora . Erano gl'Epiroti hormai cotanto 
efperti,ch’aguifadi ben’ammaeftrati deftricri fapeua- 
110 correr la loro carriera lenza la lizza : baftaua che il 
lor Principe comandale il fine, lenza diuifarc più il 
mezo.Non andò guari , che comparuero quattro mila 
foldati di quei di Carazabegh , ch’appunto qual canu- 
to nocchiere mandaua auanti, perche doucfleró ferui- 
re all'Efcrcito tutto di piombino tra i fcogli, e le (irti , 
ne* quali Aerano tant* altri fuoianteceflori malamente 
perduti ;mà appena furono fcoperti ,chefortirono il 
finedegl' altrineirdfertolti in mezo da' noftri, e co- 
rretti ad aprirft trà mille morti la ftrada alla fuga per 
non faperc qual* inimico s'haucfler' attorno, e per non 
argomentarlo, che per poderofo neU'hauergliad vn 
Cretto po^i tutti in difordine da non più raflettarfi. 

Queft'infelicé augurio turbò no poco Carazabegh, 
mi fattoli tuttauia animo con quel cuore , che non ha- 
licua veramente pari trà Turchi, fi fpinfe auanti, c cau • 

tamen- 
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traente condottoli a fermar gl* altogìgiameriti nel pia- 
no di Liuad, douc poco lontano ftaua Scanderbegh ,(ì 
diede con diligenza efi'attiflìma nella feguentc notte 
ad ordinare, c difoorrc il tutto per vna reai battaglia , 
ì (laudando aiico /libito, che fìi giorno chi pregale Scrii- 
derbegh, che fi voleto compiacere di combatter /eco 
d a prode, c valorofo , che era , e non da predatore , & 
aftuto,quaIe fi dimoftraua. Vecchio veramente m^quc- 
ito rimbambitorComc chela guerra foto vn ballo,oue 
s’haueto da operare per piacere , a punto di Tuono , 
■come che fliflc lecito ad vn Gigante disfidar dal pari 
a duello vn Pigmeo. nt . : ; , 

La rifpofta fu di quella fciocchezza tanto rifentita ì 
che la portò Scanderbegh ifteflò nelle Tue manici fece 
/opra a gl' in inaici < che tutta via ftauano diuifando , & 
Ordinando il modo , che s* haueua da tenere ) con tan- 
ta furia , che guai a lorofe pioggia impetuofa non ha- 
n'etoeftinto quell' ardore, che gl'Epirori portauano 
ac'loro petti. 

... Fu veramente quello vndiluuio, che tteceffìtò gli 
eferciti, non che ad altro, ad abbandonar totalmente 
il campo, & a ritirarli nelle montagne vicine , poiché 
indi a poco di foda liquida diuenne per etto quella pia- 
nura^ durò pofeia tanto, che entrando hormai anco 
rinuerno potè aggiacciar totalmente il petto diCa- 
razabegh: petto veramente impattato d' ardimentofo, 
& infocato coraggio; ma rimetto hormai non poco 
dalla vecchiaia: infofpcttito da gl' infaufti principi; di 
vn' auuerfa fortuna , & intimorito dal non etor colto 
come gl’ altri con qualche ftratagemma dall’inimico » 
ohe informato dell' etor fuohaucrebbe potuto a bcl^ 

l' agio 
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l'agio valerli del y alaggio della gran pratica di quei 
i paefi. 

Confolando.pec untoquei {piritiche pur di quan- 
do in quando brillauano dal Tuo cuore , comedi frecU 
da felce, nelle pcrcoflfe della confideratione di tanti 
andati trionfi, c promettendoli a tempo nuouo il ritor- 
no in quei paefi con benigna fortuna , fi diedetofto a-. 
ritirarli verfo il fuo Signore , a cui ricondottoli dicefi , 
che dopogl'ingiulli rimproueri di codardia^iche vdì 
dalla bocca di quell’appafeonato tiranno * hebhe anco 
dal medefimo. , rabbonacciato che fa, le meritate lodi 
di cauto, e d’ accorto in hauer faluato Pefercito , & iiu 
hauer meritato di prouare men crudele, quelfatOjChq 
egli folcua nominare con titolo di erqdeiiifimo h i < 
il Che, che poi li dicefle Carazabegh circa il: ritorno 
a nuouo tempo, benché con apparenza di felice fiicccf- 
fo,non fù ballante a rimouere 1* animo di Maómeto * 
che giudicata da gl'andati fuccelli la forza veramente 
non valeuolc a vincerceli era totalmente applicato ad 
adoprarui l’ingegno . Diuifato per tanto di volef fin- 
gere , che ciò, eh' era fucccfo d' hoflilità contri Scan- 
derbegh , fuffe feguito più tolto per licenza militare ,* 
che per decreto alcuno del fuo volere: aggrottato di 
voler far’apparire,che la fua volontà non poteua efler, 
che benignai cortcfe verfo vn*huomo,cuifi era affet- 
tionaxp fin dalle fafee: appuntato di voler moftrar di 
donar liberamente il perduto per canonizarfi vero 
amico nel fagrificarc all'amicitiai'inrerefle, ch'eia piè 
cara vittimarne l’huomo scabbia, c ftabilito infoio» 
ma d’ollentarfi altretanto ben compollo al di fuori* 
quanto mal* atfcttioiwto era al di dentro , fi diede a* 
oiiuqt * li ere- 



per oftag^ib dCeut 
gli fuflc dato il Principe Giouanni vnico figlio dèi noi 
ftroficroe, che qual calamita amorofa haueflepoida 
•fargli hauer in màrto anco il Padre, deità cui Conuerf^ 
tiortefi fingeua bramofo , & intantopec non perdei 
tempo, fi perfuadeua, che per cOnditiope della medefì- 
ma pace gli fiifle permeilo di liberamente paffafpet 
J’ Bpiroa danni de* Wnetiani (uoi capitali nemici. 

1 Scelfe per ciò trà Tuoi miniftri il più fcajtró , & in* 
uiolio a Scanderbegh con lettere fcritte4> (udori d* in- 
gegno con doni appiedò r che portauano caratteri 
-maiufcoli di bcneUolenza. 

? » Non 4 occorre ,ò lettore , eh* io ridica con qùaitetv 
mini diwrtefìa,ed’amoreaolezzafiide riceuuto co* 
ftnficfutfe graditb.eiò che portaua, perche la natura di 
Scandèrbègh^ch^in 1 'fintili occorrenze (degnau* li 
pariridi chi éhe ftffle , ridice da fe (leda gli eccedi. 

r Jlwegotio tuttauia per eder di fi grand* importanza, 
hontioctt^Jpcrr àtPhbcaàltro riprego * che d' clTer’in- 
trodotto nel confici io di (lato. ‘ 

-n; Idi^«rpOrtderaìféP Offerte ,0 con trapefate le do- 
mande, fò finalmente conclufo eflcr quelle vn'efcàJ.; 
quefte vna rete, e I*vna,e Paltre ftromenti d’vn* animo 
fraudolente. Si hebbe per maflìma non efler là natu- 
ra capace di repentine tnetamorfofi,echeperbMao- 
àheto, chefiera alleuaW/^mòftrato fempré' Vfttt r Vòl- 
pe , -non era da credetevi cbPeflerfi airitìVpròÙiTb 
riqopertò di lan* fiiif^d'iuetttato vn’agnellb 1 , àlP fiora 
che cotat* orfefó gU éómpfhta per tifanti rii <*J fi (p e rita* 
{«più tofto vna Tigre j perche nondimeno (i trattaua 
cari' hvionào fi podepofo, fi hebbe per bene di nonio*. 

i L fprirlo 
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rofo-jieeiil^ i.nù fi bene ee^Mi^ 
pagarlo con ifcufa modella . Non i} d^pe guarda* d’ic- 
rit^colhifp^ezzp /c}h «lifpr^^a , pecche alrriraqnte 
facendoci rimette di riputatone; ma è fciocchczzaJV 
jjTfkar C 9 | l ^(grez^o]cl| < ioirqrua, c mpftra di oflferuare, 
& honorare y pqrqljQ ppsì non lì fa , che augumentar’ il 
pqrnxe^a capriccio , e fenza neccflitade alcuna,* 
u iQWÀWXfà IPWfWTO Scanderbegh , e rifpon- 
^n4p ,a|l* e rcfcriuendo a Maomcco 

propofe in quanto al punto jde* Venctiani due feufe le 
piu potenti , Gabbiano il Cielo,& il Mondo, dico l^L, 
Religione,el*atnicitia. In quanto a quello dclPrin- 
jcjpc^jQuanni^a nvaggior tra gPafrect'humanid’amoru 
dfi'genitpri, & imparticolare le tenerezze materna 
. veo-io vn %lip yn?co,c bambino . In quanto a fc dello 
U maggiore, clic pofo adfjif^e vn Principe, ch&i’al©- 
ftenza a Tuoi fudditij maflinic quando ne hanno bifo- 
guo grand e,e qoiue 1‘ hauquano gl* Epiroti , che tanto 
tcmpo ; crah^ji> 4 j;chc viucuanoper così dire fenza 
gftHSW fiivhlc-per efler'ogli (Ucpjeroprc , c tptalmeq. 
tc impegnato nel militare. Protetto finalmente del fuo 
MM Mapmeto vn 5 eccetto^ con firni- 

ìi,& altri tratti conclufq injSiic da gcncrofo, che non* 
fapcndo egli trouar miglior conditione della guerra-, 
per confcruatione della pace , fi marauigliaua come 
lyUiqmeto, ch’era tanto più poderofo di lui, velette con 
^ procurarne la fierezza. 

Ben pondcrato.il tutto s’auuidde Maometp,c’hauq r 
M a pur troppo qon tapte domande mfoipettitigl’ao* 
midjogl*Epiroti,eperò d'fiftuto,che era, diede di mano 
^dvn’anu^OtopotqntifìTimopqr fincerarein apparen-; 
aoi^c3 li a za 
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za fe ftcffo.& arriuar così ( benché per iftrada più fan-’ 

ga ) al deftinatofine. 

> Refcriffe , -che ben dieeua Scanderbeghrapproiiò^è 
foe fcufe : pi'omife fcnz' alcuna coftditione la pacèrl - 
autenticò per Santa , & muiolabile coni fuoi regali fir- 
gelli.* pregò , che fi facete l’ifteflo , e per accertar , chi 
che biffe , che egli ncmper akrobàtitìle domandate le 
pcrfone di quei Principi 1 * iifrepCr hortorarle, feèc a 
5canderbegh libero dohó di ddichemell’EpirOje* 
nell’Albania egli s’haueu’accjùiftato/pogliandofiaprò 
di lui con parole piò , che atettuófe d*ogni fu a ragio- 
ne , e protefiò di colerlo Tempre hauer e, e chiamare 

C r vero, e legitimo Principe di quei paefi . Pece ia* 
urna, e dite tanto, che fi come per lo paffato fu feitt- 
pre aferitto a gloria, e generofità di Scànderbegh il di- 
moftrarfi nemico di quel Monarca, Cosi all’hora fi r eb- 
be fiato attribuito ad imprudenza 1 ; é temerità il flou* 
volergli con tanto fuo honore cter’amice , fe non pct 
altro, per dar campo che ifuòi fudditi nella quiete, e 
nel vicendeuol comercio potetero ri fiora rii datante 
calamhadi . 

Fù per ciò accettar*,? publicata fa pace con grande 
allegrezza di tutti , e Maometo voltare per aH'hora le 
fpalle affatto alPEpiro fi diede ad incaminar*. altrouc il 

fuo interno difegno. 

Hor quiui fenz’ altra proua vedali di quanta gtaiL 
confequenza folle alla Republica Chriftiana il guer» 
reggiar di queft' huomo , & imparili pur vna volta a* 
non negligere il fomentar con ogn' aiuto quélli iche 
come antemurali refifiono a i progredì maggiori della 
Monarchia Ottomana , fatta appunto formidabile per 

cagion 
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Ragion della fuddeta a noi^n/eliciffima pace . 

•A(ficnràtofi,come di(fi,Maomtto dall’armi Epiròti- 
che,a lui cotanto noiofe, & infette , (correndo debellò 
tutti’ i popoli eirconuicinì . i Rafiani , i Tribali»! Tra* 
ci , i Schiauoniv e fattoli por padrone dell* Imperio di 
Trabi fonda con tutto lo sforzo voltoflì verfo i Vene- 
ziani . Si vedeua in fomma a manifetto pericolo la-. 
Chriftianfità tutta , quando il Padre di elfa Piò fecon- 
do fece gl ? virimi Sforzi , e verme alla fpeditionc della 
cotanto rieccftaria Cruciata ^ ; '■ - 1 

In tanto nulla fapehdo il Turco di quelli difegnt , 
infolentito per tante vittorie,& impatiente in più dif- 
fimulare', per non tirarli addoffo vn rimprouero ma- 
nife do di mancanza di fede , fecefi che come per info- 
lenza militare cominrìalfero i fiioi ad vfare atti d' ho- 
ttHirà he'pacli di Scartdcrbegh , e condólendofene 
quali finfe d’hauerm'hauuto difpiaccre col far rettimi* 
parte d’ vita tal preda , mà però con quella ftia melen- 
fagine, diede occafionc al Senato Veneto difarrifol- 
ucre Scanderbegh ad abbracciar l’occafione di quella 
rottura. 

Conofceua ben’egli fenz'altra perfuafiua,che il noa 
rettituire puntualmente il tutto»e il non punir Teucra- 
mente i difturbarori detta publica quiete era va legno 
manifetto d- hauer dato mano a quel che era fucceflo * 
Mà h' fodisfartione de* Ridditi , che'godeuano fuor di 
(nodo dcllajcpiiete.rinducena a dìflìmulare . Quello fu 
ancorché Tévc!** non s* arrendette alle prim’iAttanze> 
che per parte di quel Senato le ne fece ilfuo Oratore 
Gabriel Triuifano . $* arrefe però a quel, che poi gran 
facondia,®* autorcuolc appretto di lui,c de gl’EpiroH 
w.J tutti, 
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tutti, gli diflqtf AiWUfifc'QUo jdi Durazzq : quel Pauh* 
Angelo, che feguitoljo anco, nella gqcrra Napoli. 

Quelli a priegh.i del medelìmo friuifauo andato^ 
trouarlo elfirggefo /opra il tprto^hcquel Barbaro fa Xr 
to gphaueua .Gli «fece vedere ne’danni t della Chriftia- 
nita di quanto ptregiudicio fufle quella pace alla caufa 
diiPip'.^iquaiu^j&Jtehbe tool* AyiteÌb>P9* c teffiar 
cati,tut<ii;c<rcoit)uijeiniif4rd>l> flf&tfnèW nelle few 
di quel Tifimi «IìÌhm^ h°wuaj 

faceuano tutti 1 Principi Gfrri Aftnj ÉHGV) di veflìllo di 
S> Chiefa,l'elfort'ò a nonlafciarft-trOUM daiprp con- 
la mano alla ci mola d'ammoni a ricordarli hormai del- 
le promelfe, che fatte hauena a Pi© di lempreadoprar 
la fpada per gloria fua, oltre ♦JPpMIgO* «m teneua di 
nonlafeigr marcir nelBotio.qpicl taferUP figRPdej» che 
a quello line il Cielo gli -haueua dato , e lo ridulle iiu 
Comma a fegno , che tutto infiammato diChriftiano 
Zelo i hauerebbe credalo dato mano anco ^1 dominio 
defpotico per eseguire» fe eia fi fatto parlare anco fiu 
maggior parte delle menti de.’fupi Baronie confeg(ie^ 
ri non fallerò retiate i nuogliate al rifentimento , & al- 
l’armi. ? • 

Publicata , ; chc lù la guerra,non fi flette 'iq dubbio 
circa la Grada per epurarla • Ancora erano frefche 
le pedate di quf&ifta&adieri , eh' haueuano feorfp , 
depredato 1 J H pirofili primi p?rq che borono asoldati 
aflieme con queltaSheiAwano allenire guardie dei 
confini,ricalcarono. quelle medefime v.efligie,? po(cro 
a -ferro,: e fuoco quanto trouarpnpjcfiemon^ceire^ 
propofico per loro,, tornando pofeia tutti fattoli coq^ 
preda di feto atmila&UQuip oqcajpit^ «ailla pecora, o 
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frè mili f cJ»iafIR i dòti i Pòltedrfdeiremandre Otto- 
mane . !?f » ' v v • ' 

~ c Adi* auuifo di qflcftr dàttrii , che gl linfe appunto itu 
tèhipò dell' altro circa i preparàmeiiti de' Pri ncipi 
Chriftiani,fu villo nella faccia di quel Tirando sfauil- 
lare H fuoco dello (degno trà le ceneri del tirtiorej Non 
è inucrilìmile quefto , cheti ridico, lettore, nò . Sentì 
la rode a fiiperbàdi quePcuóre era forza’ ,vhc di quan- 
do in quando richiamato allaldifefa anco dal voltoli 
(angue tutto , per porer refìftere all’ afTalto , che la fin- 
tìerili deil* vfurpatoglì dauacoiv la fama dc'/ì gràndi 
apparati . La rtiedèfima rocca era tal volta riècelficata 
dì refpinger con impeto fin'a quel vifo l'ifteflfo fangue, 
chfe adulto per natura fattoli di fuoco nella refleflione 
déI difprezzo,che quel faperbo riceueaada vn picco- 
lo Signore, mihacciaua iui racchiufo d'incenerirla.Pàf- 
fàti nondimeno quei primi g^lori , fuaniti quei ‘primi 
bollori , tornò egli a naturalczsare ne’folìti (uòi fena- 
bianti fraudolenti. 

Con vólto follò fo sì , ma poco men,che ridente dif* 
fe,chc male è mai quefto, che Scanderbegh hà fatto a!» 
la vaftità dell’Oriente, e dell’Occidente, ch'io fignoreg- 
gio,& indi adulando fe fteflò coni nomi Imperiali di 
quelle due Monarchie , fcrilTe al medefimo con forai- 
gli anri concetti . 

Attribuì prima quel che era (uccellò all’inftigatio-' 
hi de* Venetiani fuoi capitali nemici: lo paragonò ad 
vna lieue morficatura di picciol* animalecto nel corpo 
Vallo cP vfl grafi gfgiinté: pòfe perhabito hormai in- 
yecchiatq 1* amicitia , che fin da fanciullo haueua feco 
contratta 1 , e la diede per inalterabile a qual fi voglia^ 

con-. 
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contrario ateo non, che a quello di fi poco momento, c 
cagionato da altri fingendoli fpinto dall' affetto pregò 
per la conferuatione della pace, e per renderla inuio- 
labilc propofe ilmczo del giuramento . Infincvan r 
tando la polTanza delle fue forze, le glorie ds'fuoi trio* 
fi, non minacciò in cafo , che non haucflc 1* intento; 
ma volfe così effer' intefo anco per minacciante. r , r ■ 
Letta, che hebbe Sc^nderbegh fimil lettera, eh* era, 
anco di credenza per Muftafà , che gli la portò, m* c dV 
auuifo, che riuolto al medefimo così gli didelfi . Non 
iftigato da’ Venetiani nò , mà irritato dq Maomeco hq 
Io concerto , che fi faceflc quel che s' è fatto . Vcrar 
mente è poco per vn violatore della publica pace , per 
vnò ,.che merita l' vltimo cfterminio j mà a bell' agio , 
fiam’ bora nel principio del gioco . L* Europa và cut-, 
ta sò (opra per farglielo prouare,& io fon per adoprar* 
meui con ogni sforzo , Hò io dunque da riceuer feri- 
te, perche mi fìan poi medicate,e medicate con lenir jui 
di belle parole . Si, voglio vendicarmi . La mia reli- 
gione, i Tuoi mancamenti^ la publica Jalute mi, danno 
eh* io gli fia. fempre nemico* 

Nefluna cofa è per di togliermene fu or chei’abban- 
donar , che egli faccfl'e la fai fa fetta di quel voftro ma- 
ledetto Profeta; crederci, che ciò facendo fufTe per 
mutar’ egli anco i cofìumi . Quella fola è la Grada, nel 
reto creda pur di non haucrmi mai più per amico in- 
cauto ;mà fempre per nemico intrepido . Intrepido 
*ì:par che egli le non gl’auuien d’allettarmi, voglia at- 
terrirmi. Giuro. { Perdonami ò mio Dip) ardo di 
(degno, e purp contjicn che rida in vedendo quello tr- 
iplo con cui yantal’ Imperio dell’Oriente, c dell' Occi* 

denr. 



OTTAVO. 



*57 

dente. E douc fono tanti Prìncipi Chriftiani I doue 
fon io I c douc fono tanti altri 1 

Horsù anco da quello voglio , che Maometo cono- 
fca, ch’io dico da vero . Son tanto rifoluto ad elfrrgli 
nemico, che ho per fuperfluo quel più, che fopra di ciò 
hauctc voi in commiflione di dirmi . Ritirateui,ripo- 
fateui, che ben collo faroui confcgnare i miei di- 
spacci.. f 

Così per appunto feguì. Refcrifle con quelli ftefli 
Sentimenti , e leguitò pofeia alla gagliarda ne gl’ inco- 
minciati preparamenti alla guerra. 

Allegro in tanto il gran Pio per quelle nuoue, e per 
gPapparati di gente , c'hormai il circondauano,è fama 
che ponendoli in quel gloriofo viaggio fcriuclle 
Scanderbegh, che quanto prima fperauà d'elTer’im* 
quei paelì per ornar le di lui mani col gloriofo Scettro 
di quegli Eferciti : per coronar' i di lui Sudori col re- 
gio Diadema di quegli flati, e per premiare ilChri- 
ftiano Zelo del buon Arciuefcouo di Durazzo con- 
vn Capello tinto della più fina porpora del Para* 
difa. . tu: ..! »/n 

Così flambo lé cofe de’Chrilliani all'hora anzi 
meglio,perche di quattordici mila Soldati a cauallo , 
che Maometo Sotto il comando d* vn tal Seremetio 
haueua mandati a guardare i Suoi cófini,Scanderbegh 
n’haueua Sopra a diece mila tagliati a pezzi , va. 
buon numero fatti prigioni, e tra quelli i più princi- 
pali , che pagorono pofeia perii rifeateo quaranta mi- 
la Scudi . 

Haueuano quelli hauuto ordine rigorofillìmo da- 
Maometo di non combattere ; ma qual è quel cane- , 

K k che 
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cheviftala lepre per corrergli dietro non tronchi la 
lafTijnon che fprezzi il diuicto del fuo Padronc.Staua- 
no eflì acquartierati parte dcntro»c parte attorno la 
Città d’ Ocrida , ò Alchria;quando villi cinquecento 
fotdiri a cauallo de’ noftri , che quai lepri appunto ca- 
racollando pareua , che s* andailero traftullando per 
quei contorni,credendos'i Turchi li preda licurafper- 
che torto, che cornine iorono ad vfcirle foprala vid- 
dero raccomindata allo fcampo de piedi) a biiglia 
fciolra feguitandola,in capo a tre miglia fi viddero at- 
torniati dal grolla di Scinderteli , che in numero di 
dicci mila vfeiti da vii iinbofeata li inai menar mio, co- 
me s* è detto. . . 

Così dico, rtauano le cofe de* Chriftiani quando in 
Ancona, douc s' era condotto per imbarcarli pafsò al- 
Y altra vita il Pontefice . O’ come è vero,che pcrcofio 
il Pallore fi dileguano le pecorelle. Quella malia di 
wcnte, che con tanto tcmpo,& indurtria era Hata ra u- 
nata,fi di/ciolfe, c difperfe,per così dire in vn baleno .* 
parue, che ciafcheduno affettale di ritornar primo al- 
la fu a caladi vidd* in fomma,chc non era voler di Dio* 
che fi facefle quell’impr cfa;mà perche ! In troppo pro- 
to nd’abbilfo giace immerfo.ò lettore quello , perche-* 
Vienni meco auanti non perder tempo in volerlo pe- 
fcar' indarno . Corri più torto a contemplar l'intrepi- 
dezza dell* animo di Scanderbegh . E qual* altro nori 
fi farebb* auuilito*non fi far ebb* abbandonato in conu- 
derando , che per quell’ accidente tutti quei difegni , 
che Maometo haueua fatti per opporfi a tana, c si pò- 
ten ti nemici, erano per isfogarfi fopra di lui. 

•E’iama, che pur troppo i fuoi loldati sbigottiti ixu 

veden- 
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vedendoti abbandonati in sì fatta carriera fuflero ani- 
mati da lui a non temere , anzi a rallegrarli di non ha- 
uerfi a veder efpofti alla domenica mina nella fatai 
dcpreflione,che lì fperaua della Cafa Ottomana, e co- 
me appunto lì viddero i Romani, fegui ta che fù la de- 
ftruttione della lor emula Città di Cartagine . E che 
hauerelfimo noi hauuto da fare all* hora ( diceua egli ) 

Iddio vede i noftri fpiriti tanto agguerriti,c'hà per be- 
ne di non fottraher loro così pretto quell* occafione.E 
vero , c haueremo hora addolfo tutte le forze di Mao- 
meto; mà pure non farà quella la prima volta. Le 
nollre armi , a quel c’hò villo ne gl* vltimi fuccelfi per 
la pallata tregua non fi fon punto inruginite : tagliano s 
per mio auuifo al foliro, venga pur egli a fua polla : 
l’Epifo è hormai fitto romba fatale de*Tufchi,fe Mao- 
meto vorrà cruciarfenc,non ne trarrà , che vna morte 
arrabbiata, che vna morte, limile a quella, che fece 
Amurath fuo Padre, Riamo pur bene noi con Dio rac- 
comàdianci a lui, che, benché pochi, faremo fenza du- 
bio fempre valeuoli a refillere a molti, 

Vn tal Ballabano in quello mentre huomo altrctan- 
to ardimentofo di cuore , quanto vile di nafeita , per- 
che dellinato con quella dalla natura a maneggiar ba- 
dili, e zappe in Spopolata campagna fiotto il dominio 
dei Padre di Scanderbegh, rapito ancora giouanetto 
da' Turchi fu portato dal fuo ardire a girar primo di 
tutti lafpada sii le muraglie di Conllantinopoli a fa- 
uorc di Maometo,& indi a prender per il medefimo il 
polìelfo di quella Metropoli dell’Oriente con lanciarli 
dentro pur per il primo tfà folte fchierc didifenfori: 
vn ’ huomo dico fi fatto era fubito,che fu feguita Pvlti- 
i Kk 2 ma 
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ma Strage de’ Turchi nell’Epiro flato fpedito da Mao* 
mcto a vendicarla con quindici mila foldatì aCaual- 
lo,c tre mila a piedi. 

Hor quelli fattoli a'confini della Macedonia, corno, 
che Pelfer dianzi Chriftiano ,e fuddito di Scàderbegh 
gli parcua,che fufle per dar credito ad vna barbara fi- 
jnulatione,chc s’era propolla, mandò ricchiflimi doni 
al fuo Signore naturale^ con elfi elìbitioni sì fcalcre, e 
cortefi,che ogn’ huomo meo’aueduto, & cfperimenta- 
to di Scandcrbegh , e forfi Scanderbegh iftelfo gli ha- 
uerebbe credutole già di mai più fidarli non haueflo 
propollo . Chi $à , che l’infidic, che gli furono prepa- 
rate dal Conte Piccinino nel Regno di Napoli, e cho 
paruero fomminiftrate da vn de’ più proterui {piriti 
dell’Inferno, non Riderò dettate da vn de' più fublimi 
dei Paradilo ! Bene Ipeflfo quel che fegue fuela i mi- 
(lerij di quel, eh* è feguito. Auuenturofo,e felice è quel 
naufragio , che {campato ci fà aborrire i pericoli . 

Parue poco a Scanderbegh di femplieemente non-» 
fidarli, in confederando, eh e trattaua con vn rinegato » 
volle però anco beffarlo . Gli rimandò indietro rurali 
arnefi,c dicdegli con elfi ad intendere in qual conto 
appunto egli lo tencua . 

Gli flette bene, perche era troppo temerario in cer- 
car fede da vn’huomo, mentre egli la fottracua a Dio • 
Di quello tratto fi cruciò egli, s’elafperò, s’inuiperì,& 
indi corfe a più potere alla vendetta, dellinandola im* 
prouifa,c di notte, perche fufie più ficura,c più feroce. 
Scanderbegh, che fe n’auuidde (haueua difpofte in 
modo le guardie per tutto , che llò per dire , che le fo- 
glie fi e Ile de gl* alberi non fi potettero muoucre inudi- 
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tc ) gli corfe incontro , c necclfitollo a fermategli in 
faccia nella valle Valcalia . 

Sta quella valle difpofta informa di Teatro, e la 
parte, per la quale cran’entrati i Turchi, pare app unto 
desinata dalla natura all' infidie,& all’imbofcate, per- 
che non apre,che angufte foci tra fronduto,e cauerno- 
fo monte, e quiui appunto feguì rollo la battaglia per il 
feguent’ accidente. 

Stimò Scanderbegh molto vantaggiofo ad ogni fi- 
ne il ridurli in vn colle , c'haueua alle fpalle,e tanto 
più che non confifteuano i fuoi foldati , che in quattro 
mi la a cauallo, e mille , e cinquecento a piedi , auenga 
che fultero de più valorofi,& cfperti . Quindi auuifa- 
tofi per appunto di quel, che doueua feguire, difpofe in 
modo i fuoi , che fusero per farlo in perfetta ordinan- 
za,ammonendogli a ftar preparati a volger faccia, per- 
che lenza dubio hauerebbero gl’inimici {limata per 
ritirata quella molfa,e così precipitala , c difordinata- 
mente 1* hauerebbero incalzata . In oltre più volte ri- 
cordo loro , che auuenédof come fperaua)di dar poi la 
caccia a loro , fi guardaflero di non fi lafciar trafporta- 
re nelle fiiddette faucidi quel monte, che fenza du- 
biole ftimaua egli già defiinate da’Turchi conl'in- 
fidie al riparo d'ogni male, che fufle per fopraflar- 

g>> • , 

Io t* hò dcfcritt',0 lettore, quel che Scanderbegh di- 
fponendoprcuidde,c preuedendo difpofe . Hora và 
tù mifurando con quello fcandaglio il fuccclTo,che 
corrifpofe puntualmente al preuifto, e fe pure ne vuoi 
vn idea più bella , confiderà come tal volta allure vol- 
pi s’ muoiano qual timide lepri per aperto piano al ra- 
pido 
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pido corfo de’Càni.che gl’alenano dietro ; mà ridotte 
pofeia in vantaggioso firo , qual gcncrofi Leoni lì fer- 
mano^ non che alla di fcfa,alf’offefc con l’vnghie, e có 
i denti bravamente afpirano. Sembrarono Lepri i no- 
rtri verfo quel Colle, fecero quei Cani da Cani in Se- 
guitarli; mà cangiata pofeia la feena, attaccata a faccia 
a faccia la Zuffa , profeguita oftinaramenre per molto 
tempo, in fine i Turchi indeboliti di forze, e per la 
moltitudine de' feriti, e de’ morti cominciarono a ce- 
dere^ indi riporta ogni fperanza nella fuga come ha- 
bilc a faluar ioro,& a tirar nell'imbofcara gl' Epiroti.fì 
diedero a briglia fciolta verfo lefuddete fauci venen- 
do lor fatto di tirarli dietro otto de i più prodi,e de più 
principali de* noftri . La Gloria è calamita delle men- 
ti fi vigorofa, che naturalizando con erte, fà loro 
{prezzare ogni ritegno dell'arte Ile tira afetraboc- 
cheuolmente I Si conobbe chiaro in queft’attione, nel- 
la quale i fuddetti Campioni non penfando a pericoli» 
che fomminiftraua lorol'afpetto del luogo , c la dop- 
piezza de gl’ inimici i-non che a quelli , eh' erano flati 
ricordati da Scanderbcgh sì efficacemente cupidi di 
honore fi lafciarono mifcramenre trafporrare nelle 
Suddette fauci, & in erte con tanta più premura, e dili- 
genza furono fatti prigioni, quanto che dall’oprc ma- 
rauigliofe,che vrtando, ferendo , vccidcndo , e sbara- 
gliando andauano facendo, fi fecero rauuifarc per per- 
sone molto cofpicuc. - t 

Cosila vittoria de' Chrirtiani in quella giornata fi 
riuolfe in perdita , 1* allegrezza in dolore , e fe il tutto 
non fi rifolfe all' hora in pianto, fii per la fperanza , che 
concepirti in vn grollò rifeatto . 
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Parlò di piato, ò lettore, perche deplorabile appuri, 
co fù la perdita, che fece 1' Epiro f Ti balli di fa per e , 
che furono trà elfi il funofo. Mosè dalle Dibrc , il co- 
raggioso Mufachio figlio della Principels' Angelina 
Sorcina di Scanderbegh , Se il brauo Giurizza Vrladc- 
nio Tuo parente . Ti balli di Sapere, che di lungo furo- 
no mandati a Maometo,e da lui riceuuti per il più pre- 
giato acqui Ilo, chc(toltane la perfona di Scaderbegh) 
lapeflc egli desiderare . Riportò per quello Ballabano 
dalla bocca di lui più volte il dolce nomedi figlio, 
jhebbe hiperboli in lode, tefori in dono , plenipotenza 
in comando ; mà che auucnne di quegl’infelici ? Che 
au uenne , che dopo mille , c mille ftratij.dopo mille , c 
mille obbrobrij furono barbaramente {corticati ? 

Fece torto le fue parti Scanderbegh , offerfe prodi- 
gamente e prigioni, & oro per il riScatto; mà in damo : 
troppo fitibódo era quel Barbaro di quel Sangue,trop-r 
po temeua egli di quelle delire ; mà perche farli Scor- 
ticare ? perche era vn Barbaro , parche come tale era 
incapace di quella virtù, che violenta gl’iftelfi nemici • 
Quello vi fù di buono, che fe ne pianfero i noftri con 
vn cordoglio eftrcmo non ne rifero gl’inimici con 
vna allegrezza pura :fti loro torto intorbidata , e dal 
ferro, e dal fuoco cpirotici inftrumenti , che per lungo 
tratto di paefe Sacrificarono alla vendetta. 

Ballabano in tanto riftoratoT eSercito fintai medefi- 
mo/iumero di dicidotto. mila Soldati fi riconduce di 
nuouo a.i confini della Macedonia nella Città di Al. 
chria. Haueua già egli Stabilito nella Sua mente, che 
Scanderbegh fufieinuinciòile a buona guerra, c però 

T arte , e le frodi furono Sempre i Scopi principali.de \ 
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fuoipenììcri . Tentata però di nuouofe ben’ indarno, 
e con i (oliti roflòri la ftrada della fint’amicitia , fece fi 
che quafi le auuenne di precipitargli [opra, fecondo il 
fuo difegno vna notte nell* Oronichco, luogo dellaDi- 
bra fuperiorejfù turtauia fentito da Scanderbegh iftef- 
fo il calpefiio de' cauaili, mentre fccond'il /olito anda« 
ua egli inuigilando fopra i fuoi alloggiamenti. 1 Capi- 
tani, i Generali, i Principi non donerebbero mai go- 
der della quiete vniuerfale de' loro eferciti quanto 
meno fono guardati , tanto più elfi deuono guardarli . 
Fù dico lentitoda Scanderbegh irte fio il calpefiio, e 
torto propoftafi vna virtù corrifpondente a neeelfità si 
fatta, fè dar* all’ armi. Si morte ad incontrarli com’il 
cafo portò : commifc alla mano quei precetti, che non 
potè dar con la lingua, e fece in lomma in modo , che 
col' apparire d'aflalito aflalitore sbigottì gl'inimici: 
col dimoftrarfi sì audace, c pronto inanimò i fuoi : con 
l*inuefiire hor’in vn luogo ,hora in vn' altro gli chia- 
mò di mano in mano tacitamente a i più importanti 
bifogni , e con l'operare in fomma merauiglic per tut- 
to gl* impegnò quella vittoria, eh* acqui fiarono pofeia 
elfi poco men, che con la ftrage totale di quell'eferci- 
to , e con 1* acquifio intiero del fuo bagaglio , lafciato 
appunto in abbandono da quei pochi , che fuggendo fi 
faluarono con Ballabano. 

L*acquifto,che fece queft’huomo nella gratia di 
Alaometo per la prigionia di quegl' otto guerrieri fù 
tale, che non potè mai effer preponderato dal deca- 
pito, che fin’aUa morte vVmdò facendo con molte per- 
dite . Seguendo però il Gran Turco a permettergli il 
combattere a fua voglia, anzi promettendogli in cafo 

. . di vit- 
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di vittoria il Regno fteCfo di Scanderbegh , ritornò r$- 
•fto nell' Epiro con ventimila faldati , t trattenutoli fin 
atremefinellaCittà d' Alchria indarno, per veder fc 
pur gli fatte venuto fatto di cogliere in qualche modo 
1 noftri all’improuifa , ò con qualche altro fuo vantag- 
gio, fi rifolfe in fine di tentar fua fortuna fatto Sfcti- 
v grado a buona guerra; mà il pericolo,nel qual e con ef- 
-fa pofe ii noftro Principe, che fividdeapiedi peref- 
•, fergli morto fotto ilcauallo,e mal concio per elTer 
nella caduta reftato offefo in vn braccio, gli collo la 
perdita di tutti i fuoi , eccetuatene pochi , che fcco al 
folito con la fuga faluaronfi; mercè che riforto Scan- 
derbegh, e falito in altro cauallo trà le continue mara- 
-uiglie,che fcce,fi fè cader morto a piedi vn tal Solima- 
no trà nemiciin fortezza il più donfpicuo , e de' mag- 
giori anco nel comando, e così rincorando! fuoi,&au- 
- uile odo gl'auuerfari fi fe loro tolto volger le fpalle , e 
riceuer così fuggendo fenza contrailo alcuno la- 
mone* 

A queft’auuifo difcreditolfi fuor di modo Rallaba - 
».no apprelTo^Màometo . .'Comparendogli auanti , heb- 
i.be pòco men, che per difperato il cafo fuo ; commelfa 
tuttauia là difcolpa della fua innocenza alla facondia 
della lua lingua, gli auuenne di (incerare il fuo valore , 
e di rendere di tutto colpeuole la fortuna incollante/, 
indi prefa Ifaccafione dail'inllabilità di Iei,dilTe che al- 
tra fìxada non vi era , che di profeguire con reiterate 
battaglie,- importando poco a quella Monarchia il far 
? molte perdite, purché facelfe vna volta vn' 2 cquiflo . 
Soggiunfe, che gli daua l’animo di far , che fenza dù- 
bio follo fortilTe . fc in vnmedefimo tempo gli furio 
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permeilo dr far, che da due para poderofamchte f li 
combattere. Diflein Comma ditfulà, deangegnofamen- 
re;.mà benché man co, e maiiGò.bene hauledc detto, ha- 
uerebbe per mio auuifo conleguito l’intento , per- 
che è facile ilperhiadcrecjuelciie ri vuole, perdio 
è facile il far' auuencurareaichihà d'auuanzo, perche 
fi corre! fepza .'difendo piquaiunquf occaiìonc'deJla^ 
vendetta, c perche iai lbhitna;fiiin(Jbiiofoc. Le cbtìicod- 
tà d c’mezih eh Libi im merlo nella compiacenza: delfine* 

Com i mic i per damo i il tutto adì 1 arbitrio di lui *che 
s’clcfle per .collega via tal Giacup Arnauth parimente 
Epirota di nafdita, e valocofo in coafcgudnzi),&alfe- 
gnatigUfediclmila faldati a caiialio cobi ordine , che 
per ia Grecia , e per la Telfaglia palTailc*’ danni dei - 
l’Epità ooa le f correrie j nu iton^già col combatter 
fenz* ordine fuo>dUungo vi pafsò poi ancor egli per la 
Tracia , e per la Macedonia con altrfveriri mila ca- 
ualH, e quattro mila pedoni , che affienile con i fuddet . 
ti erano vna quint’effcnza della gente di quel Mo- 
narca.' ’ i : :oi;ì 'vj! ::i. dii t\ 

Fcrmolfi Ballahano nella Valle Valcalia in quella^ 
valle sì fortunata per lui per racqpitìo, che vi fece di 
quegl’ otto Campioni .* E* proprietà dell* huomo il 
correr’ a quel luogo , eh' eijperimentò vna volta feli- 
ce . Se non altrove tiiahe di bene^chc in hauendo con- 
tinuamenteda eflòsù gl' occhi le felicità paflàte,rendc 
i fpiriti più pronti a prof acciarfene i n auuenire * For- 
lì, chefù per quefto^che Barbano fi portò da pru- 
dente , e da coraggiosa a marauiglia nella faccione, che 
leguc . 

Appena s'era ini egli fermato, che vicomparuo 

. . iJ Scan- 
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Scanderbegh ancora, poiché auuifafò minutamente 
da Conftantinopoli de'difcgni nemici , s* appo fé con.- 
ogni diligenza ad ifturbarli con lafollécirudine. Co- 
nofceua egli, che non era da afpettarc, che fopragiun- 
gelfc Giacup per vincere Ballabano , perche il fempli- 
cé arriuo di lui anco in parti lontane era habile a fcó- 
certar gl? animi de' fuoi foldati col fargli penfatfat fatti 
domeftici delle lor cafe. Conofceua in fomiria>, dhc 
vn* huomo non opera mai meglio , che quandoità tut- 
to immerfo nell* attione , che fa , e però fi moffc tofto 
ad incontrarlo ; mà prima credendo di mandar tre fi- 
delibimi efploratori * mandò tre iniquiflìmi traditori . 
Qoefti pacarono di lugo al nemico, e gli fecero diftin- 
tamente fapere i di lui difegni,anzi gli poforo col non 
tornare in compromeflo la propria vita, perche hauc- 
do Ballabano fatto occupare vn tal paflò >doue fipen- 
faua , che tofto farebbe capitato Scanderbegh ifteflò 
impaciente nell’ indugio de’fuoi , gli auuenne appunto 
conforme il dileguo, poiché giuntoui con folo cinque 
foldati, glVfcìfopra vn diluuio de*barbari gli ammaz- 
zò sfi gr occhi quàttro de' fuoi,e necelfitato lui a porfi 
iii fuga aflìeme con l'altro, poco men,che non l’oppref- 
feTO , mentre infeluatofi trouò sbarrato vn paffo da 
vna grandiflìma Quercia, che direi falcata da loro cor- 
fieri per miracolo ,fe non leggefii , che la faltaffe anco 
vn Turco, che tofto poi pagò la pena della fua temeri- 
tà-in voler feguir folo Scanderbegh, perche riuolrato- 
fi a vn tratto l* vccife. . i 

Per quel!» fu cceffo.fi. conformò maggiormente nel 
penfiero d'operar co follecitudine. S'accorfe, che vno 
dei tre era parente di Ballabano: pensò, che potefiè 
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haucrucnc de gtfaltri: pensò, che potelFe hauerùi de gli 
amici, e dubitò in Comma ragioneuolmcnte della fc-5 
cretezza, e dell* infedeltà, che giace fepolta nelpro^' 
fondo de* cuori, e però ricondottoli appena a* Cuoi co- 
mandò il marciare, e marciando li died’cgli con mira- 
bil maeftria a difponer i Cuoi, a riconofcere gl’inimici 
& a prepararli così ad vna vittoria indubitata. .» 

r Fece la ftrada per la montagna , & occupando tutte 
le cime, che circondauano la valle Vatcalia , andò mi- 
nutamente nel piano di efla ofleruando T efercito Tur* 
chefco . Quadripartito pofcia il fuo , che era di otto 
mila caualli,c quattro mila pedoni , cominciò in mille 
guife a prouocarloicon mille olfefe ad irritarlo , e fece 
tanto in Comma, che Bailabano contr’ogni fuo volere-* 
dopo vn lungo indugio , dopo l’hauer più volte man- 
dato in darno ad ifpiar la venuta di Giacup,fu n cccfsi- 
tato a combattere, perche rinchiufo non poteua fuggir 
di non clfer continuamente rtimolato,e (limolato non 
poteua contener* i Tuoi dal rifentirlì. Non era il fuo 
efercito comporto di fcccia,c però non poteua giacer- 
fiotioib in quel fondo, Era»comediffi vnaquint’ef- 
fenza brillante , e fumofa , e però non era podìbile di 
trattenerla racchiufa ,martime in mezo a mantici di 
tanti rimproueri,e tant’oflfefe,che eccitauano di conti- 
nuo vu'ardentiflìmo fuoco di fdegno. 

Quadripartiti però anco Bailabano i Cuoi , & oppo- 
ftolìegli coraggiqfamente corìla fua partea Scander- 
begh , diede in quella giornata a dinedere , che il luo 
Cenno era veramente da Capitano accorto , e non da^ 
femplice pallore, che la fua mano era indurtremento 
forte a fpopolar d*huomini le fquadrc, e nonrozzame- 
5 1 U te 
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te gagliarda a fmantcllar le campagne di biade . Si fe 
in fomma dal primo allVltimo conofcer per animofo, 
per valorofo , per prudente, e per collante j mà Sopra- 
fatto in ogni cofi da Scandcrbegh , che attorniate le- 
di lui genti le batteua con valor' indicibile da tutte le 
parti, e vitto che più non fi poteuarefìftere, valorolo 
anco nella fuga , s* aprì la ftrada coi ferro da quei labi- 
rinti, ne* quali reftarono miseramente ò morti,ò prigio- 
ni quali tutti i Tuoi. . 

Stauano attualmente grEpiroti intenti ad arric- 
chirli per la Suddetta vittoria di preda, quando impro- 
ilifamentc furono chiamati a maggiormente arric- 
chirli di gloria . # . 

v Giuhfe nuoua* che Giacop pollo in amuando nel- 
1* Epiro a ferro , e fuoco quant’haueua potuto, s era fi- 
nalmente fermato col Suo Efercito nella Tiranna mi- 
nore preflo il fiume. Argilata . Chi vidde mai gene 
rofo Leone pafcerli quicta,& auidamente della già lat- 
ta preda , c fcotcndo pofeia Superbo il crine , c digri- 
gnando feroce co* denti abandonarlaad vn tratto , per 
correr veloce al rumore], eh* ode di verfo la Spelonca 
de* Suoi amati leoncini , può per mio auuifo molto be- 
ne comprendere ciò, che facefler’ all’hora, e Scander- 
be®h,e ciafchedono de’ Suoi. Iotrouo, che la nuo- 
ua,tfdifegno di partire , & il partire ftefio quali , che 
fi confusero tra di loro . Non ammette indugio il foc- 

corfo delle cofe care. . 

Scanderbegh fi propofe , e gli auuenne in quefta at- 
tionedifardaCefare. Andò,vidde,e ymfe. Ani- 
mando i Suoi al combattere difammo gl inimici col 

far loro vederee tefte, e prigioni in Segno della rotta- 
data 
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dara-a RvJlabino .' Indi propofe àioro Li vendetta iiu 
cinquecento fold? ri* che quali licemiolifegTauicina- 
rono , e pofeia quali timidi fuggendo li ritirarono , c# 
trattili così inaueSutamctc in campagna loro fù collo 
fopra in modo, che li viddero prima perditori, che cò- 
battenti / perche hauuto agio Scanderbegh d'olferuar 
la perfora di Giacop a mal grado di chiunque fé gli. 
oppofe, non altrimente , che cinghiai ferito sbaragliò- 
le fquadrc , die fuga a’ timidi , abbattè i coraggiofi , c 
peruenutogli fopra; con la lancia lo trafiffe,con la fpa- 
da lo decapitò, e con tal morte pofe in Scompiglio , in 
fuga,& in ruina totale quell' efereito tutto . Più ferite 
non vaglionoad vccider' vnhuomo,e pur vna è ba- 
dante a priuarlo di vita,fe vjen fatta nel core , Core* 
appunto dell’efercito, e il Capitana 
Temendo Scandcrbegh, che i Turchi fi ritiraflero 
prima,chc egli poteffe combattergli , li fè deliramente 
circondare in modo , che non haueflero ciò potuto fa- 
re,che con impedimento, e cosi con indugio . Quello, 
che non bifo^nò pei* reprimere la fuga volontaria* fer* 
uì per impedire la Hccctìaria, [perche quelli, fi-fot- 
tmlfero dal ferro de’ combattenti dernoi nelle reti di 
quelle guardie,e le tal' vno fcampò anco da quelle, no 
hfaluò dalle mani deglihabitatori. In loftanza trà 
quedi,e quei di Ballahano ventiquattro mila n’andor- 
no a fil di Spada, fei mila ne reltomo prigioni Dio sa 
come la pacarono gl* altri. Si ricuperarono iquartro 
mila Chridiani con tutto il già predato da* Turchi , c 
s'arrichì cialclicduno con le fpoglie di quedfctjue efer-. 
citi, e con vna terribile {correria , che per (ugello di 
quell’ attioni fin nelle più interne vilccre dello dato 
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ncjvÙGD Hi fiitra * fe bene il tu ttòf con perdita kit mi Ite 
. der.noftj'l,. ch'iimarcggiarono'-bcn <si in parrc le con- 
tentezze de' vincitori ,& il trionfo , che nefernoin_. 
Croia i nià refero dall’altra parte vcrifimilei la fama ;, 
che torto di tai fucceflì per l'vniuerfo lì fparfe,c che ap- 
pretto i PrincipirGhnirtiani fu da Scanderbcgh con fcr- 
•_mata anco con attortati di barbari trofei,e d ' altri pre- 
giatilTìmi doni. ' 

.Hor quilàfeiamo quietamente gl'Epiròtine' rèndi- 
. meoti di gràtie a Dio:, e torniamo in tanto a veder 
quel che dice, quel che ponfa ,n quel che rifolue a co- 
tanto infelici fucceflì il Turco . Egli non parla perche 
: pòatroua, refrigerici bèlle parole rpénfa poco à ven- 
. dieatfi, perche lo ftima impoflìbile, ne fi rifolue perche 
.nop.slappaga itì:cos*alcuna.Chìamà in fine il fuoiCon- 
jfigli^p^cliefiicciaqueiche egli non val'a fare»* S*ab- 
f bandonano anco gl’ huomini piu cdraggiofi nelle gran 
trauerfifc. 1 Maometo haueua il fuo cafo per difpcrato, 
i ConfegUeri^che 5’ appo fero all' ifteflb, diedero to- 
rto di mano a gl’vltìml medicamenti r Propofeto, che 
^■yfciffc Maonicto inpcrfona,e con eflaquanfo di buo- 
J, no fi iurte piotato panerà alfiemci. Parue ciò a propbfi- 
• *o aqueminrtupidito Tiranno, &eflendofegli moftra- 
to in ciò vn certo barlumè di fperanzà,fi fcotfe da quel 
letargo , e fin che da per tutto s’andaui raccogliendo 
vn formidabili cferciro, cominciò ancor egUadòpefa- 
; re con l’artefolita delle fue frodi* 'Ai *. T ; *> 

fece, e cólidonàre , e col promettere ychedue Tur- 
chi s’introducfcflcro , col fard appirentementeXhfi- 
ftiani nella gratia,aozi nel feruitio attuale della perfo- 
na di Scanderbegke che indi ò col ferro, ò col veleno 
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1* vccideflfero.-mà beffeggiando quegl' infelici nel San- 
to Lauacro Iddio , meritamente auucnne , che non ad 
altri , che a fé rtefli appreftafifero ben torto la morte có 
vii’ infame capcftro . Fù il miracolo euidentc , perche 
difgurtati tra loro gareggiarono in rimprouerarfi 1* vn 
l’altro il tradimento : diedero in fomma fegno ciò fa- 
cendo hauer perfo il ceruella^cheèil modo, col quale 
fpinge Iddio gl' huomini al caftigo; mi trouati pofeta 
faui nella diftinta (pecificatione, die ne fecero ne' tor- 
menti, non sò,fe io mi dica, che furono impiccati elfi, 
ò pure, che fu impiccata la riputationc del lor Pa- 
drone. .. . . O !.. il I - 1 i 

! Si fuol dire,che iLpcricplo felicemente feorfo lafcia 
il timore ;mà non auueniua così a Scanderbegh pcr- 
. cherauuifando a fuo prònc’pròfperifucceffi vna par- 
ticolare afliftenza di Dio , maggiormente ne'pericoli 
s’inanimauà. Liberato fi per tanto da sì gran frode, 
afpectaua con cuore intrepido vn sì gran sforzo, 
quale appunto era quello, che Contro di lui difponcua 
di far Maometo. 

, Atrendeua a fortificare^ ettouagliarc, e prefidiare 
tutte le piazze, quando hebbeauuifo,chela guerra era 
principalmente deftinata al cuore de’fuoi fiati, per 
; fargli con vna ferita mortale tutti cadere ad vn tratto, 
, e veramente l'auuifo fu verdadiero , perche appena- 
. hebb'egli corrifpofto con ogni maggiore efquifitezza 
dell* arre alle mirabili prerogatiue , che la Città di 
. Croia godeua dalla natura accioche fufle ine (pugna- 
lile, che vidde venir di lungo alPaflcdio di efla il foli- 
co Ballabano con ottanta mile de' più braui foldaci a 
cauallo,& indi a pocol’ irtelo Maometo con altra- 
. gente 
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gente fin’ al numero di ducento mila... 

Staua la Città di Croia pofta in vn alto fallò da per 
tutto dirupato,fcofcefo, & inacceflibile fuor , che diffi- 
cilmente da vna fola parte , che per certi colli vien*a 
congiungerli col monte Cruinió , che fu tolto occu- 
pata da* Turchi . Haueua in oltre Scanderbegh prelu- 
diata quella piazza col fior de* fuoi, e particolarmente 
con vn buon nerbo di foldati Italiani, fotto il coman- 
do generale d*vn tal Baldiferra pur Italiano, che fu al- 
tretanto sfortunato nel perder tra’ pofteri la patria 
quanto , che fu fortunato nell’ acquiftars* in quell’ at-* 
tione gloriofi epiteti di forte, c di fedele; l'haueua dico 
prefidiata di quella jfortc,iSe egli fe ne era reftato al di 
fuori con vna fpedita mano de'fuoi;mà non eraha- 
bile a contraffar con elfi all' inimico il prender fito, e 
faretre attieni generali . Lafciato però , che in ciò li 
fodisfacelTe a fua voglia , cominciò pofeia qual tarlo a£ 
rodete quel gran trauc , qual formica a fot trarei gra- 
nelli da qu^l gran mucchio, attendendo tal volta qual 
volpe attuta inimici al varco, aulendogli tal’horaw* 
qual lupo notturni in mezo al più bel del ripofo , e ti- 
randogli ancora qual cacciatore accorto nelle reti 
deir imbofeate , e di molr' altre infidie , e ftratagemi , 
F arcua in fottima in modo con quetti tratti , che non.» 
andò molro , che pofein pcnlicrca Maometo di ritor« 
narfcnc,più temendo di vederli su gnocchi annichilar 
quelFefer^ »tOi.che fperando di poter con la fna prefen- 
za auuantaggiac' il modo di far cader quella Piazza- . 
Haueua hormai prouato indarno con le buone , e con 
le cattiue . Si fpargeuanoal vento le belle parole , c 
le grand’ offerte , che fi faceuano a’difenfori. Si ttuzzi- 1 
ci i Min caua 
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caua fcioccamenie il vcfpaio,adoprando conrro di lo- 
ro le miaiceie ,erotfefc, perche fortendó anco bene 
fpedo a rintuzzarle non rimaneuano mai per il van- 
taggio ancodelfito, che vittoriofi, & ad ogni modo 
quella piazza auuenga che abbattuta dalle fpeflc can- 
nonate ne’ recinti dell’arte* & indebolitamella perdita 
di parte della iuafoldatefca,cra per reftar fempro 
inacceflìbile oe; dirupi della natura, & a baftanza guar- 
data dalla vigilanza de ’pochij. i. • » 

Il punto ftaua tutto m fiancheggiarla , e feria cader 
per fame, & a queftoò era troppo, ò non era badante 
JBalIabano con vinti mila per Ione in circa. Difpoftofi 
però Maoraeto di voler cosi fere, vi lafciò il medefi- 
rao con venti tre mila de’ più braui de* fuoi, e per ficu- 
rezza di efli , affinché non potettero edere ditturbari in 
conto alcuno da Scanderbegh vi lafciò anco otto de i 
principali del liio efcrcito con fette mila foldati per 
ciafeheduno, acciò che fecondo il volere di Ballabano 
tenefTero Scanderbegh fempre impegnato, c lontano 
dal poter portar foccorloa quella piazza. 

Partifli poi egli tacitamente , e di notte vedo Con- 
ftanrinópoli col retto delle file genti moftrandofi non 
men crudele, che perfido,róe men perfido , che crudèle 
in quel viaggio, poiché venutogli fatto di tirar dalla- 
fua con mille prom ette. certi popoli della Ch'idna iiu 
Chaonia, ne fèpofeia barbaramente tagliar* a pezzi 
otto mila fenza le fcmirKi&i-putti , che con la loro in? 
nocenza ( per voler credo d'iddio ) efacerbarono iì 
dolorea i Padri I, e Mariti^hétiùflfetro hoftile fenti- 
uanoanco lacerarli dalia Sindcrifid’hauer abbando- 
nato vn Signore demente per edere è fidarli d’vn Ti- 
mi. ranno 
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ranno crudele. Sapeua ben queft'empio quant'impof- 
tafl'c a ' fuoi fini il trattar di quella maniera, e però noa 
penfaua punto al modo, col quale veramente fi deue 
trattare con chi s’ affida. 

Priuato così Scanderbegh dell' aiuto , che poteuo 
fperare da quelli fuoi popoli, impegnato l'aiuto de gli 
altri nel mantenimento delle lue piazze, feemato a pò- 
co, a poco in tante fatrioni di quelli , che gli erano ac- 
torno,e timido ne’ fuccelfi del tempo , che minacciaua 
agli affediati morte di fame, le non di ferro , fò indi a-, 
poco veduto andar ramingo per impctrar’aiuto,& aiu* 
to non ordinario a fuoi cali poco meno, che difperati, 
Losà ben Roma , che all* improuifo fcl vidde sù gli 
occhi,non qual Rè potente , mà qual huomo priuato t 
non qual Capitano fallofo , mà qual pellegrino humi- 
le:non a liberamente porgere com* altre volte; mà 
quali, che a mendicamente domandarci foccor lo . 

E' da credere , che adorato il Pontefice , e riueriti 
i (Cardinali megjio^che come fegue parlafle nel publi- 
co Co ici fioro . onaolUo 

- : . Scoprono a^lor piacere i Turchi le campagne de i 
micivanzi d<e' vollri (lati nell* Epiro,ò Padre Santalo 
che me gl’ andauo> opponendo, fonò Rato. finalmente 
nccclfitato di cedere ; fpogliato por icontinui patirne. 
ti,e per le continue fattioni di quei pochi- foldati , che 
mi circondauanoi^di/peranzato d'haueroe de gl’al* 
tri da popoli della Chfidna ^che fcioccamente temen- 
do, barbaramente fi fpfto^prti fiuti tagliar’ a pezzi dai 
fi^doicni* attinie» Ccorfe dique- 
fla maniera! mai più! e pii repudio è vn nulla a quel 
male,chc imminente foprafta. ldifènforidi quello 

Mm 2 piaz- 
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piazze , e particolarmente della voftra Città di Croia 
fono braui , fono fedeli ; mà fono hormai egualmente 
combattuti e dall’ armi , e dalla fame . Sono in fomma 
afcgno,c’ hanno pofto in necelfità me fteflodi venir 
a procurargli il foccorfo nella guifa* che Romavede. 
Vn Principe poco-men , che mendico fuppone i fuoi 
popoli trà le miferic agonizanti. :Si Beatili imo,agoi 
nizanti fonò i voftri poueri Epirori , Se io gli crederei 
trà poco eftintijfe la pietà voftra, edi quello Sacro Se- 
nato non m'affidalTe d’ vn* aiuto proporrionafo rti’ vil» 
medicamento pretto, e yigorofo . Pietà véramente 
Santa, pietà veramente neeelfaria ver fo pcrfone,che sì 
grauemente pericoleggiano per la falute commune ne 
gl* antemurali del Chriftiancfimo,e $à i batticuli di Sa- 
ra Chiefa . E'forza.che io inuidij alla Santità voftra,ò 
gran Bòntefice, vn 1 accattone sì fegnalara . Sì, vò pur 
dirlo. Io che per ogn* altro godo, e goderò fempre 
di vedermi genufleflb a vottri piedi, vorrei aderto fro- 
llarmi in cotefloauguttiflimo Trono per ifuifcerarrtii 
qual Pellicano amorofo a prò de* figli , e figli beneme- 
riti tanto . 1 /hò 'detto ;mà bo. &tty male a dirlo , per- 
che non ha bifiògno «P Idee dipfetà chf pef naturai 
pietofo , e ehi vieti* affittito dalla pietade ifteffa • Sco- 
lila Sàtira; voftra benigna chi torna alle fue parti hu* 
mile. : Sò che perottenere quel che defidero, batta- » 
c’h abbia efpofto quel cho m - agg rau 4 o n ab t L n c : ; .?r 

Commune è l’intcrcffejdt.aJme nott occorrerebbe , 
die d' additare in timiiacquifti già, fatti le brame in* 
fatiabili del fupeubo Maometo , per indur chi che ìùl« 
ad aiutar me, per aiutar.fe fteflol fflàperehe,noninten- 
do di punto cosi fecendo fottrarmi dallAobligo , ecco 
: nii^i che 
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che humiiiflimo folo in rifguardo mio Io domando , è 
genufleflò Timplorodal Vicegercnte d'vnDio,che 
diede per norma il domandare a chi haueffe bramato 
d’otrenerc.anzi promife d' indubitatamente concede- 
re a chi chiedo hauctte da vero , e con ferma fperanza 
d' eflcr’ cfaudito. Sallo Iddio, fé io domando di cuore, 
ò Padre Santo : Sallo il mio bifogno diremo. Salto Id- 
Idio $' io fermamente fpcro : lò dà ad intendere la gran 
pierà voflra,ò Bcatiffimo, quella pietiche meritamen- 
te fublimouui alle prerogatiue di Padre commune; lo 
dà ad intendere la carità grande di quedi Illuftriflìmi 
Padri, quella Carità dico, che continuamente arden- 
do nc’ioro petti anco sfauilla nc’loro vedimenti , e lo 
darà finalmente a .vedere il miofilcntio , che riuercnte 
s* accinge a venerar quelle gràtie, chedn d’ adcifo mi 
. par di veder foprabbondanti alle, mie fuppliche, & ap- 
pretto a non lai ciurmai di penfare a quella gratitudi- 
ue.che io dimarò femprepoca,fe non fia con iofpargi- 
xneato di qucftojfangue,e col facrifìcio di queda vita . 
Queda votata a Dio farà anco ben' impiegata in fer- 
uigio de’ fuoi più caridn feruigio vodro.ò Beatifltmo : 
in (eruigio vodro,ò Illuftriffimi. 

? Va deuro queirOratore, che. conria tramontana del 
vero folca il .mare dell' Eloquenza : e come mai può 
perderd con .si fatta guida chi hà per proprio di con- 
durli per cotal mare al porto , anco tra mille chimere , 
emille mézogne. E* vn fuoco il vero, che anco fotta le 
ceneri del filétio rifpléde:è vn fuoco il vero, che sforni- 
la, e dameggia al loffio del parlare d’vna lingua facóda. 

Di quanto domandò non hebbe qued‘ Hcroe , che 
dcfiderare . Tra gl' eccedi dell' accoglienze , tri le li- 
bera- 
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beralità de gl' aiuti hcbbecórtcfiffimè efibitioni.e par- 
tì fo.disfàctiifimo , particolarmente per la magnirtceivì 
za de' donatiui , che qual (ugello in fine gli autentica- 
rono vn’ aderto (Iraordinario . Indi ricondottoti turi 
to allegro a’ (iioi non andò guari r che implorato , & 
ottenuto il foccorfo anco da* comiicim , fi vidde cinta 
dal più fòrmidal eferciro, c* haueffe mai hauuto attót> 
no in quelle parti : da tale , che con elio diede a voler* 
adattare l'illcffo nemico ne gl*auanraggi anco del (ito . 
t : Difpofto però il auto in modo , che da due parti ir» 
Vn medefimo tempo ciò gli veniffe fatto , hebbe auun 
fo, eh e Ionima fratello di Ballabano haueua già paf- 
iato il monte Bulgaro con vna Iciclta mano di Turchi 
per venir* a congiungerfi con gPattri , Se appena ciò 
hebbe intefo , che con ri fiore de'fuoi gli còrfe incón- 
tro tutta la notte »e gli fu fopra sì poderofàmente , eW 
d'improuifo , che lo sbigottì , e Poflfefe in vn tempo ift 
maniera , che fcl refe prigione aflìeme con Heder Tuo 
figliuolo , e ritornoffene pur di notte con effi virtorio- 
fo al campo per farne, come fece,auguriò infelice alla 
villa, del .per cosi dire aflediante , & affediatò fratello. 

Per quella villa , e per la perdita V itohefi a'pòeò 
ie|uì della fommità del monte Cruìhó diuenné Bal- 
' labano quali , che forfennato . Si tenne pbrfo affatto ; 
Corlc inconfideratamete con pochi per Vede* 1 fe pur 
gli fuflc riufeito d*hauer con qualche riattatola Cit- 
tà in fuo potere : offerfèidafe fteffò lotto Té muraglie 
&auanti la porrà della fiiedefimagran eofeima indar- 
no, anzi in danno r pmhe dito con effe tempo à gli 
affediatid'vfcirgli (opra, refìòdalorò inmdriicra nel 
ritirarfi ferito nella golKpch 'appetì a potò faluare H fuo 
• corpo, 
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■ .corpo, che cadde appunto cadauere sù la porta del 
fuo Padiglione.., * d ir'< oui - - ; ,j> 

i Per quella morte lì ritirarono i Turchi quell’ ifóflfa 
notte con gran filentio nella Tiranna orto miglia di- 
ttante^ lafciarono comodità aScaderbegh di trionfa- 
re anco di buona parte deloro vittorie de'loroarndl; 
.. La terra è fintile ,*1 Ciclo, fejasà ogni poca coftu» 
cangia in vn momento i* influenze buone in oattiue* 
quagiù l’vltimo fiato dVji* huomo pone ad vn tratto i| 
tutto foflfopra . Quei Turchi > che hicri formidabili 
minacciauano di voler cacciar dall* Epiro gl ; Epirori , 
hoggi mandano Ambafciarorj fupplicheuoli per efTcr 
liberamente Mciatj vfeire, dCofferifcono , per così di- 
rpil* a ndar*fene ignudi, Temeuanoidi non morir di faa 
me oellfclargurc di quelle defoIftt» campagne,è di fer- 
ro nell'anguftezze di qualche pbflos esteramente noti 
s ingannavano, perche quello era iliìnedi Scander- 
begb, che per ciò s'irritò con la foldatefca tutta , che 
inipatientc^ooiàdaua d^tìfcr condotta a Seguitar quel» 
l’ inimico , che si tìmido fuggii*^ fuppiicaua sì vile. 

s Mentrepertanto haUmia egli Tordinatp, che fi pre- 
fi dia fiero, fc Ichrùdcflcro tntti i patti y& andana ^dira- 
mente differendo il rifpondere per ben proueder pri- 
ma la Città di Croia,ronfiderando appunto di foggia, 
cer 'anch’egli alllncpnftanze della fortuna^rriuònuoJ 
ua,che gl' Inimici infòfpefritiv& affamati s’haneuan’a- 
pcrta a viua forza la ftrada,&auuengp, diè con limitò’ 
fòngucip perdita grandjfliina di quel che éi buono dii 
riteneuano,haueuàno pur* finalmente poftoin ficuro’ 
molte delle loro vite, cola che non lafciarono mai 
pajlare i noftrifenza rimproucri veri© il loro Capità- 1 
* no. 
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no , fin cfie sfocato Io {degno in quei Barbari prefidij , 
che in diucrfi luoghi erano rimarti, & arricchiti delle 
loro (poglie ite di quel più che dalla liberalità del lor 
Signore riportarono in dono,a mente difappaffionata. 
non hebbero agio d * attribuire il tutto alla di lui pru- 
denza , e di concludere , ohe non era doucre di power 
in forfi coi combattere don huonàim difperari,e col la- 
fciar di {occorrer? ifuoi quella libertà^he ki pur trop* 
po euidente pericolo fi era veduta , e qua fi che perla 
era ftata pianta^ fo (pirata. 

, Mà lafciamo gl*Epiroti in allegrezza , e torniamo- a 
Maometo, che fi crucia particolarmente per il difeio- 
glimenro dell* attedio della Città di Croia, e chi vcra- 
mente non fi farebbe cruciato ia vedendo il tntto ri- 
metto da capo , dopo il perdimento di ramo tempo , di 
tanta robba , dita oro {angue , e di tanra riputatione I 
Non occorréua più di consultare quel che s’haueu a 
da fare, perche Maometo era oftinaro nel voler ra- 
lenti rfi»e per prema rei era giudicata pazzia il ricorrere 
ad altra rifoIùtione,che ala maggiore. 

Si publica perù di nuoao Y vfeita in campagna delfa 
di lui perfona .S* ammalia va' infinità di foldati: fi pre- 
para ogni qualunque cofa opportuna, non che nccef- 
faria, e finalmente quando appunto le campagne del- 
r Epiro ftauatTO per ifmaltarfi vagamente de' fiori, (i 
vedono più,chemaifottopofte ad dfcr coperte horri- 
bilraente di {angue. •; uu- ' • 

Fermofli il Trace nella gran pianura di Saura, pref- 
£0 il fiume Scombino, Paefe dominato dal Socerodi 
Scinder begh A rianni to, e con buona regola cominciò 
le lue imprefe dal riedificare» c munire la Città dei 
.... Vaimi. * 
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Vaimi . Chi fobricafòyr&Ze nclfuol ddlMrinmcoifth 
ma il punto centrico per ben girar pofcia il compaflfo 
de'fuoi difegn» a'dapni del iriedefimo %; Indi fi mode 
verfo Durazzo Cittì & /no crédere trafcurata nella 
fortificatione,e nel presìdio, ma trouarak tutt’al con^ 
trario tornò di nuouoaCroia, e cinfcia da per tutta 
con vn reale 'aflédicvn . . \ . , ; ; 

Paricnza, Maomcto. Se vuoi far qualche cofa. , 
imaginati d’hauer'acomportarmill'affrontU’hauer^ 
comportar, rmH' ingiurie > che sù gnocchi tuoi propri; 
c per farti Scanderbegh . PatienzaJVlaomero, m’èrdi 
auuilò ,che^r andafle dicendo la Aia imaginatiua^ , 
particolarmente nella refleflionedehpaflfaro. Fatico* 
za feco fteflo,replicaua egli... Già che non fi può alrri- 
mente,vuò tingermi mille yolcedc’rofiforile guanciéj» 
per arriuar' vna vòlt^ad imporporar per trofeo il fcrJ 
ro nel (angue bollile j Che ne dici ai ,ò Lettore. Io 
penne nonio credo. Hàdel verifimile,che conia.* 
patienza haneik.faao qualche Cofaiperchcnon gli mà- 
cauano forze da rappezzar ( bagnando ) di continuo 
quella catena»con cuis’era propofto di. domar quella 
piazza.Mà non hi dclv.erifimifc, t* haueffe potuto ha. 
qer pat ienza. VnCauaUo,che si fàcilmente s f accómo- 
da al freno, alle sferzate^ alle fpcronatc d’vn huomo, 
non sì ftar faldo a quelle d’ vn putto; anzi alle ieggier 
pontUre d' vna mofea, ò d’altro più vile animalerto . 
Non è 1 offefa,ehe cruccia l’animo humano,in cui co* 
lifte la patienza, è l'offenfore* Anzi no anco è quello 
e la tal qualità, òi’apprenfioite della tal qualitàmel 
medefimo offenfore. 

Hor quello fuppofto Maomcto Monarci , & a fuo 

N n crede- 
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credere arbitro, e Patrone dell* Vniuerfo ha da ftarTali 
do a vederli noavna , ma tante volte oftenderc, e vili-* 
pendere da Scanderbegh Principe si piccolo, & aifuo 
credere Tuo fchiauo,ribelIe, e traditore 1 Non può fta* 
re , Vediamolo . Comincia egli ad affaticarli con 1 of- 
ferte.econ i’offefe alPacquiftò di Croia . Comincia il 
noftro Principe (che ftaua fecondo il (olito convna 
fuelta mano dc’fuoi in campagna ) ad effergli fopra cd 
▼arij affalti , e varij ftratagemi . Seguitano ambedue* 
alia gagliarda; mà quegli, non,che in darno,con danno 
Ino grandiflimo . Sa che Scanderbegh fc ne t rde,& egli 
s'infoca di sdegno; pure fa forza a fc fteffc^econ la pa- 
tienza perall' hora Io ricopre, 

- Cerca poi di rifentirfi,etÌon può, qqindi loTdegno » 

che s*acccnde;vuol’ellaIare,&egli per pon crepare lo 

lafcia vldre. Minacciando a gl ? huomini , & incolpan- 
do le'ftelle li videandar di male inpc ì ggio;ep£i*q l j ej 




hauercuore da £oter?*tfiffcre,tefnc cheogrf' altrb fia 
pet* perdcDlijCOmahdaiài ritirata da quell* ÀifedSo, e do- 
po Peilerli pentito dJfiiacr tentato «òrt y dittai rttprpfc * 
(fante il dannowagg^ejche ritWlèda' Scanderbegh, 
chefempregli fù allecpfteje ne ritorna 1 a Colhmtino- 
poli a deplora né, per<vcrgognofa vda taf cofa , c v hauc- 
ua fatta , e che ura dòbauere fpiaaafo a capo Ridoni va 
*af luo»^heStandtR)ogb v v 4«i\xeita cominciato, ào 
fCnlieredipòi wdbA^hwl «Ifrafatoc fpc^a led w 

shabitare muraglie, può vantarli d’^effer buon^halftca 
«kkì mà non gii bra^^>Utero;) ^qubro : 

cv 1 A che 
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A ette è ridotte la tuafama, Qicl^itolo fi fiipcrbo, 
che vantala di domatore dell’ Oriente , è ridotto adi- 
sfacitorc di cafead vnoperada porta Zcrla, da Gar- 
zone de* Muratori! ; , 

-Ttì qucftcafaittioni comanda cgb, cheldo s’at- 
renda alla guardia de’ fuoi confini, e tri grandiflìma, 
allegrezze penfa Scanderbcgh all acquitto della nuo- 
va Città de Vaimi ; mà noi oche feremVòi-ettore^ io 
finirci volontieri la mia parte in quello luogo per non 
amareggiarti il gufto con quel, che fegue * 

Ah Parca crudele, e perche troncare vn fìioail’ho. 
ra, che tanto bene .veniua ? Perche priuar sì preflóil 
Mondo d’vnhuom jì grande?; Perche tronco® m*è 
dViuuifoi che riipond’ella*: Perche cocrcua a Scafi- 
derbegh quell’annodn cui per duplicati influflì foglio- 
no infiacchirli i miei ftami, ’ ' J - 

Appaghiamoci , Lettore, perche il calo vien' im- 
mediatamente di là sùdal Cielo: vien dalle ficlle, c 
climaterico • Riueriamo tanto maggiormente i fecre- 
ti di Dio , quanto , che hanno il fondamento la sù nel- 
l’Alto Trono di lui , e rallegriamoci ancora , che que- 
llo vccel Sabeo, quella Fenice de gl’ Heroi muore tri 
grincenfi della Gloria sù'l rogo maeftofo, & odorifero 
d’ vn attuai triófo.-muore per rinafeer più bello in gré- 
bo alla Fama , e lafcia quella fpoglia caduca , e frale 
qua gimncl mondo , per hauerlapolcia glorio fa,& im- 
mortalelasù nel Cielo. 

Non jò,s' io mi dica , che trionfando , ò pur vitan- 
do feorrefle égli llmpcrio fuo l Vero c , che il fuo fine 
età intento albenede’fudditijequellodc'fudditi era 
particolarmente all’ hora applicato alla cclcbratione 

N n 2 della 
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della di lui gloria • Dirò dunque, che fcgljiflfeel’vno, 
e l’altro , quando finalmente fi ddufie in Lifla ,ò Alef- 
fio Città V eneta, & in cófcguéza Città Tua, per tenerui 
vn* Aflcmblea generale di tutti gl* amici, e cófederati. 

Chi era Tempre vifliiro al publico, non era conuc- 
niente » che moriife da prmato,& ài di lui funerale era- 
no douute le lagrime di tutti „ percheJa di lui vita era 
fiata la ficu rezza , & allegrezza d'ogn' vno. Se non 
voleflìmo dire che in tal congiontura difponeflc Id- 
dio quella adunanza per far, che le di lui vltime paro- 
le reftaflero al viuo imprefle ne* cuori di -quei Signori . 
E* fama , che aggrauandos* il male , che di febre gl* era 
venuto , parlaile va giorno ad vna nobil corona di e f- 
fi , breuemente d* am mài aro , ma fignificantemente da 
Sauio. Difle in foftanza quel che legue* ma meglio, 
checome fegue. .r >«• i ' 

Non è più tempo , ò Signori , ch'io penfi alle cofe 
diquefto mondo.; è hormai giunto il termine di mia 
vita , e ben lo Tento dalleiorre , che notabilmente mi 
vanno mancando; v'àmo, & ofleruo tuttauia sì fui- 
fccrataxnenrc-; che anco di quelli vltimi refpiri vi vo- 
glioa parte , e più degnamente non Tento di poterlo 
fare , che col ridirui in lollanza quello , che Tento per 
vollrobene. Vdite, efeufatemi ancora, perche par 
che conuenga , il dar* ricordi ad vno, che prende por- 
to dopo perigliofa boraTca. Amate, e venerate Id- 
dio* Amate , e beneficate il proflìmo , e dilùuiaranno 
fopra di voi le beneditrioni del Cielo • Spccchiaceui 
in me, che fon vifluto felicillimo, benché con tante 
ìmperfettioolbabbia in ciò le mieparti clTeguite . Si 
può ridir? a glòria deU'Alcilfinia . 
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Il culto Diurno'* c l'amor fraterno, benché in grado 
affai rimeffo fono (late le bali d'ogni mia attione; e va- 
glia il verone quella è la quinta eftenza de’ Diuini pre- 
cetti , che marauiglia e poi/e fia anco vna faconda ca. 
gione di tutt* i beni . Chi ama Iddio ha in confeguen- 
za Iddio per fé , e così non può hauer cola imagina- 
•bile valeuoie a (lare contro di le i e chi ama ; e benefi- 
ca il proflìmo è forza, chefra riamato, e beneficato dal 
proffimo , e così ftando Ceco vnito lì rende formidabi- 
le, & inuincibile anco con i rifpetti humani a chi vuol 
fottometterlo,efoperarlo. S. Giouanni vecchio, c 
‘moribondo ricordaua con gran premura l’amor fra- 
terno , perche è precetto di Dio, & io fò l’ifteffo di piu 
perche lo vedo a’ voftri inccreflS neceffario, e lo fò an- 
co con gran tenerezza per rilpettodelmio caro figlio 
Giouanni . Pouero figlio , fe non fìa amato, e protetto 
-da voi . Se non hauerebbe mai fatto cola di buono 
fenzail voftro aiuro il Padre huomo agguerrito, an- 
darebbé lenza fallo in ruina egli fanciullo imbelle. Per 
mio auifo , anzi per paterno comandamento corrilpo- 
derà egli a pieno in mai fempre fcruirui, e fe auuiene, 
come lpero, che voi facciate per lui quel che facefte 
per me , & egli faccia almeno quel, che feci io per voi , 
predico fe non più, il mantenimento fìcuro de* voftri 
frati . Sò , che non germogliano quagiù le rofe , che 
tràlefpine,eperòfadimeftieridi diiporli a foppoc- 
tar le ponture di qualunque difgufto, per arriuare a ? 
godere di quella carità , che appunto col fuo vermi- 
glio ci fimboleggia la rofa . Maometo , ( e chi noi sà ) 
farà ogni sforzo , & vfarà ogn'arte per introdurrà 
voi odi; , e rancori ; ma voi collanti doucrete a gara 
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,ccd fr u‘ l’ vn airaltropcruan.h&uerjper forzi a cede- 
re ad vn sì fatto tiranno. Io vò pur finire con quefto» 
amateui l'vn raltro,pcrche è precetto, di Dio, e perche 
quefto iol , che fàcciare,c badante a. renderui mai (eoi* 
prefelici. . : .'i ■ u; :r. .> .uuv t 'ì. .• . :c 

Indlfattofi condurre il figlio /colpi nel di lui tenero 
cuoce quafi in pkdofa cera con molt ìdocuméti gl’inv 
pronti delle lue, vinóne ricordogli» anzi cornandogli il 
tenere ogni buoni corrifpondenza con quei Signori, e 
particolarmente con i Vcoetiani, lotto la cura de’ qua- 
li dichiarò di falciare i fuoi (lati, finche habile a reg- 
gerli fé ne luffe ritornato da’ luoghi, che po/fedeua ÙM 
-Italia, e che preferiffeper i danza ficura tra tanto a lui, 
& all’amata Principcffa fya Moglie, 

Era quella adente, & in ricordandola appunto m* è 
d’ auuilo , che per tenerezza grondandoglile lacrimo 
da gl* occhi, fubitoli volgcffc indifparte,quado all'ini- 
prouifo vdilfi andar la Città tutta loffopra, e come che 
non le ne /aperte la cagionane forfè no poco bisbiglio 
anco nella camera di Scanderbegh, che chiedete con-, 
grand' iftanza quel che fi fuffe, Teppe finalmente effe- 
re, perche quindcci mila Turchi crudeliflìmamcnrc 
faccomannauano,e malmetteuano tuttauia la Campa* 
gna diScuttari* 

Chi vidde mai graue ammalato giacer lenza forza, 
c fenza fpirito poco men, che moribondo in vn letto.e 
pofeia ad vn ttatto portato dal calor d’vnafcbre arde- 
te forger frenetico, e farfi formidabile a gl’huomini 
più fani,c nerboruti; porrà molto ben ramàlare il no* 
ftro Heroe.che ne gl* impeti d' vna gran vampa di fde- 
go sbabiò qual vigorofo giouanc dal ripofo,& intrepi- 
do^ 
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do , e coraggiofo domandò, c ridomandò più volte , e 
Tarmi , & il Cauallo, ordinando , che tutti fi penefiero 
all'ordine per Seguitarlo s ma fu quello vii fuoco di pa. 
glia, perche priuo il Sangue del Solito calore naturale 
pcrSe torto quell* infiammatione,c'haueua riceuùta da 
quelTaccidenrt,e cosi egli fu forzato di ridurli Sul Jet* 
to,& vfar la prudenza^ii che non poetata adoperarla 
forza . 

- Hflortò quei Sigrtori ad ineaminarfi con la Soldate- 
sca, che era in quella Città,' e contorni verSo quei bar- 
bari, che masnadieri Sarebbero seza dubio a prima vi - 
(U fuggiti, & indi promifeioro di Seguitarli sù la Spe- 
rala, c' haueua ne gTaiuri del Cielo. Cielo veramente’ 
propirio. veraméte liberateci prodigo a chi di cuore 
a lui fi riuolge.Séti,Lettore;«Talarono,e có la Sola yoce r 
dheitrà nemicifi SparSe,c'h*udfcro?fedo Scarjdcrbegh, 
gii poSero pri macche fò/uddolli iadifordinariflìma fui 
ga,e ulc, che per ctfer di notte , e riuolta verSo luoghi' 
d i faftrofi , o icaqQfgi uti>he bb oragli h ibi rotori agio 1 c 
di xiicuperarc iil perduto, e.ilòvendi<(arfi ancora, ccoftj 
la mo!*e^oi\h prigionia dimcdci^A loro, concedefty 
do cosìiid^bdhoperari^fa iuai èhitk'raarauiglw* 
era «mddncimo^Lifiij ohiedenaforzèper poter' iiripic-* 
gare, c la perSona,& il Sangue « ILini;/ iij ; ^ 

Jn :queU*ifteflàmotre^aèUaljuale Segui quello fitto," 
SopràggiunScaScantlerbega ^iine^deTlà Sua Vita , coi* 
me.chc la tonta iuoofiè ^portata qoeft* Occàfitfrie pOr‘ 
incitar Su! di lui Ciprefiò la pafma^ 
grata rcts' vn htiomb r ché 'gon hadéua tfétkoadu c 
difiewaro tdai colpose h lotfe fóaa fWmtoedP 
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Conofceua cgli,chc più, che mai s’haueua cfa com- 
battere alj'ihora , operò noorralairò punto, anzi con_^ 
applicatione Ifraordinariali diedea.prouederlì danti» 
pioportionate .1 gl' ’aflàlti di Satanaflò .rjfoiceuè quél 
Chriftianofùùdcuotoi Sacca intenti tutti diS. ChiWa, 
epofeia datóTià’lauaxc con vhdiluuio di lacrimerà ni- 
ma fua ,foa d t/pamut ,shc cdodida^c purala preferì fa (fi? 
aldilci facitorc.Cbi tanto moralmente, e Chriftiana- 
n>cqtc traile la vitale da creder e,chc Saliti (firn am ente 
ri-ccuerte la morte. O’Dio chi non vorrà viuete,eoitì^ 
egli vilTe,fe non per altro,perraorire,come egli morì à 
Senza fallo i meriti di quell’anima preferirono da 
vna infinità di pericoli la fragilità ài queiGorpo 
jottraflero-dal cader miferabiimentc in vn campo per 
farlo polare quietamente in vn letto-. [. . fi. 'IT, . 

Impari pure chi di continuo cozza ne gl* cferciti co 
I4 morte,ad abbagliare a lei la villa con vna vira inno, 
centedn tanti duelli, in tante battaglie non fù mai egli 
fuor^efie vna fol volta, e leggiermente da vn barbaro 
(che fubito vccife) colpito <Fvna faettain vn piede, c 
pure incontrò iempre i pericoli a legno, che col tronJ 
po ardire die a vedere difbggiaccre,còme gloria gl l 
errori, fc pur errori propriamente li deuono chiamare 
gPecceffi delle virtadi. . 

L’ anno dunque di no/lra falute miHe,e quattrocCi*- 
to lefianta fei, dell’età fua il feffegelimoterzo,e del Re- 
gno il vigefimo quarto a dì ly.Genarorefei’amma, a 
Pio quello grand'huomo. 

r'u^ U r iC j C ° rn ^ 2 ^ nato ^ kpofefrii ^ lui cadauere nella 
Chicfa di S.NicolòJa maggiore di quella Città eoa-. 

pompa veramente regale,? la di lui morte fu pianta in- 
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confolabìlmente per tutto, e da<tutti,che più I fin il Tua 
cauailo laferuì tato, che indom ito,c rabbiofo ,qual al- 
tro Bui:efalo,fi51afciò,più caualcarfi,&indi a poco mo- 
rsola a me,ò Lettore,nó duole di non hauer le lacrime 
perpetue delle finte forclle di Fetonte , perche adognì 
modo non potrei con effe richiamar da morte avita 
quello gloiiofiffimo Heroe. Mi fpiacedi non hauer 
1* eloquenza di Demoftene,per far con effa, che tanta 
pifi gloriole viueflero le di lui anioni nelle memorie 
de gl’ huomini .O’ quanto vi farebbe, che dire dei len, 
no di sì valorolo guerriere , e della mano di Principe 
Unto fauio.E di chi mai fi diffe, che fanciullo fchcrnif- 
fe vn vecchio intento a fchcrnirc , e nelle frodi inca- 
nutito : vn Amurath 1 e chi mai hebbe per proprio il 
deludere all’ improuifo qualfi voglia più maturo con- 
figlio I Chi più di quell’ huomo fupatiente ncll’auuer- 
fà , e continente nella profpcra fortuna I Qual Princì- 
pereffeagai sìhene i luo’llati nella bonaccia d’vna tra- 
quilliflìma pace^onaciecej^gli nella continua borafea 
d’vna impetuofiffima guerra ì Frisse veramente fa- 
tuo, che s’ appofe , e felicemente prat ticò d* jrionfa re 
con la Iiberalitade,e con la clemenza d’ogni cuore, au- 
uenga,che barbaro. Principe veramente accorto , che 
mai Tempre fece riuscire il poco per molto: contraftò 
con 1* indullria alla forza, eli fè feguitare da tanti efer- 
citi con le catene d’oro della fua iing.ua , oue non potè 
mantenerli con le richezze del fijo erario. E di qual 
huomo,fe non fauolofamente,ò miracolofaméte fi leg- 
ge, che partiffe ad vn fol colpo due huomini a tr auer- 
fo , e c* haueffe come che per giuoco il mandar ac terrà 
con vn fendente il capo ad vn toro 1 Maoracto, rribu- 
*1 Q o tiah- 
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tribuiua ciò all'incanto, ò alla fina tempra della di Ini 
fcimitarra mandò in tempo della tregua a chiederla in 
dono ; ma vitto poi che ne anco con lo sforzo de' fuol 
più brani opcraua punto di ciò, che s* è detto, la rimana 
dò con difprezzo, dicendo che non fi mandaua a Tuoi 
pari vna cofa per l'altra, e diede così occafìone a Scan- 
derbegh di farne l*efpcrieza sù gl'occhi proprij di chi 
portoli*, e dì pofcia gloriofirtimamentc dire,c'haucua^ 
egli veramente mandato il fuo fèrro, mà non già il fuo 
braccio, che fi riferuaua contro i fuo'nemici » Braccio 
di Principe veramente fortc^che in sì gran duelli ope- 
rò marauiglie, ed in tante battaglie fè de’nemici sì gra 
macelli, che fin da che combatteuain Italia correa la 
fama, che de'Turchi n'hauefie di fua mano vccififopra 
tre mila,onde meritaméte davno de* piu celebri ferie- 
tori dclfecolo noftro,,dico da quel Lacito Francefe/Ù 
chiamaro col nome gloriofiflimo di Marte, e da gl’ini- 
nici fteflì fu riconofciuto per tale all* bora , che mipa- 
tronirifi finalmente dellrdrtà di Lifla diedero a diue- 
deredi ftimarlo come nume di guerra ,e Dio delParu 
mi, perche non contenti d'hauetlo cattato dalla fot 
poltura per meglio vencrarlo*vederlo,e toccarlo, afpb 
rarono tutti a gara ad hauerne qualche particella , pei* 
portarla pofcia ( cóme fecero ) legata in oro, ò in argé- 
to al collo , e renderli con effa inamabili anco ne* più 
pericolofi cimenti, e rte'piùcimentofi perigli 4. rj::: 
Per ordinario fono venerati i corpi qui gmin fer*- 
ra , quando gloriofi fono i fpiriti là sù incielo, Scio- 
da quefto potrei molto bene argomentare la felicita- 
de dell'anima di Scandcrbeghjmà fe più ficura è quel- 
la dimoftratione, che dipende dalla cagione, che quei- 
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la * che rifulta dall' effetto , e doue mai potrà effer l'a- 
nima d'vn vero feguace di Chrifto fe nó doue è Chri- 
fto. Doue Io fpirito di sì gran propugnacolo della.» 
Chiefa militante» fe non la su ne' (Iellati chioltri della 
Chiefa trionfante. Chibcnnauiga il mare di quello 
mondo è forza , che approdi nel porto delParadifo. 
Quella è la vera meta d'ognihumana anione, e però 
anch’io T eleggo per punto fermo delle mie righe. 
Guarda tù, lettore, di trrarui ben dritta la linea della 
tua vita,& auuerti particolarmente a quell' vltimo, 
ch'io ti dico. Il Campidoglio era dellinatopiù ,chc 
ad ogn' altro a chi nelle battaglie s'adoperaua per l'in- 
grandimento della Republica; & il Paradifo è fenza 
dubio preparato fpecialmente per quelli, che attendo- 
no all'efalratione di Santa Chiefa * Il fommo Pontefi- 
ce di elTa appunto non difpenfa i tefori di quella ccle- 
lle , che con conditione di promouerc le grandezze» 
di quella terrestre Gerufalem , e però fe lei Principe, 
impiegaui la potenza , il comando ,c la (lelfa perfona, 
perche a caufa tale èdouuto Io sbaraglio d’ ogni qua- 
lunque cofa,efelei priuato,cpiù non puoi, impiega 
l’affetto *quelto ancora è affai, anzi affaiflìmo . lo per 
me non laprei giudicare di douein quella memorabi! 
battaglia Nauale a i Curzolari riceueffer maggior da- 
no i Turchi, ò dai voti, e dalle orationr di quel San- 
to Pontefice Pio V. ò pur dall' armi, e dalle bombarde 
di quelle tré formidabili potenze Ecclelialtica, Ca- 
tolica , & Euangelica » 
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